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INTRODUZIONE 



La conquistata indipendenza della massima parte d’I- 
talia, la guerra che ferve tuttora, le contingenze future, 
le speranze, i timori, gli interessi hanno rivolte tutte 
le menti alla politica in siffatta guisa , che i giornali 
assorbano i libri. Pubblicare quindi in tale condizione 
di cose lavori letterari sarebbe intempestivo perchè pas- 
serebbero forse non curati ; tornano all’ opposto oppor- 
tuni, anzi di vitale importanza, quelli che spargono luce 
sulle patrie vicende. 

In tutte le parti d’Italia, che divise da secoli ricon- 
giungonsi ora in potente unità nazionale, si va ope- 
rando un complicatissimo tramutamento : leggi , ammi- 
nistrazioni , studj , finanze , milizia , vengono o do- 
vranno venire di necessità innovati o modificati. Sui 
il nuovo regno spartito in regioni corrispondenti agli 
stati che ebbero un governo autonomo , ovvero in mi- 
nori divisioni di provincie o dipartimenti, sarà sempre 
indispensabile conoscere e studiare le tendenze e i bi- 
sogni delle varie popolazioni che lo compongono per 
modificare a loro vantaggio il sistema che si va atti- 
vando, fin dove il comporta l’ unità necessaria ad ogni 
forte governo. 

Nei grandi rivolgimenti civili non è dato ai reggitori 
dei popoli di preparare sovra solide basi la prosperità 
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avvenire, se non rivolgono lo sguardo al passato; peroc- 
ché s’intrecciano le umane generazioni come anella di 
lunghissima catena che dall’origine dei tempi si prolunga 
nel misterioso futuro. La storia che fu e sarà sempre 
la più sicura guida ai governanti , ne traccia il corso 
non mai interrotto, perchè gli avvenimenti si ripetono, 
e le identiche cause , meno le variazioni portate dai 
tempi e dalle circostanze locali , producono identici 
effetti , e perchè l’uomo co’ suoi bisogni e le sue pas- 
sioni non potrà mai cangiar natura. 

È assurdo l’assioma politico che alcuni van predican- 
do : • A cose nuove uomini nuovi » . I molti cangia- 
menti dei quali fummo da dodici anni testimoni, variata 
la forma, non furono in sostanza che una ripetizione 
d’altri già accaduti. Il movimento del 4848, benché 
diverso nell ’ origine, rassomiglia per molti lati al periodo 
della Cisalpina, e la reazione degli Austriaci di quél- 
anno e dei successivi, ricorda quelle del 4746 dopo la 
occupazione Spaglinola , e del 4799 dopo la Francese ; 
cosi pure i mutamenti amministrativi che oggi si van- 
no operando, hanno un raffronto col trapasso dal 
regime italico all ’ austriaco nel 4816. Non sono adun- 
que cose nuove. Se poi per uomini nuovi s’ intendono 
quanti rimasero estranei ad ogni pubblica ingerenza 
nel precedente governo, chiaro apparisce, e senza biso- 
gno di prove, che tale assioma applicato nella sua pie- 
nezza condurrebbe non al progresso, bensì al caos. 

Ammessa la necessità di conoscere oggidì le anteriori 
vicende dei diversi paesi d’ Italia, affinchè V esperienza 
del passato giovi al futuro, io sono d’avviso non esservi 
mezzo più idoneo che lo studio delle storie parziali. 

A dir vero, i moltiplici avvenimenti di tanti regni , 
ducati, repubbliche che si succedettero per secoli nella 
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penisola nostra, la mancanza di un centro al quale ranno- 
dare le numerose e complicate loro fila, rendono assai 
difficile V espórre in ordinato e lucido racconto la storia 
generale d’Italia. ' ... i v * • 

Invece le storie parziali giovano mirabilmente allo 
scopo; per citare un solo valevole esempio , qualora 
fossevi un continuatore del Colletta fino ad oggi, poco ri- 
marrebbe a desiderarsi intorno alle moderne vicende ed 
alla condizione civile del reame di Napoli. 

Per gli esposti principi reputai quindi non inutile 
nell’ odierne circostanze di pubblicare questo lavoro 
sulla storia della Lombardia dai tempi primitivi fino ai 
nostri giorni. , . • 

Trent’anm sono l’abbozzai per le città Lombarde, le 
Venete e le Isole Italiane; ma in quei limiti ristrettis- 
simi che gli scrittori non potevano allora impunemente 
varcare (i). In oggi colla libertà indispensabile allo storico 
e col sussidio di lunghi studj e d’inediti documenti, ri- 
prendo l’assunto. Prima però di dar ragione del perchè 
io abbia compendiate le epoche antiche della storia mi- 
lanese dando invece più largo sviluppo alle moderne, 
senza curare la simmetrica proporzione tra esse, mi è 
d’ uopo premettere alcune notizie sui nostri principali 
storici, sui cronisti e sui documenti inediti. 

* M * . * 

In quell’emporio voluminoso che l’instancabile Mura- 
tori raccolse .nello scorso secolo col titolo di Scrittori 
delle Cose Italiane, trovatisi i più antichi narratori delle 
vicende milanesi. , • ' ■ * . ■ . . ; . . . 

Primo è Arnolfo, che vissuto nel secolo XI, narrò i 
fatti dal 923-1070, ed è importante per la scarsità delle 
notizie di queli'epoca. •■•• • 

(i) Miscellanea pei Fanciulli, 1832, e Museo storico, 1837. 
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Landolfo il vecchio, vissuto anch’egli sul finire dello 
stesso secolo , era prete , e con enfatica declamazione e 
rozzo stile raccontò le sanguinose discordie per il celi- 
bato ecclesiastico, e descrisse gli edifizj della città. 

Landolfo il giovine o di S. Paolo, perchè abitava vi- 
cino alla chiesa di tal nome (1093-1137): era anch’ esso 
sacerdote ; in lotta coll'arcivescovo Giordiano e coi ma- 
gistrati della repubblica, peregrinò in Francia e a Roma, 
viaggi ardui a que’tempi , ed avendo invano implorata 
giustizia dall’imperatore Lottario III venuto a incoronar- 
si in Monza, esclamava « Sorga il Dio degli eserciti , 
che gastighi Milano, e me spogliato ed oppresso proteg- 
ga f » La sua storia è breve , ma lodata per buona 
critica e per la vivacità con cui descrive le turbolenze 
del secolo XII. ■ 

Sir Raul (1154-1177), console di giustizia, lasciò un 
breve racconto, ma importante, perchè veridico e dì con- 
temporaneo, della funesta guerra col Barbarossa. Scri- 
verò, dk’egli, ciò che vidi e veramente udii per utilità 
dei posteri » . 

Stefanardo di Vimercato, domenicano, appartiene ad 
secolo XIII, e compose un poema in esametri sulle vi- 
cende di Milano sotto V arcivescovo Ottone Visconti , 
amicissimo suo. 

Giovanni da Cermenate, notajo, nel seguente secolo, 
dettò in stile abbastanza dignitoso, e lingua men rozza 
dei precedenti, le gesta dei Milanesi durante V impero 
d’Enrico III. 

Galvano Fiamma (1297-1336), domenicano, lettore di 
filosofia e cappellano dell’arcivescovo Giovanni Visconti, 
compose il Manipolo di Fiori, storia milanese dalle ori- 
gini al 1336. Ricco di erudizione ma corrivo nell ' am- 
mettere le favole e dicerie volgari, è nondimeno prezioso 
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per le notizie conservateci tulle antichità patrie . Di lui 
abbiamo anche un opuscolo sulle imprese dei tre Fi* 
sconti, Azone, Lacchino e Giovanni. 

Pietro Azario, notajo novarese , che presso Matteo II 
ebbe l’uffizio di pagare gli stipendj militari , in stile 
rozzo ma con giudizj imparziali, dettò una cronaca 
delle gesta dei Visconti (1250-1352). 

Gli Annali Milanesi dal 1230 al 1402 d’anonimo au- 
tore, compilati sul finire del sec. XV, non hanno altra 
importanza che di riempiere per quelli anni una la- 
cuna lasciata dagli altri storici. 

Andrea Biglia, frate ei'emitano agostiniamo, di nobi- 
lissima famiglia milanese , famoso in Italia pe’ suoi 
scritti su molteplici rami dalla grammatica alla teologia ; 
conoscitore dell’ebraico e del greco, buon latinista, mori 
ancor giovane nel 1435 in Siena, dov’ era vicario pro- 
vinciale del suo ordine, lasciando tanta rinomanza di 
dottrina e santità, che fu poi beatificato. In nove libri 
scrisse la storia patria, esordendo coi funerali del Ma- 
gno Galeazzo, e chiudendola al 1431. Per la gravità, 
l’eloquenza dello stile, l’assennatezza dei giudizj , può 
dirsi il primo fra i nostri il quale meriti veramente il 
nome di storico. 

Lodrisio Crivello , altro patrizio milanese, dettò un 
commentario sulle guerresche imprese di Francesco Sfor- 
za : ma più che storiografo è panegirista. 

Pietro Candido Decembrio di Vigevano, segretario di 
Giovanni Maria Visconti, non solo erudito, ma diplo- 
matico per missioni sostenute presso il pontefice Ni- ^ 
colo V, ed altri, principi italiani, compilò la vita dell’ul- 
timo duca Visconti, e del primo Sforza; lavoro assai 
ìnediocre. Morto nel 1477 fu tumulato nel peristilio 
della basilica ambrosiana, ove zi conserva tuttora l’urna 
di lui. 
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Giovanni Simonetta, calabrese, fa involto nel processa 
che a suo fratello Cicco, il ministro, costò la vita. Perse- 
guitato anch’esso da Lodovico il Moro, ne usci salvo a 
fatica, e ritirossi a Vercelli. Uomo di somma bontà ', e 
dottrina , come lo chiama il Corio suo contemporaneo, 
e scrittore diligente, compilò una vita del duca France- 
sco, del quale era stato cancelliere ; vita che è la più 
pregiala per esattezza ed abbondanza di notizie. 

Giorgio Menila, di Alessandria, apre la serie dei pu- 
blici ^storiografi milanesi. Come gli fosse affidato tale 
ufficio , e come l’ adempisse lo narra Tristano Calco 
suo successore ; citerò traducendo perchè interessa ab no- 
stro argomento. 

« Bartolomeo Calco splendore della nostra famiglia, e 

* segretario degli ultimi tre duchi , vedeva le storie e 

* i monumenti delle altre città italiane illustrarsi da 
« scrittori di chiaro ingegno, Roma dal Biondo, Firenze 
« da Leonardo Aretino, Genova dallo Stella e dal Bra- 

* cello, Mantova dal Platina, Venezia dal Sabellico. In- 
« vece le vicende di Milano per tanti titoli illustre erano 
m malamente e appena ricordate. 

« Dolente quell’uomo egregio di tale mancanza, >ne- 
« dito a lungo in che modo rimediarvi, onde noi Mila- 
» nesi non restassimo inferiori nelle storie a coloro che 
« spesso avevamo colle armi e colla dignità emulati o 
« superati. E trovò volervi un uomo fornito d’ingegno 
« e facondia, il quale, raccogliendo le memorie , com- 
« ponesse una storia ordinata. Era egli amicissimo da 

* anni di Giorgio Merula, alessandrino, volente latini- 
« sta, che insegnava coti gran fama rettorica in 
« Venezia, e lo giudicò adatto a scrivere con eleganza 
« la storia patria, instruendo in pari tempo con publi- 
« che lezioni i giovani. Ciò non potendo effettuarsi 
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• senza il consenso e l’ajuto di Lodovico Sforza, allora 
« duca, gli propose il Merula, e facilmente lo persuase, 

• mostrandogli la gloria che a lui ridonderebbe d' il - 
t lustrare pel primo le glorie degli antecessori. Il 
« Merula venne senz'indugio chiamato fra noi, e si 
« sdebitò egregiamente per l’ istruzione dettando greco 
« e latino, ma in quanto alla storia non accontentò nò 
« sè medesimo nè gli altri. 

« La mancanza di monumenti e di scritti gli resero 
« così difficile svolgere la narrazione, che dopo dodici 
» anni morì lasciandola imperfetta. Io e altri suoi di- 
« scepoli più volte lo vedemmo piangere la miseranda 
« condizione dei tempi (1) » , 

Merula morì nel 1494 e gli vennero resi grandi 
onori. » I suoi funerali, a spese di Lodovico Sforza, per 
quanto mi raccontavano coloro che li diressero, furono 
tanto solenni , che si può giurare non essersene veduti mai 
di più magnifici: fu sepolto in S. Eustorgio (2). 

Era un buon rettorico , ma senz ' alcuna attitudine 
a scrivere storia, e troppo vecchio , toccando i 62 anni 
quando vi si accinse. La 2. a decade della sua storia mila- 
nese, unico frammento rinvenuto a caso al tempo del 
Muratori, abbraccia il corto periodo dalla morte di Mat- 
teo I Visconti a quella di Galeazzo II, ed è una me- 
schina rapsodia oratoria. 

Ma se Bartolomeo Calco, zelatore delle patrie glorie, 
fu deluso dal Merula, noi fu dal suo parente Tristano, 
che gli destinò successore, e che premessi forti studi ed 
estese ricerche, s'accinse a scrivere. 

« Due anni dopo la perdita del Merula, U Calco, di- 

(1) Proemio alla Storia Patria. 

(2) Cronaca di Diamante Marinoni mas. nell'Ambrosiana. 
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« c’egli, affidò V incarico della storia patria a me che 
* aveva ordinata la Biblioteca di Pavia, ricchissima di 
« documenti d’ ogni genere sui Visconti. Sulle prime 
« pensava di continuare il mio predecessore , ma du- 
« rante le ricerche, ed esplorando ovunque , feci tante 
« scoperte sfuggite a lui , che trovai necessario ritessere 
« la storia dal principio (1). 

Consultati gli storici latini, gli italiani, i cronisti, i 
monumenti, le iscrizioni, le medaglie, egli terminò, sul 
finire del secolo XV o ne’ primi anni del XVI, Vistoria 
patria , che dalV origine della città, in ventidue libri, 
giunge alla morte di Enrico VII. Per lucida espo- 
sizione, dolcezza di lingua, eleganza di stile, fu detto 
dai contemporanei il Livio milanese, e quanti dopo di 
lui scrissero intorno le vicende nostre lo ricordano con 
elogio . 

Coetaneo al Menila, al Calco, a Bramante, a Leonardo 
da Vinci , ed all’ illustre schiera che Lodovico il Moro 
aveva raccolta intorno a sè, intento com’ era a proteg- 
gere ogni coltura, fu Bernardino Corio. Di nobile e an- 
tico casato , nato nel 1459, fu camerlingo di Galeaz- 
zo Maria, di Giovanni Galeazzo, poi del Moro, il quale 
gli affidò l’incarico di scrivere la storia milanese, as- 
segnandogli una provigione sui redditi della camera du- 
cale, e schiudendogli i pubblici archivj. 

Il Corio laborioso, erudito si accinse al gigantesco la- 
voro di narrare le vicende della sua città intreccian- 
dovi quelle di una gran parte d’Italia all’epoca special- 
mente delle repubbliche. Di tempo in tempo ne faceva 
lettura in quelle adunanze letterarie che il duca riu- 
niva in corte. Chiuso il racconto col funesto anno 1499, 

(1) Proemio citato. 
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stampò la sua opera con lusso tipografico nel 1503, de- 
dicandola con civile coraggio al cardinale Ascanio frac 
tello del Moro , benché a Milano regnasse allora Lui- 
gi XII. 

La mina della famiglia Sforza, l'invasione france- 
se, la perdita di Agnese Fagnani, sua diletta moglie, 
morta di spavento per il passaggio di truppe Svizzere 
a Monticello in Brianza, ov' erosi ritirata, amareggiarono 
gli ultimi suoi anni: morì verso il 1519, e venne sepolto 
in S. Francesco, l'antica basilica naboriana. Egli fu il 
primo che scrisse in italiano, o, più esattamente nel 
vernacolo lombardo ingentilito. Malgrado l'eccessiva cre- 
dulità con cui ammette tradizioni spesso assurde , la 
poca connessione degli avvenimenti, la scarsissima critica, 
e lo stile disadorno, il Corio salì in tale riputazione , 
che il suo libro ottenne grande autorità presso i nostri 
padri durante la triste dominazione spaglinola. Il Se- 
nato decise una guerra accanita di preminenza fra 
Cremona e Pavia appoggiandosi al Corio , il quale finì 
a diventare una specie di digesto della giurisprudenza 
locale ed il libro d’oro della nobiltà milanese (1). 

Troppo ne dilungherebbe il parlare di tutti i minori 
storici caduti in quasi totale oblio. Laonde , riman- 
dando i curiosi alla Biblioteca degli Scrittori Milanesi 
dell' Argellati, ed agli altri che raccolsero notizie biogra- 
fiche e critiche , ci ristringeremo a dire de’ principali 
cronisti, ai quali oggidì meritamente si attribuisce gran- 
de importanza. 

Giovan Pietro Cagnola , di antica famiglia patrizia , 
ultimo della quale fu il marchese Luigi, lodatissimo ar- 
chitetto dei tempi nostri , la cui statua fu non ha guari 

(1) De Magri, Vita del Gorio. 
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collocata in Brera. Castellano della rócca di Sartùrana 
ne’monti della Brianza, per fuggire lo 0210 e prendere 
qualche recreazione , lette cronache e documenti , stese 
una narrazione dei danni fatti all’ Italia da genti bar- 
bare dai tempi antichi fino al 1519 , e la intitolò al 
Moro. 

Credulo alle dicerie popolari, zeppo d’errori, copiando 
sovente il Corio, non ha importanza se non quando 
racconta ciò che egli vide. 

Giovan Andrea Prato, patrizio milanese anch’egli, e 
del quale mancano affatto notizie, continuò il Corio dal 
4499 al 1520. — Con buone vedute politiche , avverso 
alle fazioni, offre preziose notizie di quel luttuoso pe- 
riodo in cui gli Sforza , i Francesi , gli Svizzeri si 
disputavano in armi la straziala Lombardia. 

Più interessante e popolarissimo fra noi è Giovan 
Marco Burigozzo, pizzicagnolo, che di tempo in tempo 
notava in un diario t fatti dal 1500 al 1544 in cui 
mori. Diario prezioso per l’ingenuità del buon popolano, 
per i tocchi pittoreschi e le peregrine notizie , benché 
ali manchi ogni arte e scriva nel vernacolo allora par- 
lato. 

Quarto è Antonio Grumello, pavese, che dalla morte 
di Francesco I Sforza, prolunga la sua cronaca al 1529. 
Testimonio oculare di molti avvenimenti in Lombardia, 
allarga la nari'azvone alle vicende generali d’ Italia ; 
incolto scrittore, ma coscienzioso, non del tutto privo di 
critica, fedele agli Sforzeschi e odiatore dei Francesi, 
non si lascia accecare, e le disgrazie del paese non at- 
tribuisce soltanto alla loro invasione. In breve, è il 
Grumello cronista importante , e gioverà ai futuri 
scrittori ora che venne finalmente dato in luce nel 1856 
dal professore Mailer, il quale lo trasse dalla biblio- 
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teca del principe Belgiojoso. Gli altri tre cronisti, con 
una prefazione di Cesare Canta, furano pubblicati nel - 
l’Archivio Storico di Firenze nel Ì842. 

Cessato coll’ultimo Sforza il governo nazionale, e 
caduto sotto il dominio spaglinolo , Milano , se ne ec- 
cettui l’Oltrocchi, il Bescapé ed altri, che scrivendo di 
S. Girlo Borromeo illustrarono quel periodo, e il Rivola 
che fece altrettanto coll’ arcivescovo Federico, non ebbe 
storici di polso fino a Giuseppe Ripamonti. Nato in 
un oscuro villaggio della Brianza , uno dei primi dot- 
tori della Biblioteca Ambrosiana , fondata dall’ illustre 
Federico, storiografo patrio, scrisse la decadi della Sto- 
ria Milanese , ripigliandola dove la finì il Calco ; una 
storia ecclesiastica, e, per ordine dei Decurioni , quella 
della tremenda peste del 1630 ; una vita di Federico , 
ed altri lavori. Le particolarità della burrascosa sua 
vita e della subita sua prigionia furono da me raccolte 
ed illustrate nel proemio alla traduzione della Peste, che 
pubblicai nel 1842: ad esso rimando i lettori che vo- 
lessero conoscere le vicende bizzarre di lui. 

Gran latinista , eloquente nell’esposizione, fornito di 
acume e di critica, il Ripamonti è storico assai lodato, 
e attendibile per gli avvenimenti di cui fu testimonio , 
vale a dire dagli ultimi anni del secolo XVI alla metà 
del XVII : per gli anteriori scema alquanto V impor- 
tanza di lui , benché rimanga sempre dopo il Corio il 
migliore dei nostri antichi storici. 

Nella seconda metà del secolo XVII, Milano, decaduta 
per la pestilenza che la spopolò e impoverì , e per il 
regime spaglinolo che sempre più peggiorava, ebbe non 
più storici, ma raccoglitori di memorie ; per citarne 
uno, il Pucinelli (1670) nel suo Ateneo Milanese. Sot- 
tentrati con Carlo VI gli Austriaci, si ridestò l’amore 
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dei buoni studj, e la società Palatina , della quale dire- 
mo a suo luogo, vi diede un potente impulso. Si prepa- 
rarono i materiali per .la storia colle nostre antiche 
cronache disotterrate dalle biblioteche ed illustrate dal 
Muratori nella sua grand’opera sopra citata. La Biblio- 
teca degli scrittori milanesi, faticosa e diligente compila- 
zione del suo collega Argellati ; il dottissimo cistercense 
P.Fumagalli nelle Antichità Longobardiche ; l’Allegranza, 
domenicano, colle Dissertazioni archeologiche sopra anti- 
chi monumenti, accrebbero que’ materiali. Ma chi ne fornì 
in maggior copia fu il benemerito conte Giorgio Giulini, 
patrizio nostro, che intraprese il vasto compito d’ illu- 
strare Milano e il suo terriorio cogli antichi documenti. 

Superati t molti ostacoli con indefessa fatica, pubblicò 
nel 1760 il primo volume della sua gigantesca opera. 
Nominato dai Decurioni istoriografo patrio nel 1767, 
confortato dal ministro Kaunitz, dal Firmian, da Maria 
Teresa, proseguì alacremente, finché, affranto dall’immane 
fatica, colpito da apoplessia, dopo tre anni di letargica 
esistenza, mori nel 1780. 

Le sue Memorie spettanti alla storia, governo e de- 
scrizione della città e campagna di Milano in 9 volumi 
e tre di continuazione, dal 774 giungono fino al 1447, 
furono applauditissime dai dotti e preziose a quanti stu- 
dieranno le antiche nostre vicende. Pochi anni sono ven- 
nero ristampate per cura di Massimo Fabi, il quale in 
oggi, per incarico governativo, s’ accinge a continuarle 
coi documenti cavati dai pubblici archivi ; speriamo con 
buona riuscita. 

Pietro Verri, patrizio, chiaro per acume di mente, pei' 
studj profondi filosofici ed economici, dopo trascorsa la 
miglior parte della vita in difficili ed onorevoli cariche, 
benemerito del paese e del principe per l’abolizione della 
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Ferma , rovinosissima ad entrambi , ideò di dotare la 
diletta patria di una storia esatta e filosofica quale ri- 
chiedevano i tempi. 

E forse gli servì di eccitamento l ’ esempio del padre 
Gabriele, reggente del Senato, che oltre le applaudite sue 1 
opere legali, aveva compilata una Storia Civile della 
Lombardia, tuttora manoscritta nell’archivio di famiglia. 

* Verri, dice il suo biografo Custodi, si preparò alla 
sua opera storica esaminando con somma pazienza 
le farraginose cronache comprese nell’insigne collezione 
del Muratori , gli storici patrii che il precedettero , 
ed in ispecie il conte Giulini , cui rese la dovuta 
lode, e gli spogli classificò in tre grossi volumi in fo- 
glio, intitolandoli Cronache, Annali, Estratti politici ed 
economici » . 

Nel 1783 diede in luce il primo volume, e tre anni 
dopo, quando oscure cabale gli tolsero ogni pubblico in- 
carico, sembrava che avrebbe compiuta l’opera; ma l’in- 
terruppe, amareggiato dall’ingratitudine cittadina: a sfo- 
go del giusto rammarico lasciò scritto sul volume delle 
Cronache : « Per la fatica di molti anni, per molte spese 
fatte per consegnare nelle mani dei Milanesi una storia 
leggibile della loro patria e un libro che potessero indicare 
ai forastieri curiosi d’informar sene, io non ho avuto dalla 
città di Milano nemmeno un segno che s’accorgesse ch’io 
abbia scritto. Ma già lo sapeva prima d’intraprendere un 
tal lavoro, e conosceva reium dominos gentemque toga- 
tam. Nella Toscana, nella Terra-Ferma Veneta, nella Ro- 
magna vi è sentimento di patria e gloria nazionale. Ivi 
almeno una medaglia , un’ iscrizione pubblica , un di- 
ploma d’ istoriografo, qualche segno di vita, si darebbe 
se non altro per animare all’imitazione. Ma noi vivia- 
mo languendo in umbra mortis. — Il sommo bene di 
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chi ardisce di far onore alla patria è se ottiene la di* 
menticmza di lei. Io forse l’ho ottenuta. » 

Spettava ai pronipoti emendare l’ingiustizia degli ari , 
e lo fecero, collocando la sua statua a Brera, in occa- 
sione del VI Congresso degli Scienziati Italiani nel 1844. 

Verri ripigliò l’interrotto lavoro l’ultimo anno della sua 
vita ; ma, colpito da apoplessia il 26 giugno 1797, la- 
sciò il volume II a metà stampato. 

È superfluo qualunque elogio di lui, che la pubblica 
opinione, da oltre mezzo secolo, ha giudicato essere il 
migliore de’ nostri storici. Sgraziatamente la continua- 
zione incominciando da S. Carlo, fatta dal suo amico 
il teologo Frisi sui materiali trovati, mal corrispose, 
perchè il valent ’ uomo cadde in molti errori ed inesat- 
tezze. 

Pietro Custodi, dotto economista ed erudito che aveva 
conosciuto in gioventù il Verri, intraprese sui manoscritti 
di continuare la storia, producendola fino alla morte di 
Leopoldo II (1792). Pregevole lavoro , ma scarno per 
il dominio austriaco, sia perchè non seppe o non gli fu 
concesso lavorare sui documenti originali negli archivi 
pubblici, sia per le difficoltà della censura d’ allora, la 
quale proibì nonostante il suo volume appena stampato. 

Nel 1822 il cavaliere Carlo Rosmini, di fìoveredo, 
pubblicò una voluminosa storia di Milano, dichiaran- 
dosi acerrimo oppositore del Verri. 

Ma il pubblico fece giustizia degli avventati giudizj e 
dello stile manierato, lasciandolo cadere in un oblio che 
forse non meritava, non foss’altro pei documenti inediti 
sui Visconti e sul Magno Triulzi, de’ qmli la corredò. 

Giovanni Campiglio ne pubblicò un’altra che può dirsi 
desunta in gran parte dal Rosmini ; ma ebbe poca for- 
tuna. Olcesi, Somaglia ed altri diedero compendi desti- 
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nati esclusivamente alla giovanti t; tra essi uno d’ omo- 
nimo autore, corredato di un lungo discorso illustrativo, 
è pregevole per notizie dalla metà dello scorso secolo 
al 1840. v . v -, ■ 

Ricorderò da ultimo colla riverente gratitudine di un 
discepolo G. Battista De-Cristoforis, uno tra i pochi be- 
nemeriti che ispirarono fra mi l’amore della storia pa- 
tria, e che quarantanni sono, dettando Istoria Universale 
nel Liceo di Sant’Alessandro, ebbe la felice idea d’ in- 
nestarvi d’epoca in epoca quella succinta di Milano. 

Nel 1830 la stampò ad uso dei giovani ; ma l’egregio 
uomo, forviato dal desiderio di riunire molteplici cogni- 
zioni, s’ingolfò nel raccontare le vicende dei popoli an- 
tichi e moderni, e le infiorò di tante osservazioni este- 
tiche e morali estranee alla storia di Milano, che questa 
vi si smarrisce per entro, ridotta a breve diario, ripi- 
gliato a lunghi intervalli nei ventun periodi in cui è 
diviso quel compendio che termina al 1796. 

Da quell’anno che schiude l’era moderna fino ad oggi, 
chi avrebbe potuto scrivere una storia imparziale col- 
l’ombrosa censura austriaca ? E chi scrivere quella dello 
scorso secolo ameno d’ intessere un continuo panegirico 
di Carlo VI, e .de’svioi successori ? . , 

Ora, tolto l\ ostacolo per l’intera libertà di cui gode 
ogni scrittore, pubblico il mio lavoro collo scopo pre- 
cipuo d’ illustrare le due epoche sopracitate , svolgen- 
dole per la novità e importanza loro assai più delle 
antiche, le quali rapidamente narrai, perchè già cono- 
sciute per tanti favori sforici. . , . . . 

Dove raccolsi i materiali di tale illustrazione ? dai gri- 
dari, dai codici, dai libri, ed opuscoli contemporanei , ma 
più di tutto dai documenti originali, ne’ quali è riposta 
l’essenza di ogni stor ia civile e dell’ alternarsi del complicato 
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meccanismo governativo. Di siffatti documenti sono ric- 
chissimi i nostri archivj, dei quali dirò brevemente. 

Molti ne possiede Milano : ti Giudiziario per gli atti 
dell’ ex- Senato e successive magistrature è poco impor- 
tante alla storia , giacché mancano , non si sa come , 
quasi per intero i processi criminali più rilevanti, ed i 
civili interessano d’ordinario esclusivamente i privati. 

L’archivio del Fondo di Religione racchiude buona 
parte delle carte delle molte corporazioni religiose, sop- 
presse da Maria Teresa a Napoleone ; e serve per questo 
ramo speciale. 

Il Civico offre copiose e svariate notizie, in ispecie 
del secolo XVI in poi, ma in genere affatto municipali. 

L’ Archivio Generale a cui sono soggetti i citati ed 
altri minori è uno sterminato emporio contenente gli 
atti dell J amministrazione politica-camerale, giudiziaria, 
militare di tutti i governi che ressero la Lombardia dal 
secolo XV fino ad oggi. È ricco inoltre di 100,000 per- 
gamene, alcune delle quali risalgono al sec. Vili, e del- 
r Archivio Diplomatico fondato nel 1816, e posteriormente 
ad esso riunito, contenente il prezioso carteggio diploma- 
tico ed interno dei duchi Visconti e Sforza , e di tutti 
i successivi governanti la nostra patria. 

Trascorse mezzo secolo dacché Michele Daverio archivi- 
sta stampò nelle Memorie delP-ex Ducato alcuni documenti 
dei Visconti: oggi, dopo sì lungo intervallo, altri di ben 
maggiore importanza stanno per essere pubblicati. Il 
direttore generale sig. Osio, con indefesso lavoro riuscì 
ad ordinare buona parte del carteggio diplomatico dei 
Visconti e degli Sforza, dalla metà del secolo XV al 1835, 
anno in cui cessò, colla morte di Francesco lì, l’auto- 
nomia lombarda. Auspice il municipio nostro, in breve 
uscirà , se il governo nazionale , promovitore degli 
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studj storici , torrà finalmente di mezzo gli ostacoli che 
si frapposero a questa utile e invocata pubblicazione. Alla 
quale il sig. Osio fa intanto precedere una collezione 
di sigilli antichi , riprodotti coll’invariabile esattezza 
del sistema fotografico. 

Riepilogando l’ormai lungo discorso, dagli archivj, con 
faticose ricerche, incominciate son già vent’anni, trassi no- 
tizie in tal copia da poter esporre per esteso e docu- 
mentala la storia Milanese. 

Ma quand’anche mi bastassero l’ ingegno e la lena 
a tanto lavoro , i tempi agitati esigono brevi e succose 
storie municipali , avviamento alla generale d’ Italia. 
Perciò m’attenni al metodo che più sopra indicai. Non 
unii per conseguenza documenti, i quali avrebbero reso 
il libro oltre misura voluminoso ; ma limitandomi a 
inserire i passi più importanti de’ medesimi nel racconto, 
abbondai nelle citazioni affinchè sia facile ad ognuno 
che il brami consultare le fonti originali. 

Oltre gli atti originali consultati nei pubblici archivj 
mi giovarono altri esistenti presso i privati che mi fu 
dato consultare. Tra questi preziose memorie inedite 
sul secolo XVIII di Gabriele e di Pietro Verri, che il conte 
Gabriele figlio, e abbiatico loro, amantissimo delle cose 
patrie e diligente raccoglitore di esse ebbe la cortesia di 
mostrarmi nell’archivio della sua famiglia. 

Pei tempi più vicini mi tornò utilissima la tradizione 
orale raccolta dai contemporanei, avendo io avuta la 
sorte di conoscere negli anni addietro mollissimi uomini 
di tutti i partiti, i quali dal principio del secolo in poi, 
per cariche civili o militari, per ricchezze o per ingegno 
si trovarono frammischiali alle politiche vicissitudini 
del paese. 

Utilissima, ripeto, poiché molte recondite cause di fatti 
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importanti, che invano si cercherebbero altrove, venivano 
a me sovente spiegate in famigliavi colloqui da coloro, 
che, scorsi molli anni e mutate le condizioni politiche, 
non avevano interesse a serbarne il segreto. 

Per quanto imperfetto riesca questo lavoro, mi rin- 
franca la coscienza l'avere usato ogni più diligente cura 
perchè riuscisse veritiero ed imparziale. 



*» 1 ' 
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STORICO-STATISTICI 

SULLE 

CITTÀ E PROVINCIE LOMBARDE 



BERGAMO. 



La città di Bergamo, secondo l' opinione degli 
scrittori latini , venne fondata dagli Orobj (1), po- 
polo che in tempi remotissimi abitava lungo la 
costiera deli’ Adda. Tra i moderni, vi fu chi so- 
stenne essere gli Orobj una colonia degli Etruschi, 
nazione assai numerosa e potente in Italia avanti 

. . ...... 

(i) Orobj è vocabolo greco, e significa abitatori dei 
monti: alcuni pretendono che da esso derivi U nome 
del monte Robbio, situato in riva all’Adda; come pure 
che Montebarro, posio rimpetto a Lecco, tragga il nome 
da Barra loro capitale; ma queste sono semplici con* 
getture. ’ i • 
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la fondazione di Roma. Comunque sia, senza per- 
derci in ricerche qui inopportune, accenneremo 
che avendo i Romani conquistala la Gallia Cisal- 
pina, s‘ impadronirono due secoli e mezzo circa 
avanti l'Era volgare anche di Bergamo. Compresa 
questa nella provincia detta in allora la Venezia, 
che aveva il fiume Adda per limile, ottenne più 
tardi la cittadinanza romana. 

Invasa l’ Italia dai Barbari, questa citlà mollo 
sofferse, perchè il fatale Attila, re degli Unni, la 
pose a ferro ed a fuoco nel 452. Soggetta dappoi 
ai Longobardi, i meno tristi fra gli invasori scesi 
dal settentrione in Italia; indi a Carlo Magno, che 
rovesciò la loro potenza, fu di nuovo abbruciata 
dagli Ungheri nel 923, e desolala da una peste 
crudelissima nel 1024. 

Allorquando poi nel secolo IX le città Lombar- 
de fondarono liberi governi municipali sotto il su- 
premo dominio degli Imperatori di Germania , 
anche Bergamo ne segui l’esempio. Verso il 1041 
il Vescovo fu investito, con diploma imperiale, del 
possesso della città e territorio, il quale era cir- 
coscritto a settentrione dalla Valtellina, a occiden- 
te dall’ Adda, dall’ Oglio a levante, e giungeva a 
mezzogiorno sette miglia lontano da Cremona. 

Distrutta Milano da Federico Barbarossa, le altre 
città si strinsero in alleanza per difendersi, ed i 
Bergamaschi si mostrarono impegnatissimi per en- 
trare nella celebre Lega Lombarda. Il monastero 
di San-Giacomo in Pontida ove fu giurata la Le- 
ga, era sul loro territorio, e questa circostanza è 
prova dello spirito che gli animava; ove riflettasi 
come tutti paventassero di tirarsi addosso lo sde- 
gno e la vendetta del terribile imperatore. 
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Le milizie di Bergamo, dopo aver ajutati i Mila- 
nesi a riedificare la distrutta città, prestarono loro 
un valido soccorso nell’ assedio del castello di 
Trezzo, importantissimo per la sua posizione sul- 
l’Adda , e preso che V ebbero, in gran parte lo 
distrussero. 

I Bergamaschi entrarono nella seconda Lega 
♦Lombarda, rinnovata contro Federico II; ma dopo 
la battaglia perduta dai Milanesi a Cortenova, tra- 
dirono la causa comune, imprigionando i fuggitivi 
che si salvavano a traverso il loro territorio. 

Più tardi abbracciarono il partito dei nobili 
espulsi da Milano, e finalmente caddero in potere 
dei Visconti, essendosene impadronito Azone il 20 
settembre 1332. 

Nel 4369 Bernabò fece edificare la cittadella sul 
monte San-Giovnnni per difendere Bergamo dai ne- 
mici esterni e dalla fazione dei Guelfi, a lui con* 
traria. 

L’ accanimento fra questi e i Ghibellini , che 
in tutta l’Italia erano di continuo alle prese riu- 
scì funesto anche a. Bergamo. Più volte, al dire 
di un antico cronista, ingrossate le fazioni, $’ at- 
taccò una fierissima guerra civile , uccidendosi 
senza pietà , e incendiandosi anche le case.... per 
cui pochi erano li cittadini quali vivessero quieti 
nella neutralità , et questi in segno haueuano so- 
pra la porta delle loro case la jjarola 

: • t , 

I H S 

E questo nome veneralo (Jesus) serviva a gua- 
rantirli dalle offese tra le civili discordie. 

Stanchi dai mali sofferti nelle molte guerre dei 
Visconti, e desiderosi di por fine a tante mutazioni, 
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i Bergamaschi, durante la guerra del duca Filippo 
Maria contro i Veneziani, capitanati dal Carma- 
gnola, si diedero spontaneamente alla Repubblica 
di Venezia. Il Duca cedette Bergamo nella pace 
del 4428, e il 9 luglio dello stesso anno il prov- 
veditore Contarini ne prese il possesso a nome della 
Repubblica. 

11 Senato Veneto, cui premeva di cattivarsi Taf-* 
fetlo de’nuovi sudditi, protestò che avrebbe tenu- 
ta città di Bergamo non come soggetta, ma trat- 
tata qual sorella della città di Venezia . E gli abi- 
tanti animali di quelle promesse, ed esultanti per 
la speranza di un regolato governo, stabilirono che 
tutti gli anni si festeggiasse solennemente il giorno 
della loro dedizione alla repubblica. 

Francesco Sforza invase il territorio, senza che 
mai gli riuscisse d’impadronirsi di Bergamo, e nella 
pace del 1454, rinunziando alle sue pretese, lo ce- 
dette di nuovo ai Veneziani, e l’Adda formò il 
confine tra i due stati. 

Soffri gravi danni nelle varie guerre che Ve- 
nezia sostenne sul principio. del secolo XVI, e dal 
4509 al 1543 fu presa e ripresa ben dodici volte 
dai Francesi, dagli Sapagnuoli, dai Veneti e dagli 
Imperiali; ma finalmente nel 4546 ritornò sotto il 
dominio della Repubblica. 

La quale siccome dava grande importanza a 
questa sua città di confine, la ridusse a fortez- 
za, con immensa spesa, nel 4561, e vi mantene- 
va cinquecento bombardieri di presidio. Vi spe- 
diva a governarla due nobili Veneti : il Podestà, 
che seco conduceva un vicario, un Giudice del ma- 
leficio, ed un Giudice della ragione, e il Capitano 
generale militare: arabidue duravano in carica se- 
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dici mesi. Il Podestà giurava l’osservanza de’pri- 
vilegi e statuii accordali dal Senato, in forza dei 
quali i Bergamaschi, liberi nell’ amministrazione 
interna del paese, eleggevano i loro concittadini a 
varj uflìzj e magistrature, ed anche ai vicariali delle 
numerose valli e del territorio. 

Questo in allora racchiudeva 360 terre, 160 
mila abitanti armigeri, ma induslriusi e dediti al 
commercio. 

La terribile pestilenza del 1630 si estese anche 
sul Bergamasco, e vi fece gran strage: si dilato iti 
maniera, scrive un cronista, universalmente Fin- 
fezione, che nella città e territorio tutto fece la 

peste strage tale, che simile mai s’ è udita e 

perirono più assai di tre delle quattro parti di 
abitanti, e le strade della città da nessun calcate 
natevi l'erbe parevano luoghi campestri. 

La storia posteriore non offre avvenimenti me- 
ritevoli di speciale ricordanza. Venuti i Francesi in 
Italia nei 1796, Bergamo fu da essi unita alla Re- 
pubblica Cisalpina, e successivamente nel Regno 
d’Italia dichiarata capo-luogo del dipartimento del 
Serio. Nei 1816 coll’erezione del Regno Lombardo- 
Veneto divenne capitale d’ una provincia, con 
378,000 abitanti e suddivisa in 16 distretti. 

Confina al nord colla Valtellina ed il Ti- 
rolo ; al sud col Milanese , Lodigiano e Cremo- 
nese ; col Comasco all’ ovest, e col Bresciano al- 
l’est. È bagnala dal lago d’Iseo e dai fiumi Serio,) 
Brembo, Chiese ed Oglio, che danno il nome ad 
alcune delle nove valli di questa montuosa pro- 
vincia. Sono esse la Valle Sah-Martino, d’Inaagna, 
Taleggio , Brembana , Seriana , Scalve, Cavalli- 
na, Caleppio e Camonica. Tutte fertili in pro- 
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dotti di varie specie: la Seriana e la Camo- 
nica principalmente , lunga cinquanta miglia, e 
traversata dal fiume Oglio, si distinguono per le 
loro miniere di ferro , e per l’esteso commercio 
che si fa del medesimo. 

Oggidì la provincia Bergamasca scemò d’esten- 
sione per essere stata la Valle Camonica con 34 ra. 
abitanti , unita a Brescia. Ha tre circondarj di 
Bergamo, Treviglio e elusone, formanti 18 man- 
damenti ed una popolazione di 345,000 anime. 
La pianura non produce grani sufficienti per i 
molti luoghi montuosi ; ma i bestiami, il ferro, 
le cave di marmo , le coti per affilare, e princi- 
palmente la seta , suppliscono non solo a tale 
mancanza, ma sono fonte inesauribile di ricchezza. 

Bergamo sta sovra un’ altura come in anfitea- 
tro, in mezzo di amene collinette popolate di 
case e vigneti. Magnifica è la veduta che si gode 
dalle mura della città, d’onde l’occhio scorge un 
gran numero di paesi e terreni coltivati nella cer- 
chia di vasta pianura, e in lontananza alle monta- 
gne che da più lati circoscrivono l’ orizzonte. 

Discosta 30 miglia da Milano, contiene circa 
38 mila abitanti , coi grandiosi borghi che la 
circondano al basso , e formano come una se- 
conda città tutta dedita ai traffico. 

Rinomata è la fiera che ogni anno, sul finir 
d’agosto, ivi si tiene in apposito locale, e che at- 
tira uu grandissimo concorso di negozianti. 

Eleganti chiese e palazzi , due teatri, una bi- 
blioteca e l’accademia Carrara di belle arti ador- 
nano questa città. Nel tempio di S. Maria Maggiore 
trovasi la elegante cappella che a sua spesa fece 
innalzare, vivendo, Bartolomeo Colleoni, perchè gli 
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servisse di tomba. Questo famoso condottiero del 
secolo XV si acquistò grandissima fama colle sue 
gesta militari; dopo aver più volte cambialo par- 
tito, servi all’ ultimo la Repubblica di Venezia, 
che ad esso accordò, più che ad altri, confiden- 
za e potere. Morendo (nel 1475), la lasciò erede 
de’ suoi tesori, ed il Senato riconoscente, collocò 
la sua statua a cavallo in bronzo sulla piazza di 
San Giovanni e Paolo in Venezia, e gli fé’ cele- 
brare magnifiche esequie nella sua cappella in 
Bergamo, ove si ammira il di lui superbo mau- 
soleo. 



BRESCIA. 



L’ origine di Brescia si perde nella notte dei 
tempi, ignorandosi l’epoca della sua fondazione, 
e qual popolo primo l’abitasse. 

Dopo che il Gallo Belloveso, durante il regno 
di Tarquinio Prisco, ebbe invasa l’Italia superiore, 
narra Tito Livio che un altro capitano, di nome 
Eiilorio, superò con una moltitudine di gente le 
Alpi. Ajutati dai loro compalriotti, già stanziati in 
Italia , s’ impadronirono del paese dove in oggi 
sorgono Verona e Brescia; e questa città fu la 
capitale dei Cenomani , che tale era il nome di 
que’ Galli. 
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I Cenomani furono i soli che abbracciarono le 
parti di Roma allorquando nell’anno 519 i Galli 
Cisalpini insorsero contro la Repubblica, eccitati 
dal cartaginese Annibaie. Ma non durò a lungo 
la loro affezione per la Repubblica: impugnarono 
le armi, e dopo una lunga guerra, divennero sud- 
diti di Roma l’anno 556. 

Gli abflatori però delle valli Trompia e Sabbia 
si mantennero indipendenti fino al regno di Au- 
gusto. 

Brescia prosperò sotto il dominio dei Romani. 
Cesare le diede la cittadinanza di Roma l’ anno 
704, ed Augusto fece costruire un magnifio acque- 
dotto , compiuto da Tiberio , del quale si scor- 
gono tuttora alcune reliquie nel villaggio di Lu- 
mezzane. 

II gran numero d'iscrizioni che furono trovale 
nella città e nel terrilorio mostra come i Romani 
abbellissero di edificj e tenessero in gran conto 
questa colonia. 

Distrutto I* Impero dei Cesari, fu suddita dei 
Goti, dei Longobardi e dei Franchi, ma nulla di 
rimarchevole offre la sua storia in quell’età, meno 
le frequenti sommosse popolari contro i rapaci e 
crudeli, suoi governatori. 

Allorché sul principio del XII secolo le città 
lombarde, si eressero in municipi, Brescia ne se- 
gui Fesempio, e fu tra le più costanti nel difen- 
dere la comune libertà contro le replicate invai 
sioni del Barbarossa. Sceso questi per la seconda 
volta in Italia nel 1158. I Bresciani s’opposero al 
suo passaggio ; resistettero quindici giorni, ma 
posti a sacco i villaggi del loro territorio, vennero 
a palli, mantenendosi però fedeli all’alleanza con 
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Milano , Gnchè questa fu distrutta. Allora , per 
evitare un’eguale sciagura , inviarono i Consoli a 
Federico , ed ottennero pace , a condizione di 
destruere tulio il muro della loro città, atterrare 
le fosse, ricevere f imperatoria potestate , et che 
tutta la pecunia che i Milanesi gli hauevano dato 
per resistere alla Sua Maestà gli darebbono, et di 
sopra più ancora sei mila libbre, oltre di questo 
che tutte le fortezze del Vescovado loro le mette - 
rebbono in sue mani (Corio). 

Tali umilianti patti non fecero che riaccendere 
lo sdegno de’Bresciani, i quali , giurata la Lega 
Lombarda a Poulida , contribuirono assai al 
trionfo della medesima ; e quando la Lega si rin- 
novò nel 4226 per resistere a Federico 11, si 
mantennero fedelissimi ai collegati. Dopo la scon- 
fitta dei Milanesi a Corlenova nel 4 237, l’ impe- 
ratore Federico II, occupata quasi tutta la Lom- 
bardia , cinse d’ assedio Brescia ; e per fiaccare 
l’intrepida resistenza dei cittadini, espose ai loro 
colpi i prigionieri che aveva nel campo, attaccan- 
doli alle macchine. Ma i sospesi eccitavano ani- 
mosamenle i fratelli a dar loro la morte anziché 
cedere. Federico, non ritraendo che vergogna dal 
suo barbaro stratagemma, dovette levar l’assedio 
dopo sessanta giorni , e per tal modo l’ intrepi- 
dezza de’Bresciani ravvivò il coraggio nei Lom- 
bardi, i quali continuarono con prosperi successi 
la guerra fino alla morte di Federico II. 

Assicurala dal pericolo d’ uno straniero domi- 
- nio, Brescia ado lò la forma di governo allora co- 
mune in Lombardia : elesse i Consoli assistiti da 
un Consiglio di Credenza, e più tardi vi sostituì 
un Podestà, ch’essere doveva nobile , forestiero e 

LI citta’, ic. S 



é 



Digitized by Google 




18 

riputalo. Mollissimi suoi cittadini furono eletti 
Podestà e Capitani del popolo nelle città lombarde 
e della Toscana : lant’ era la rinomanza di Bre- 
scia, che Enrico VI in un suo diploma la chiama 
memoranda città d’ Italia per nerbo di milizie e 
per lealtà. 

Gli odj delle fazioni, che il terrore del Barba- 
rossa aveva per un momento compressi, si riacce- 
sero più accanili. I nobili Bresciani erano stati 
espulsi dai popolani nell’anno 1 200, erimasero pro- 
fughi fino al 1213, in cui il vescovo Alberto Re- 
gio pacificò gli animi , riducendoli a concordia. 
Ma le guerre continue, specialmente coi Berga- 
maschi ed i Cremonesi , e gl’ implacabili sdegni 
dei Guelfi e dei Ghibellini, funestarono Brescia in 
quell’epoca di tempestosa libertà. Il pessimo dei 
tiranni, Ezzelino, se ne impadroni nel 1258, e 
fece orrenda strage dei Guelfi, atterrando i loro 
palazzi; l’anno seguente Mazzoldo Lavellongo ven- 
dicò la patria, ferendo Ezzelino nella battaglia di 
Cassano, ove cadde prigioniero. 

Il Cremonese Uberto Pallavicini ebbe dappoi la 
Signoria di Brescia , e per cinque anni la resse 
con scettro di ferro, e dopo lui , continuarono a 
lungo sotto varj capi le civili dissensioni. Nel 1311. 
venuto P imperatore Enrico di Lussemburgo in 
Italia, e cinta la corona in Milano, si diede a sot- 
tomettere colle armi la fazione Guelfa in Lom- 
bardia. Avvicinatosi a Brescia , trovò chiuse le 
porte e gli abitanti disposti a difesa , laonde vi 
pose l’assedio. D’ambe le parti si commisero or- 
ribili atrocità, scannando i prigionieri, che si fa- 
cevano nelle continue zuffe ; già erano scorsi tre 
mesi, nè la città si arrendeva , per cui inferocito 
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Enrico dalle rode, ordinò un assalto generale il 
19 agosto 1311, il che eseguendosi da ciascuna 
parte, intervenne grandissima strage : Et final- 
mente i combattilori non potendo entrare , quella 
con più diligenza circondarono di gente , et mo- 
nitioni; il che fu segno che lunga dimora ivi vo- 
lesse fare , il quale deliberava mediante la fame 
voler ottenere la desiata vittoria (Corio). E l’ot- 
tenne, perchè i Bresciani, ridotti all’estremo, capi- 
tolarono il 19 ottobre coll’imperalore, il quale im- 
pose una lassa di settanta mila fiorini d’ oro , e 
rialzò P abbattuto partito Ghibellino. Narrano i 
cronisti, che avendo egli in questa occasione fatto 
compilare il registro degli uomini atti alle armi 
dai 18 ai 60 anni , se ne ritrovarono fra la città 
ed il territorio Bresciano cento trenta mila, prova 
della numerosa popolazione di quelle terre. 

Il trionfo dei Ghibellini fu breve : cacciati di 
nuovo, dopo un’atrocissima guerra, nel 1316 im- 
plorarono l’ajulo di Cane della Scala signore di 
Verona; si combattè con vario esito parecchi an- 
ni, finché nel 1332 Mastino, nipote di Cane, s’im- 
padronì della città per tradimento. Ma fu breve an- 
che il suo dominio, perchè istigali da Azone Viscon- 
ti, i Bresciani , levatisi in armi , scacciarono gli 
Scaligeri, e il 26 ottobre 1337 diedero ad Azone 
la signoria. 

Allorché, durante la tutela della duchessa Cate- 
rina, lo Stato era in preda all’ anarchia , Brescia 
fu la seconda a insorgere (1404). I Guelfi, se- 
guiti da una turba di montanari , entrarono in 
città, uccidendo quanti nemici incontravano con 
tanta crudeltà, che non gli era differenza alcuna 
delle seluatiche fiere , non guardando a sesso , nè 
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ad età alcuna, anzi a modo d’agnelli scannandoli 
( Corio ). 

I Guelfi Bresciani chiamarono in ajulo Fran- 
cesco Carrara signore di Padova; ma questi non 
riusci ad espugnare la cittadella , in cui erasi 
chiusa la guarnigione milanese : la quale dopo 
alcuni mesi fu soccorsa dal Dei-Verme e dal Terzi, 
capitani della Duchessa, che ricuperarono Brescia. 
L’anno seguente Pandolfo Malalesta, uno de’ con- 
dottieri che , protiitando detl’ imbecillità del gio- 
vine duca Giovanni Maria , si spartivano i suoi 
Stati , creandone laute sovranità indipendenti , si 
rese padrone di lutto il Bresciano , e vi si man- 
tenne fino al 1421, in cui il Carmagnola ricon- 
quistò lo Stalo al duca Filippo Maria, costringendo 
quei deboli tiranni ad implorare la pace. 

Ma il Carmagnola, inimicatosi coll’ ingrato Vi- 
sconti, e divenuto generale dei Veneziani, s'impa- 
dronì in loro nome di Brescia il 16 maggio 1426, 
lo stesso giorno in cui eravi entrato vincitore cin- 
que anni prima per il Duca a cui ora la toglieva. 
L’emulo suo, Francesco Sforza, accorse per ri- 
cuperarla, t into più sperando di riuscirvi, che il 
presidio occupava ancora i forti e la cittadella. Si 
venne alle mani sotto Brescia; ma le dissen- 
sioni tra i capitani Ducali mandarono a vuoto 
1’ impresa. La guarnigione si arrese dopo un 
anno ai Veneziani , e Filippo Maria , nella pace 
del 1428, cedette loro la conquistala provincia. 

Riaccesa la guerra, Brescia sostenne un lungo 
assedio con tale costanza, che acquistò immensa 
fama. E noi toccheremo alcune particolarità di 
questo avvenimento, il più glorioso pei Bresciani 
in tutta la loro storia. 
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Niccolò Piccinino, uno de’ più reputati condot- 
teri de’suoi tempi, comandava l’esercito del Vi- 
sconti. Battuto il Galtamelata, generale della Re- 
pubblica, piantò il campo intorno a Brescia, riso- 
luto d’impadronirsene a qualunque costo. 

La guarnigione non arrivava a due mila soldati, 
ma i cittadini, affezionati al Governo veneto, giu- 
rarono difendersi fino agli estremi. Le private 
inimicizie tacquero a fronte del pericolo comune: 
tutti esposero le sostanze e la vita per la patria, 
e le donne ed i vecchi concorsero dovunque tor- 
nava utile l’opera loro. 

Il Piccinino , deviate le acque del fiume Metta, 
fulminava le mura con ottanta cannoni. Aperta la 
breccia, vi diede nei mesi di novembre e dicem- 
bre, 1438 tre furiosissimi assalti; ma i soldati, tra « 
i quali primeggiava una schiera di quattrocento 
detti gl 'Immortali, perchè il numero non doveva 
mai venir meno, ed il popolo che pugnava con 
ogni sorta di armi , fecero una difesa si acca- 
nita, che l’inimico, perduti sette mila uomini, si 
ritirò. 

Cangiato l’assedio in blocco, il Piccinino inter- 
cettava tulle le vie ai generali della Repubblica, 
che tentavano di soccorrere Brescia. 

I Veneziani affidarono il supremo comando al 
celebre Francesco Sforza, ingiungendogli di mo- 
vere sollecito a liberare gli assediali: in pari tempo 
condussero a gran fatica uba flottiglia sul lago di 
Garda per tentare d’ introdurre vettovaglie da 
quel lato, ma il Piccinino, posti sulla flotta del Duca 
i suoi più valorosi soldati, battè i nemici, e s’im- 
padroni non solo delle loro navi , ma anche dei 
castelli lungo la riva del lago. 
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Frattanto regnava in Brescia una spaventosa 
carestia; sopra dieci cittadini appena due avevano 
pane, vivendo gli altri di erbe, d’insetti e d’ogni 
cibo più schifoso. Le strade e le piazze erano in- 
gombre di vecchi e di fanciulli che gridavano 
fame, fame, misericordia. La carestia sviluppò una 
fiera pestilenza, che nell’estate del 1339 mieteva 
giornalmente tino a cinquanta persone. La metà 
degli abitanti era perita di fame o di peste, tutte le 
risorse mancavano ai Bresciani: eppure essi, 
traendo nuovo coraggio dalla disperazione, intre- 
pidi resistevano ancora. Finalmente, dopo un as- 
sedio di quasi tre anni , avendo il Piccinino ce- 
duto ad altri il comando, lo Sforza vinse i Duca- 
li, e liberò Brescia. 

La signoria di Venezia, lieta ollremodo per la 
ricuperazione d’una città si fedele, e volendo pre- 
miare tanta virtù , invitò il senatore Francesco 
Barbaro , che in suo nome vi comandava , a re- 
carsi a Venezia con cento gentiluomini che più 
si fossero distinti nella difesa della patria. 11 Doge 
li ringraziò in pieno Senato di aver conservata 
Brescia con tanta fede alla Repubblica , e gli ab- 
bracciò lagrimando , e propose la costanza bre- 
sciana ad esempio di tutti i sudditi. Furono con- 
cessi privilegi ed esenzioni ai cittadini , i quali , 
superbi dell’oltenula gloria e degli onori, ebbero 
sempre caro e sacro il Veneto dominio. 

Durante la guerra della Lega di Carribray, Lo- 
dovico Xll s’impadronì di Brescia nel 1309; il 
suo governo esecralo in tutta la Lombardia per la 
rapacità dei comandanti , lo era ancor più in 
Brescia , affezionatissima alla Repubblica. 1 Fran- 
cesi, per atterrire col rigore, avevano fatto deca- 
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pitare il conte Martinengo, e spediti in Francia 
come ostaggi molti gentiluomini. Il conte Luigi 
Avogadro , anelante vendetta per insulti per- 
sonali, tramò una congiura onde dare la città agli 
antichi signori. Scoperto, egli fuggì, c raddoppian- 
do Fattività, recossi nelle valli Trompia e Sabbia, 
ove adunando una caterva di montanari e di abi- 
della riviera del lago di Garda. Con essi assaltò 
Brescia il 3 febbrajo 4 512 mentre il provveditore 
veneziano Andrea Grilli presenlavasi colle sue trup- 
pe a un’altra porla ; i congiurati penetrarono in 
città, gridando : San Marco, San Marco, e a stento 
la guarnigione riusci a salvarsi nella fortezza. 

Ma il trionfo dei Veneti fu breve : Gastone di 
Foix, comandante le truppe francesi, accorse da 
Bologna per ricuperare Brescia prima che i nemi- 
ci vi si fortificassero. Si riunì senz’ostacolo al 
presidio de.la rocca, ed intimò la resa ai citta- 
dini, promettendo salve le vile e gli averi; ma 
essi risposero che speravano, coll’ajuto di S. Marco, 
di conservare Brescia alla Repubblica. Il 49 feb- 
brajo i Francesi scesero dalla rócca in numero di 
dodici mila, ed attaccarono la battaglia; si pugnò 
con accanimento tino nelle strade e sulla piazza 
del Broletto, ove i Francesi erano penetrai i, su- 
perando a viva forza i ripari. Gli abitanti getta- 
vano dalle finestre e dai tetti pietre, tegole, acqua 
bollente sugli assalitori, ma questi , dopo un’osti- 
natissima zuffa , prevalsero. Inferociti dalle loro 
perdile, fecero un’orrenda carneficina: più non 
si combatteva, ma si ammazzava per le vie gre- 
mite di' cadaveri: quindici mila Bresciani, giusta 
gli Storici più moderali, rimasero uccisi, e la città 
fu abbandonata al saccheggio e agli insulti d’una 



Digitized by Google 




è 

*4 

/ 

feroce e brutale soldatesca. Il Grilli , con molli 
nobili Veneziani e i pochi soldati avanzati alla 
strage, rimasero prigionieri. L’Avogadro venne 
decapitato sulla piazza, assistendo il crudele Foix. 
al supplizio di lui : Così per le mani dei Fr arnesi, 
scrive il Guicciardini, cadde in tanto sterminio! 
quella città, non inferiore di nobiltà e di dignità 
ad alcun' altra di Lombardia; ma di ricchezza, 
eccettuala Milano , superiore a tutte le altre ... 
stette sette giorni continui esposta all'avarizia, 
alla libidine ed alla crudeltà militare. 

Successivamente fu occupata da Raimondo Car- 
dona a nome del Re di Spagna, finché divenuto 
il re Francesco I allealo dei Veneziani, il suo luo- 
gotenente Lautrec, con essi unito, la ritolse ai Te- 
deschi ed agli Spagnuoii, che la presidiavano. 

Il 24 maggio 1516 quei medesimi Francesi 
che quattro anni prima avevano innondata Bre- 
scia di sangue per toglierla ai Veneziani, loro la 
restituirono. 

E rimase soggetta alla Repubblica, senza che 
accadesse alcun importante avvenimento, fino al- 
l’epoca in cui fu riunita alla Repubblica Cisalpina. 
Capo del dipartimento del Molla nel Regno d Ita- 
lia, lo fu d’una provincia cui diede il nome, du- 
rante il Regno Lombardo-Veneto. Oggi si è d’as- 
sai ingrandita per l’acquisto delta Valle Camonica, 
e di gran parte del Mantovano. È divisa nei sei 
circondari di Brescia, Chiari, Breno, Salò, Casti- 
glione, Verola Nuova , con 26 mandamenti , ed 
una popolazione di 477,660 abitanti , mentre 
prima era di 360,000. 

La provincia di Brescia, confinante al nord coL 
Tirolo ed il Bergamasco, all’ovest ed al sud col. 
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Cremonese ed il Mantovano, col Veronese all’est, 
è per metà montuosa, comprendendo le due valli 
Trompia e Sabbia, ricche di miniere di ferro , di 
legnami, ed assai popolate. A Gardone in Val* 
Trompia esiste una rinomala fabbrica d’armi da 
fuoco, dalla quale traggono la sussistenza un gran 
numero di abitanti degli adiacenti villaggi, che 
lavorano gli acciarini, » legni , e quanto è neces- 
sario per completare le armi da caccia e da guerra. 

L’imp. Francesco I per alimentare questa fab- 
brica, decretò nel 1825 che ogni anno venissero 
dalla medesima acquistati dall’erario sei mila fucili 
di munizione. Oggidì l’ ingrandimento del regno 
ed i bisogni dell’ esercito nazionale diedero un 
grande svilluppo a quelle fabbriche. 

La rocca d’Anfo , che difende lo sbocco del 
Tirolo in Italia nella Vai-Sabbia, è una fortezza 
di rilievo per la sua posizione sovra un monte 
inaccessibile ad ogni assalto. La pianura bresciana 
è fertilissima in grani, vini e sete; la riviera di 
Salò offre l’aspetto di un continuato giardino, in 
cui s’intrecciano gli ulivi cogli aranci e le viti. 

I suoi abitanti fanno un gran commercio di olj, 
vini ed in ispecie di agrumi. Il lago di Garda, che 
confina col Veronese ed il Tirolo, quello d’Iseo, 
che divide la provincia di Brescia dal Bergama- 
sco, ed il piccolo laghetto d’ Idro ai piedi della 
rocca d’Anfo, coi fiumi Mella, Oglioe Chiese ba- 
gnano il territorio di questa provincia. 

Amenissima è la posizione di Brescia, che giace 
alle falde di una collina, ed è innaffiata dall’Ogiio, 
e da un canale eh’ esce dal Chiese, i quali danno 
un’acqua limpida alle numerose fontane che l’ab- 
belliscono. Le sue mura hanno tre miglia di cir- 
cuito, e contengono 35,000 abitanti. 
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|1 castello, prima dell’invenzione della polvere, 
meritò il nome di Falcone d’Italia. Possiede Bre- 
scia una biblioteca fondala dal cardinale Quirini, 
ed un teatro -che per eleganza e bellezza è ira i 
migliori d’ Italia. Si conservano molti pregevoli 
dipinti della scuola Veneta nelle sue chiese , Ira 
le quali è degna di osservazione la Madonna dei 
Miracoli per la squisitezza del disegno ed i bassi 
rilievi, non che la nuova cattedrale. 

Le vie spaziose, le piazze, lunghi ed eleganti 
portici, fontane, palazzi, l'amenità del cielo e l’a- 
ria salubre rendono gradevole il soggiorno di 
Brescia. 

Tra gli edifizj da pochi anni innalzati , e che 
vieppiù adornano questa bella città, avvi il mer- 
cato dei grani ed un magnifico Campo Santo , il 
quale gareggia coi più grandiosi monumenti di 
questo genere e sarebbe degno di una capitale. 

Verso il 1823 vennero scoperti gli avanzi di 
un antico tempio romano, ed una statua di bronzo 
fuso, rappresentante la Vittoria, statua d’inestima- 
bile valore per la sua bellezza. 

Ora sul terreno medesimo degli scavi, sorge un 
Museo destinalo a raccogliere te antichità patrie, 
già ricco di doni privati, come è ricca di prege- 
voli quadri la Galleria testata a Brescia dal conte 
Paolo Tosi. 

Conchinderemo , ricordando che nella prima- 
vera del 1849 l’armigera e patriotica Brescia in- 
sorta durante la brevissima guerra combattuta sul 
Ticino fra Italiani ed Austriaci, lottò con dispe- 
ralo coraggio contro il feroce Haynau, finché vinta, 
subì incendj e saccheggi ; tre anni dopo il Mella 
straripò facendo gran danni ; flagellata dal cho- 
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lera più che le altre provincie, dal mancato pro- 
dotto dei bozzoli e dalla crittogama delle ove, uno 
de’suoi principali prodotti, non s’avvilì, e coll’ener- 
gia caratteristica tutta sua propria diede splendide 
prove di valore nella gloriosa campagna del 1859, 
e di inesausta filantropia coi feriti, allorché dopo 
la battaglia di Solferino vi furono trasportali in 
così gran numero che l’intera città potè dirsi ri- 
dotta ad un vasto ospitale. 



CQMO. 



L’origine di Como, al pari di quella delle al- 
tre città lombarde, giace avvolta nelle tenebre, ma 
che sia antichissima ne abbiamo prova, nominan- 
dola Catone, vissuto due secoli prima di Cristo. 

Conquistata dai Galli col restante dell’Insubria, 
il console Claudio Marcello se ne impadronì nel- 
l’anno di Roma 557: egli trionfò in Campidoglio 
vincitore degli Insubri e dei Comaschi. 

Giulio Cesare, divenuto governatore della Gal- 
lia Cisalpina , menò a Como 5,000 coloni , fra i 
quali molte nobili famiglie greche, e la città da essi 
acquistò il nome di ft'ooocomum : più tardi eletto 
dittatore, concesse loro la cittadinanza romana. 

Fra gli nomini celebri che fiorirono sotto gl’im- 
peratori, Como vanta i due Plinj: il naturalista , 
che peri nell’eruzione del Vesuvio, e Cecilio 
suo nipote, famoso per le cariche sostenute, e più 
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per le virtù c gli scritti che di lui ci rimangono. 

Plinio amava Como, sul cui lago possedeva 
due amenissime ville : fu generoso colla sua pa- 
ria, alla quale fece dono d’ una biblioteca , ed 
assegnò vistose somme per l’erezione di pub- 
bliche scuole. I concittadini , riconoscenti , ne 
venerarono la memoria : la sua statua venne 
collocata sulla fronte del Duomo, e recentemente 
un’altra fu posta sulla facciala del patrio Liceo. 

Sotto la dominazione dei Goti e dei Longobardi 
nulla offre di rimarchevole la storia Comasca, se 
non che, al venire di quest’ ultimi, alcuni gene- 
rosi trovar seppero un asilo in cui sottrarsi agli 
invasori. Sorge nel lago, vicino alla Tramezzina, 
un’isolelta, chiamata a que’giorni Christopolis (1), 
poi Cumana, ed oggidì S. Giovanni : in essa sì 
ritirarono colle loro ricchezze i fuggitivi, e la cin- 
sero di fortificazioni, tanto più sicuri che poco 
avevano a temere dai Longobardi , imperiti nel- 
l’ arte della navigazione. 

1 Franchi, i Re d’Italia, gl’imperatori di Ger- 
mania dominarono, col resto della Lombardia , 
anche Como; finché dopo il 1000, essa, al pari 
delle altre città di Lombardia , si rese indipen- 
dente con un governo municipale (2). 



li) Città di Cristo, per indicare essere quell* asilo 
preparato da Dio. 

(2) Intorno al governo di Como , regolalo dai Con- 
soli, Podestà, ec , valga quanto abbiadi detto di Ber- 
gamo e Brescia, poiché a que’ tempi era quasi uni- 
forme in tutte le città libere. 
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In quell’epoca le città erano quasi in continua 
guerra tra loro , nè Como andò esente da tali 
miserande gare, che lo trassero finalmente ad 
eslrema mina. 

I Milanesi, padroni d’un vasto territorio, ricchi 
e bellicosi, rammentando come la loro patria fosse 
stala da gran tempo capitale d’estese provinole, 
ed ambendo la signoria sui popoli confinanti, ab- 
bracciarono con calore l’occasione che loro pre- 
sentossi di scendere in campo contro i Coma- 
schi. 

II diritto di eleggere i Vescovi era contrastalo 
in allora tra il Papa e l’ Imperatore. Landolfo da 
Calcano, nobile milanese, aveva ottenuta la sede 
vescovile di Como da Enrico V contro il volere 
dei cittadini, i quali sostenevano Guidone Gri- 
moidi, eletto secondo le prescrizioni canoniche. Il 
popolo scacciò Landolfo, che rifugiossi in un ca- 
stello sul lago di Lugano; ma i Comaschi (H16) 
lo sorpresero di notte, ed uccisi quelli che il pre- 
sidiavano, condussero seco prigioniero il vescovo. 

Parecchi Milanesi, con Ottone loro capitano, e 
Lanfranco nipote del Vescovo , avevano perduta 
la vita in quello scontro : le vedove ed i parenti 
degli uccisi corsero a Milano , ed esponendo le 
insanguinate loro vesti, implorarono vendetta. 

Furibondi la giurarono quei cittadini , vieppiù 
eccitali dall’eloquenza dell’arcivescovo Giordano 
da Clivi, e la guerra s’ accese. I Comaschi , vinti • 
in disputala battaglia (HI 8), si ritirarono sul monte 
Baradello, abbandonando Como ai nemici, che la 
misero a sacco, sfogando la rabbia colle stragi, col 
ferro e cogli incendj. Ma i Comaschi, non potendo 
resistere a tale spettacolo , scesero dal monte , 
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di mille, e costrinsero gli altri a salvarsi colla 
fuga. 

L’anno seguente i Milanesi, collegati con tre- 
dici altre città e cogli abitanti dell’ Isola , e rac- 
colto un numeroso esercito, fecero giuramento di 
distruggere Como. Per selle anni la vittoria arrise 
agli intrepidi Comaschi, i quali, raddoppiando gli 
sforzi, difendevano le mura, uscivano in campa- 
gna, e scorrevano il lago, non lasciando mai in- 
fiacchire gli animi col riposo nei lunghi intervalli 
di quiete, poiché a que’giorni si sospendevano 
ad ogni tratto le ostilità, per ripigliarle di nuovo. 

Domarono le terre ribelli dei Lago e la famo- 
sa isola Cumana, ponendole a sacco: s’impadro- 
nirono di Varese, di Cantò e di altre terre , tra- 
sportando a Como gran numero di prigionieri 
e ingenti ricchezze , che loro servirono a conti- 
nuare quella guerra. Ma allorché il vescovo Gui- 
done, anima di tutte le imprese, venne a morte 
nel H25, la fortuna si mutò; rimasti senza capo, 
sprovveduti di danaro, indeboliti per la morte dei 
più valorosi , non potevano lungamente durare 
nell’ineguale tenzone. 

La guerra continuava da dieci anni con varj 
successi, non mai decisivi, quando i Milanesi nel 
H27, raccolte le milizie dei loro alleali, strinsero 
Como d’assedio; il 27 agosto di quell’anno colla 
mediazione del clero, la città fu ceduta, pattuendo 
che, salva la vita degli abitanti, si atterrassero le 
fortificazioni, e si rendesse omaggio a Milano, pa- 
gando un annuo tributo. I vincitori, nell’ebbrezza 
del trionfo, posero a ruba le case, atterrarono e 
incendiarono edifizj, e condussero seco prigionieri 
molti de’ vinti, esigendo un grosso riscatto. 
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I Comaschi anelavano di vendicare la ruma 
della pairia: quindi, venuto l’i m pera toFe Federigo 
in Italia nel 4 4 54, invocarono la sua protezione: 
egli impose ai Milanesi che rinunziassero ad ogni 
loro pretesa su Como; e navigando verso l’Isola, 
costrinse gl’indomiti abitatori della medesima a 
staccarsi dalla lega con Milano, e giurare fedeltà 
a lui , e pace coi Comaschi. E questi , ricono- 
scenti, combatterono seco lui , finché espugnata 
Milano, il terribile Barbarossa, che servir faceva 
a’ suoi disegni le inimicizie dei Lombardi , asse- 
gnò nella distruzione di questa la Porta Coma- 
sina ai Comaschi , i quali diedero sfogo in quel 
giorno all’ antico rancore. 

Conchiusa la Lega Lombarda, i Comaschi, inde- 
cisi tra la gratitudine dovuta a Federigo e la causa 
della liberlà, si accostavano ora all’uno, ora al- 
l’altro parlilo, finché, combattendo per l’Impera- 
tore a Legnano, scontarono cara la pena di avere 
abbandonata la causa comune, perchè quasi tutti 
i loro soldati rimasero morti o prigionieri in quella 
battaglia. 

Anche nella seconda Lega contro Federico li 
mostrarono la stessa mobilità , pugnando ora 
per Ini, ora contro di lui , secondo che pre- 
valevano i Guelfi od i Ghibellini. Queste due fa- 
zioni, che empirono di lutto e di stragi per tanti 
anni la Lombardia, avevano alla testa in Como le 
due potenti famiglie dei Vi'ani e dei Rusconi. La 
prima, Guelfa, stava unita col popolo Milanese , 
l’altra. Ghibellina, coi nobili. Le zuffe, le tregue, 
gli esigli, le cabale di questi due partiti per im- 
padronirsi del governo, le loro guerre e le al- 
leanze colle limitrofe popolazioni, ecco gli avve- 
nimenti di questo periodo. 
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Nella guerra fra i Torriani ed Ottone Visconti, 
ì Comaschi, suoi alleati, l’ajutarono a sorprendere 
i nemici a Desio (1277), e falli prigionieri i capi 
dei Torriani, li chiusero in gabbie sul monte Ba- 
radello ; pochi uscirono vivi dalla lunga e bar- 
bara prigionia; e Napoleone, il capo della famiglia, 
ivi mori di stenti, e secondo altri per suicidio. 

Franchino Busca, uscito vincitore de’suoi emuli, 
esercitava la sovranità, quando, inimicatosi il Ve- 
scovo e mollissimi cittadini, fu bandita una cro- 
ciata contro di lui, che, sforzato a cedere, rinun- 
ziò il dominio ad Azzone Visconti. Questi, il giorno 
25 luglio 1335, entrò in città tra gli applausi del 
popolo incostante, che con alto solenne trasferi 
l’ autorilà suprema al nuovo Signore, il quale, ri- 
chiamali gli esuli , alzate nuovo fortezze , tolse 
ogni libertà a Como, che divenne soggetta a Mi- 
lano. E vi rimase finché, durante la minorità di 
Giovanni Maria, riarsero le antiche gare Ira i Vi- 
tani ed i Rusconi per ricuperare il dominio che 
avevano avuto i loro avi. 

Franchino ed Ottone Rusca s’ impadronirono di 
Como, ma la Duchessa reggente spedi a ricupe- 
rarla i due condottieri Pandolfo Malatesta e Ja- 
copo del Verme, i quali entrati in città il 24 no- 
vembre 1403, l’abbandonarono al saccheggio ed 
agli insulti delle loro rapaci squadre, che per ben 
cinquanta giorni ne fecero strazio. 

Dopo cinque anni di sanguinose discordie, Fran- 
chino, uscitone vincitore, ricuperò Como il 17 ot- 
tobre 1408, e col consenso dei cittadini ne as- 
sunse il governo. Con savi provvedimenti rimar- 
ginò alquanto i sofferti danni , fi trasmise , mo- 
rendo, la signoria al figlio Lollerio, che ebbe lode 
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d’umano in quella ferocia di costumi. Già Filippo 
Maria aveva ricuperali , col braccio del Carma- 
gnola , quasi tutte le perdute città, e Lotteria , 
conosciuta inutile qualunque resistenza , gli ce- 
dette Como, ricevendo in cambio Lugano ed al- 
tri feudi, oltre una grossa somma di denaro. 

Proclamata in Milano, dopo la morte dell’ul- 
timo Visconti, la Repubblica, la magnifica comu- 
nità di Como prestò giuramento di fedeltà alla 
medesima, e lo mantenne finché caddero entram- 
be in potere di Francesco Sforza. 

Como da quell’epoca segui i destini di Milano, 
e fu governata , dopo l’estinzione della famiglia 
Sforza, dai Francesi , dai Tedeschi e dagli Spa- 
gnuoli, senza che alcun avvenimento d’importanza 
illustrasse la sua storia. 

Durante la repubblica Cisalpina ed il regno 
d’Italia fu capo del dipartimento del Lario, e nel 
1816 della più estesa fra le provincie Lombarde. 
Attualmente è divisa nei tre circondari di Como, 
Varese e Lecco con 27 mandamenti e 450,650 abi- 
tanti. 

La sua provincia, estesissima, confina a ponente 
colla Svizzera, a settentrione colla Valtellina, col 
Bergamasco a levante, a mezzodì col Milanese. 

Racchiude parecchie vallate , e quasi l’ intera 
Brianza, uno dei più ameni lerritorj d’ Italia. Ha 
molti piaghi: quello di Como, formato dall’Adda, 
che, scendendo dalla Valtellina, si scarica in esso, 
e ritorna fiume dopo Lecco ; il lago Maggiore o 
Verbano; quello di Varese, di Lugano, di'Pusiano. 
d’ Oggionno , ed altri lagbelli dell'Alta Brianza. 
Battelli a vapore sul lago di Como e sui Verbano 
colle rapide e giornaliere loro corse agevolano il 

u citta’, k. 9 
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commercio, e tornano comodissimi ai passaggi 
che visitano le deliziose sponde di codesti laghi. 
Celebratissima è la Tramezzina, a venticinque irti- 
glia da Como rim petto al promontorio di Bellag- 
gio, là dove il lago si divide in due rami.* 

Le colline fiorenti d’ulivi e d’agrumi, un Clima 
in coi sorride eterna la primavera, i frequenti pae- 
selli, la incantevole veduta del lago e dei monti, 
le numerose ed eleganti ville , tra le quali pri- 
meggia la Sommariva per la preziosa raccolta di 
pitture e di marmi che rendono qoe’lnoghi sem- 
pre piu frequentati dai nostri non solo, ' ma da 
tutti i colti stranieri ammiratori delle bellezze della 
natura e dell’arte. 

La provincia abbonda di legnami, grani, vini, 
sete, ed olj : ha molte miniere di ferro e cave 
di marmi. Fra gli abitanti delle sue montagne 
avvi già da secoli il costumò' di abbandonare in 
gioventù il paese per recarsi in varie parli del 
mondo a cercar fortuna. Ma il desiderio della 
patria, sì polente sull’uomo, li spinge da ultimo 
a ritornarvi per passare gli ultimi anni tra gli 
amorosi conforti dei loro cari. Le ricchezze rac- 
colte nel commercio o nell’esercizio delle arti e 
dei mestieri, servono a innalzar case, a migliora- 
re gli sterili campicelli sull’erta delle montagne 
e fra gli scogli , e diffondendosi in quei poveri 
villaggi, sono per essi inesausta sorgente di prò-* 
sperità. 

La città è posta all’ estremità del Lario ( che? 
tale é il nome del lago, detto comunemente 
di Comò), in un bacino circondalo da òtte 
montagne. Tra* i pubblici edifi/j chela abbelliscono ; 1 
primeggia la grandiosa cattedrale di strie*' i gotico;'* 

t .a* il 
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incominciata a spese del eomune l’anno 1396, e 

condotta a termine nei secoli posteriori. 11 teatro 

ed il lieeo, sulla fronte del quale stanno le statue 

d’ alcuni illustri Comaschi , innalzate non sono 

molti anni. Ha belle strade, una piazza; ove 

sorge la statua al celebre fisico Volta, spaziosi sobr 

borghi, ed un porlo che serve di stazione alle 

barche : la sua popolazione è di 20,000 anime. 
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CREMA. 

i * *; • I- 

. t ' . 

La città di Crema giace in una pianura inter- 
secata dai fiumi Adda, Serio ed Oglio; aulica- 
mente le loro acque, non raccolte éntro profondi 
canali, inondavano, straripando, i terreni, e forma- 
vano molte paludi. Tra quelle lagune sorgeva un’e- 
minenza , e sovr’ essa , quasi in sicuro rifugio , 
molti posero stanza durante le invasioni dei Goti 
e dei Longobardi. Allorché Agilulfo, re di questi 
ultimi , distrusse Cremona nel 602 , un buon 
numero de’ fuggitivi abitanti e dei vicini Berga- 
maschi, Bresciani e Lodigiani, stabilitisi su quel- 
l’eminenza , cinsero di mura il villaggio che vi 
esisteva, e lo chiamarono Crema, forse in memoria 

di Cremona. .» v v. * * : r * 

La nuova città rapidatrterite 4 tacerebbe in- po- 
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polazione, e dopo il mille la vediamo figurare 
nelle guerre che i Lombardi sostennero per l’in- 
dipendenza loro contro gl’imperatori di Germania. 

Federigo I. nel H58, insieme coi Cremonesi 
ed i Lodigiani, strinse d’assedio Crema. La quale 
era situata in lungo piano , ben difesa per opera 
di mano e beneficio ai natura, girandole attorno 
da un lato una palude. Oltre le ampie e profonde 
fosse d'acque abbondantissime, la circondavano 
duplici ed eccelse mura, onde poteva respingere 
facilmente ogni aggressione e sorpresa di nemi- 
co (1). Vantaggiali dalla forte posizione gli abi- 
tanti, ed un presidio di quattrocento Milanesi , 
comandali dal console Manfredo Dugnani, opposero 
vigorosa resistenza. Irritato il Barbarossa , co- 
mandò che tutti gli ostaggi Milanesi , et pari- 
menti i prigioni fossero condotti, et feceli 

porre avanti et da lato del castello di legno 
(Corio) , dandosi a credere (2) che mossi a com- 
passione del sangue proprio dovessero cessare di 
percuotere il castello. Ma essi ( meravigliosa 
cosa a dire 1) stimando assai più il difendere 
la patria che il perdonare a padri , a figliuoli, a 
fratelli, posposta la naturai compassione, non 
si astennero per questo di tirar nel castello. I 
Cremaselo , per rappresaglia trucidarono molti 
prigionieri, e d’ ambe le parli si commisero orri- 
bili vendette. 

-Scemali di numero per le frequenti sortite e 
le battaglie, traditi dal più abile de’ loro ingegneri, 
Marchisio, gli assediati , dopo lunga ed eroica 

< 

(1) R file vico Cronaca di Frisinga. 

(2) Spino, Mistoria di Crema. 
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difesa, temendo l’eccidio della patria se Fe- 
derigo se ne impadroniva per assalto, &' arresero 
a discrezione. Il 27 gennajo 4160 uscirono dalla 
città con quanto potevano seco recare, liberi di 
stabilirsi ove loro piacesse. Entrato in Crema l’ e- 
sercito alemanno coi Cremonesi e Lodigiani , la 
misero a sacco, et quelli che non poterono parte - 
ciparne, sdegnali rnetteuano il fungo perche il 
quale finalmente ogni edificio rimase abbruciato 
(Corio). L'infelice plebe, la quale era fermata 
nel contorno , veduta ardere la patria, non poten- 
do contenere il dolore che n ’ haveva , cominciò 
con pianti et battere di mani a rammaricarsi.... 
(Spino.) 

Cosi ebbe line l’assedio di Crema , splendido 
episodio della storia italiana del medio- evo. — 
Federico parli dopo cinque giorni, e cedette Cre- 
ma , ridotta ad un mucchio di rovine , ai Cre- 
monesi. Gli abitanti, sparsi nelle ville, vi si for- 
tificarono , e Crema rimase disabitata per ven- 
ticinque anni, finché dopo la pace di Costanza lo 
stesso Federigo , inimicatosi coi Cremonesi, or- 
dinò che venisse riedificata. Egli vi si recò in 
persona insieme ai Consoli e molti nobili Milanesi, 
e il 7 maggio 1185 si gettarono le fondamenta 
della nuova rócca : Ed erano i Cremaschi tanto 
desiderosi di fare la patria, che in tre mesi /’ at- 
torniarono si fattamente di fosse et di bastioni, a- 
venga che non vi fosse unchora principiata la mu- 
raglia, che si sarebbe potuta difendere dai nemici. 
Spino.) 

Risorta Crema, adottò, sotto il regime di tre 
Consoli e due Podestà, una forma di governo mu- 
nicipale, simile a quello delle vicine città. Ai pa- 
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ri di esse fa lacerata da civili discordie, e stette* 
in continue guerre coi popoli confinanti, e princi- 
palmente co’ Cremonesi, suoi antichi nemici. 

Nelle guerre fra i Torriani ed i Visconti, i Cre- 
maseli parteggiarono a favore dei primi; ma in- 
fine vennero anch’ essi sottomessi a Milano dal 
fortunato Azone nel 1338. 

Durante il regno di Giovanni Maria, Crema si 
ribellò ad esempio delle altre città , ed il giórno 
il novembre 1403 in piena radunanza furono e- 
letti due fratelli Benzoni con grande allegrezza et 
pompa da tutto il popolo accompagnati a cavallo 
per la terra, con gli stendardi acanti, insieme con 
due stocchi et due scettri donatigli da sindici in 
segno di signoria (Spino). Ma breve fu il dominio 
di questa famiglia; Giorgio Benzone, scorgendo 
inutile qualunque resistenza contro il duca Filippo 
Maria, venne seco lui a> patti, e nel 1414 giurò 
ad esso fedeltà. 

I Cremaselo stettero uniti coi Milanesi allorché 
questi ripristinarono il governo repubblicano, 
dopo ta morte di Filippo Maria Visconti, e com- 
batterono contro i Veneziani, ma alla fine dovet- 
tero arrendersi. IH 6 settembre 1449 il provvedito- 
re Andrea Dandolo prese possesso della città a no- 
me della Repubblica Veneta. Nel 1309, durame 
la guerra delle potenze collegatesi a Gambray 
contro Venezia, Crema apri le porte al re di Fran- 
cia Luigi XII , i cui generali, con soldatesca li- 
cenza, oppressero gli abitanti, che nel 1511 il Du- 
razzo scacciò tutti fuor dalle mura , temendo 
la carestia. I fuorusciti s’accozzarono cohVene- 
zioni, e questi, per mezzo di un traditore, ricupe- 
rarono Crema. > 
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Cremaschi , lieti d’essere tornati; sotto il 
dolce governo di Venezia, concorsero con tutto 
energia alia difesa delia città, quando nel 1514 il 
duca Massimiliano Sforza e gli Spagnuoli vi po-> 
sero l’assedio. Accresceva i mali della guerra una 
terribile pestilenza, la quale s’ andava più di 
giorno in giorno ampliando... Era in modo ap- 
picciato nella terra questo pestifero male, che tal 
mattina innanzi terza furono serrate settanta- 
cinque case, et tal giorno morirono più di cento 
persone.... ne cessò questa crudelissima pestilenza 
che tra quelli di dentro e di fuori perirono in- 
torno a sedici mila (tersone. ( Spino). 

Crema ridotta ormai agli estremi, stava per ce- 
dere, quando il comandante Renzo Crivelli, lo stesso 
ohe r aveva per tradimento consegnala ai Vene- 
ziani, assalì di notte il campo degli Sforzeschi. 

I quali , còlti all’ improvviso dal nemico, cui la 
disperazione infondeva novello coraggio , vennero 
congran strage costretti a fuggire: gli Spagnuoli, che 
stavano accampati dall’opposto lato, troppo deboli 
per continuare soli 1’ assedio, s’allontanarono. Cre- 
ma, uscita illesa da quel pericolo, si riebbe a po- 
co a poco dei sofferti guai e prosperò. / 

Caduta Venezia nel 1797, venne aggregala alla 
Repubblica Cisalpina : nel Regno d’ Italia formò 
parte del dipartimento dell’Alio-Po, che aveva per 
capo-luogo Cremona. Nel 1816, unita a Lodi, diede 
il nome ad una delle nuove provincie. 

Nell’ ordinamento del 1859 il Cremasco popo- 
loso di circa 40,000 abitanti, venne aggregalo a 
Cremona, di cui forma il secondo circondario con- 
quattro mandamenti. 

La .città conta 10,000 abitanti. — Il duomo,* 
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eretto sul principio del XIV secolo, ed alcune 
delle sue chiese sono rimarchevoli per l’architet- 
tura e quadri di celebri pittori. — Vanta un gran- 
dioso stabilimento destinalo a migliorare le razze 
dei cavalli in Lombardia. 



CREMONA. 



Cremona è fra le antichissime città d’ Itala , e 
T origine sua perdesi nella caligine dei tempi ; 
l’opinione che gli Eruschi l’edificassero , dandole 
Il nome di Lucumonia, manca affatto di prove. 

I Romani per difenderla dai Galli vi spedirono , 
216 anni avanti G. C., una colonia di sei mila 
cittadini, la prima da loro mandata oltre il Po. 
Un’ altra di tre mila ne rimandarono dopo che, per 
le guerre contro Annibaie ed i Galli, la fedele Cre- 
mona era rimasta spopolata. 

Nelle guerre civili che disi russerò la Romana 
repubblica, Cremona molto sofferse per le proscri- 
zioni di Ottaviano Augusto, il quale l’abbandonò alle 
insolenti rapine de’ suoi soldati : e~ Virgilio ne la- 
sciò memoria nel famoso verso : 

Mantova, ahi , troppo ticina all'infelice Cremona ! 

Poscia Vitellio e Vespasiano, disputandosi colle 
armi l’impero, fu posta a ferro ed a fuoco; ma 
riacquistò in breve la primiera grandezza. 1! ter- 
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libile Attila flagello di Dio, nel 450 saccheggiò 
Cremona con infinita uccisione de'cittadini, et qua- 
si del lutto la distrusse (I). Nel 602 ii re longobardo 
Agilulfo se ne impadronì per assalto, e scacciali 
gli abitanti, la ridusse in ruina, vietando, sotto pe- 
na di morte, che alcuno vi 'ornasse ad abitare. 
È però supponibile che gli oidini di Agilulfo non 
fossero obbediti, perchè non molto dopo trovia- 
mo Cremona risorta più splendida dalle sue 
ruine. 

Levatasi a libertà vero il HOC, durò in continua 
discordia colle città vicine, e per non entrare in 
minuti racconti estranei al nostro scopo, diremo 
soltanto che i Cremonesi stettero il più delle 
volle in alleanza coi Lodigiani , combattendo i 
Cremaselo , Bresciani e Milanesi. Nè quei belli- 
geri cittadini piegavano facilmente alle insinua- 
zioni di chi voleva spegnere quella fraterna strage. 
San Bernardo, spedito nel H34 dall’ imperatore 
Lottario per metter pace in Lombardia, non potè 
indurvi i Cremonesi : Indurali , esclama , si per- 
dono nella lor felicità , sprezzano i Milanesi e 
si lasciano sedurre dalla propria confidenza. 
Hanno i Cremonesi ingannata la mia speranza, 
havendo posta tutta la loro nelle torri e nei ca- 
valli, e la mia fatica hanno fatta divenir vana t 

Nelle guerre dei Lombardi contro il Barbarossa, 
Cremona seguì la politica delle altre città ; nemica 
di Milano, ebbe parte alla sua ruina, e distrusse 
la Porta Romana: quindi s'adoperò con fervore 
per la Lega, e costrìnse ad entravi i Lodigiani, suoi 
antichi alleali. 



(1) Campo. Hiitoria di Cremona. 
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Ma non ebbe appena laapace. di Gostanza assicu-* 
rata l’ indipendenza delle Repubbliche Lombarde, , 
che esse ripigliarono le armi le une contro le altre. 

J Cremonesi, che mutata bandiera parteggiavano, 
per Federico II, vennero a conflitto coi Milanesi. 
Nel I il 4 avendo questi assaltala Cremona, furono 
respinti colla perdita del loro Carroccio, perdila a 
quei tempi di somma vergogna. Laonde i Milane- 
si mestissimi , ritornarono in patria et con grande 
ira havendo radunato un fortissimo esercito, onda' 
rono in fretta per la ricuperazione del suo Car- 
roccio a Zouenolta, dove cu Cremonesi commisero 
un'atrocissima battaglia et con grande strage dei 
nemici che finalmente essendo pfofltgali, rilascia- 
rono il Caroccio (Corio). * 

Ma quella tumultuosa libertà non durò a lungo:- 
le civili fazioni sorsero in Cremona, la quale an- 
eli’ essa per la disunione e discordia patì danni 
intollerabili, ed ultimamente perde la libertà , ve- 
nendo in potere di Uberto Pallavicino. Il quale, 
presa occasione dalle controversie , le quali ogni 
di si andavano aumentando ne' cittadini, divisi in 

diverse fazioni de’Guelfi, de' Ghibellini l'anno 

1252 di Podestà se ne fece assoluto signore (Campo). 
Egli cercò d’estendere la sua autorità, allealo con 
Ezzelino da Romano; ma ben presto, temendo di 
rimanere invece vittima di quel tiranno, mosse 
contro di lui, e contribuì co’ suoi,; Cremonesi a 
farlo prigione nella battaglia di Cassano. 

Dopo quindici anni ebbe il dominio di Cremona 
Buoso da Dovara, ma rimasti superiori i Gueltì, fu 
scacciato anch’ esso. Nella lotta fra i Torriani ed 
i Visconti i Cremonesi abbracciarono or l’uno, or 
l’altro partilo, finché disceso Enrico VII in Italia, 
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essi ricusarono di riceverlo insieme a Matteo 
Visconti suo alleato. Allora i’ imperatore , non 
placato da una deputazione di cittadini che; 
andò ad implorarlo a piedi scalzi e colla corda al 
collo, gli fece morir tutti, e poscia entrò in Cre- 
mona il 26 aprile 4311, e T abbandonò alla cru- 
deltà de’ suoi Tedeschi, che la misero: ,a sacco ed 
ai fuoco; Egli stesso, implacabile, fece rumare* 
le mura, demolire i sobborghi, e imposte ;gravose> 
taglie e conliscate le pubbliche rendite , -se ne> 
parli fra le maledizioni degli infelici , superstiti. . / 
-Tanta sventura non placò gli odj fra i Guelfi m 
i. Ghibellini che più: accaniti di prima dai 4311, 
al 1323 funestarono la misera Cremona colle stragi* 
fraterne ed i saccheggi, e non pochi de’ suoi cit- 
tadini doveìtero andar esuli dalla patria. 

I Cavalcabò ed i Ponzoni se ne disputarono il 
governo, finche nel 1337 venne in potere di Azone 
Visconti, che la incorporò al nuovo Stato. 

Bernabò nel 1370 vi fece edificare un castello, 
e Galeazzo nel 1389 concesse immunità d’ ogni 
carico a chiunque venisse ad abitare quella città.. 

1 Visconti però erano odiati, e Cremona fu la 
prima a scuoterne il giogo, ribellandosi nel 1402 
contro il tiranno Giovanni Maria. Il Vicario Duca- 
le fu scacciato a furor di popolo dalla città, in guì 
entrarono Giovanni Punzone ed Ugolino Cavalcabò, 
caporioni dei Guelli. Non solo Cremona, ma tutti i 
paesi del suo territorio furono desolati da omicidi e 
incendi, e si grande era l’accanimento dei partili che 
per fino i contadini in iscambio di coltivare i cam- 
pi, e adoperare gli aratri, le vanghe e le zappe , 
adoperavano spiedi, picche e balestre (Campo). 

Cabrino Fondulo tolse Cremona ai Cavalcabò, 
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e la resse col titolo di vicario imperiale fino al 1420, 
nel qual anno dovette cederla al duca Filippo Ma- 
ria, a coi il vittorioso Carmagnola andava ricupe- 
rando lo Stato. 

La città e il territorio di Cremona furono dati 
da Filippo in dote alla figlia Bianca Maria quando 
la maritò con Francesco Sforza. 1 Cremonesi mo- 
slraronsi affezionati a quell’ invitto guerriero, e in- 
vano il Duca, ritornato a lui nemico, tentò ripren- 
dere la città , eh’ essi gliela serbarono col loro 
valore. Anche i Veneziani nel 1446 cercarono 
impadronirsene per tradimento, ma non riusci loro 
di cogliere alla sprovvista i luogotenenti dello 
Sforza. 

Due anni dopo essendo i Veneziani in guerra 
col medesimo e già padroni del contado, avvici- 
cinatisi a Cremona con una flotta e sbarcate le 
truppe in un’isoletta del Po, assalirono con furioso 
assalto la città. Unanime fu la coraggiosa difesa 
de’ cittadini e de’ soldati, e la Bianca Maria non 
come donna, ma come valoroso capitano, salita 
a cavallo usci fuori della porta con un gran- 
dissimo squadrone di genti armate e arivata 

che fu appresso agli nemici vedendo un soldato 
veneziano che arditamente era salito sul ponte, e 
gridava al alla voce Marco , Marco t ella gli lanciò 
un’asta che in mano tenea, quale appunto in bocca 
l’andò a ferire. Animali i Cremonesi da quell’ e- 
roina, posti in fuga con grandissima strage i ne- 
mici, la ricondussero in trionfo nella città. 

Lo Sforza fino alla morte concedette grazie e 
privilegi a Cremona, a lui prediletta fra le altre città, 
come quella che gli aveva dischiusa la strada al 
trono ducale. 
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Cremona segui i destini di Milano, a cui era 
soggetta, fino al 1499, nel quale anno venuto in 
Italia Luigi XII re di Francia, e collegatosi coi Ve- 
neziani. ad essi la cedette. 

Conchiusa la Lega di Cambray , i Francesi Ila 
ritolsero nel 1509 ai Veneti, ma scorsi appena 
tre anni, essi pure vennero scacciati dalla nuova 
Lega, formata a sostegno di Massimiliano li Sfor- 
za, il quale entrò in Cremona il i 6 novembre 1512. 
I Francesi, durante il lempo che il loro re Fran- 
cesco I fu duca di Milano, tennero Cremona. Più 
tardi Carlo V la restituì a Francesco II Sforza, e 
dopo la sua morte passò, col rimanente della 
Lombardia , sotto I’ infausta dominazione spa- 
gnuola. 

Riunita nel 1796 alla Repubblica Cisalpina, 
poi all’ Italiana, fu capoluogo durante il Regno 
d’Italia del dipartimento dell’Alto -Po, e nel 1816 
della provincia di Cremona. In oggi accresciuta, 
come abbiamo già detto , del Cremasco , questa 
provincia è divisa nei tre circondari di Cremona, 
Crema e Casalmaggiore, con 17 mandamenti ed 
una popolazione di 334,790 abitanti. 

Confina al nord con Bergamo e Brescia , a le- 
vante col Mantovano, a ponente col Milanese , a 
mezzodi eoi Parmigiano. — Fertilissima in grani, 
lino, formaggi e sete, è bagnala dal Po, dall’ Oglio 
e dall’ Adda. 

Cremona, situata in riva al Po, ha una popo- 
lazione di 30,000 anime , molti grandiosi palagi , 
fra essi primeggia quello del comune, ridotto 
recentemente a forma moderna. La cattedrale, la 
chiesa di san Sigismondo, per tacer d'altre, sono 
rinomate per dipiuti di celebri artisti, fra i quali 
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i fratelli Campi, patria gloria di Cremona. — La 
famosa torre (delta volgarmente il Torrazzo), che 
si pretende cominciata nell’ottavo e finita nel de- 
cimoterzo secolo è uno dei più belli ed alti cam- 
panili d’Italia. 

t • ’ •: . » 

' . - i . • 





LODI. 



Fra le tante e diverse opinioni sull’ origine di 
Lodi, la più ragionevole è che sia stata fondala dai 
Boj, popolo di razza gallica venuto in Itada 600 
anni circa avanti G. C. 

Gneo Pompeo Strabone, o secondo altri il Ma- 
gno Pompeo suo figliola ^istaurarono, dichiarandola 
colonia latina, e cangiò il nome di Lodi, proba- 
bilmente d’origine celtica, in quello di Laus Poni- 
peja. Giulio Cesare le diede la cittadinanza romana. 

Lodi soggiacque al destino di molte altre città 
d’Italia nell’ invasione dii Aitila, che la minò nel 
452. Pochi anni dopo (475) sceso in Italia Odoa- 
cre re degli Ertili, sconfisse vicino a Lodi l’eser- 
cito di Auguslolo, ultimo dei romani imperatori * 
e pose fine con quella battaglia all’ Impero. 

• Nè sotto il dominio dei Goti, nè sotto quello 
de’ Longobardi, la stòria di Lodi offre alcun ri- 
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marchevole avvenimento-: essa si può dire che in* 
comincia dalle discordie coi Milanesi, funeste di- 
scordie, che all’ultimo cagionarono la ruina d’ambe- 
due le città'! * - » »**’• ■■■«•» 

Allorquando dopo il mille la Lombardia inco- 
minciava a risorgere dall’ignoranza e dall’anarchia 
a più ordinato ed equo regime civile, in quasi I ulte 
le città i Vescovi riunivano l’ autorità spirituale 
alla temporale. 

Primeggiavano tra essi gli Arcivescovi di Milano, 
come quelli che, capi del rito Ambrosiano, e aven- 
ti suffraganei alla loro molle altre chiese, pretende- 
vano il diritto di eleggerne i vescovi : e questa pre- 
tesa fu appunto l’origine della guerra contro i 
Lodigiani. Governava Milano il belligero Eriberto, 
l’inventore del Carroccio, quando venuto a morte 
H vescovo di Lodi Nocerio nel 1025, egli vielesse 
per successore Ambrogio Arluno, canonico mila- 
nese. Lo rifiutarono quei cittadini ma Eriberto 
strinse d’assedio Lodi, e li sforzò ad accsel tarlo , 
giorando fede nelle sue mani, giusta la frase di 
quei tempi : il perchè uva tanta discordia nacque 
fra i Milanesi et loro , che furono fatti perpetui 
nemici (Corio). •- ! • • 

I Lodigiani abbracciarono la causa de’fuorusciti 1 
Milanesi, scacciati dall’Arcivescovo, e gli-ajutarono 
a fabbricare tra Lodi e Milano un castello detto 
la Motta , nome che assunse quella fazione popo-f 
lana. Da quell -epoca 4e ostilità continuarono fra • i 
due popoli , che» l’ìncendj, le devastazioni e l& 
alterne stragi rendevano nemici implacabili (Af-> 
ncrtfo). 7 ;-:' o;-r: ./i; :•••'-> ivi ; 

I Lodigiani, uniti ai Cremonesi, mossero guerra 
ai quàti erano 0, alleali 1 MUaòeài. 
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Si venne a ballagli» sul fiume Oglio (1 109), e i pri- 
mi furono vinli con sì gran strage che per il san- 
gue il fiume divenne rosso (Corio). 

Insuperbiti da questa vittoria, i Milanesi, sia per 
isfogare l’odio, sia per viste politiche (1) o per 
gelosia di commercio, risolvettero di ruinare Lodi. 
Nel H H se ne impadronirono a forza, egeltarono a 
terra i principali edifiej, scacciandone gii abitanti. 
Nè di ciò paghi, proibirono che non potessero fare 
nessuna congregatane ne anche il mercato entro 
di Lodi , ne che tra loro po lessero bavere commer- 
cio alcuno , nè cognalione, et era proibito a cia- 
scuno di darli consiglio (Corio). 

I Lo ligiani, perduta la patria, si stabilirono in 
sei borghi adjacenti.e molti andarono raminghi per 
le vicine città, aspettando qualche favorevole circo- 
stanza per risorgere da queil’avvilimento. E l’oc- 
casione s’offerse loro : Federigo Barbarossa, asceso 
al trono nel 1152, convocò una dieta de’suoi ba- 
roni in Costanza per udire i gravami de’ sudditi. 
Aberardo ed Omobono , lodigiani di bassa con- 
dizione, che si trovavano ivi pei loro traffici, pen- 
sarono di querelarsi anch’ essi a nome dei con- 
cittadini per gli oltraggi sofferti dai Milanesi. 
Con una croce in spalla comparvero in pubblico 
consiglio, con lagrime ed animate parole, imploran- 
do la clemenza dell’Imperatore: questi, che già mi- 
rava a signoreggiare l’ Italia, afferrò con trasporto 
l’occasone d’intromettersi in que’dissidj, e spedi 
a Milano Sicherio per intimarvi i suoi ordini; ma 
esso fu scaccialo a furore di popolo. 

I Lodigiani, che avevano altamente disapprova- 
ti) Lodi Defeodente, Diiurtasione mila Storia di Lodi. 



i 
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to il temerario zelo de’loro concittadini, ciò uden- 
do, travidero imminente l’estremo eccidio: quindi 
molti pai tendoni da Lodi si trasferirono ad estra- 
nee contrade, et quelli che restarono, andavano la 
notte vagabondi come ladroni , alcuni altri il gior- 
no si partivano, et la notte come lairi ritornavano. 
Questo miserando travaglio durò insino alla venu- 
ta di Federigo (Corio). 

Disceso questi con poderoso esercito in Lombar- 
dia nel 1454, ricevette il giuramento di fedeltà dai 
Lodigiani, e li prese a proteggere. Ma, ritornato 
ch’ei fu in Germania, scoppiò terribile la vendet- 
ta dei Milanesi, i quali dapprima emanarono un 
editto, che proibiva ai Lodigiani di vendere, e per- 
fino trasportare da un luogo all'altro i loro mobili, 
senza ottenere l’assenso de’Milanesi, sotto pena del- 
la confisca e del bando.Né di ciò contenti, preiesero 
che lutti quei cittadini dai 15 anni fino ai 100 
giurassero di rimanere soggetti, ed eseguire ogni 
loro comando ( Morena ). I Lodigiani si dissero 
pronti a giurare salva però la fedeltà che dove- 
vano a Federigo ; ma i loro imperiosi nemici non 
udendo ragioni, mossero contro Lodi, la circonda- 
rono con numerose milizie, e dopo un mese d’asse- 
dio v’entrar no vincitori il 3 maggio 4158. La 
città fu abbandonata al saccheggio, e poscia inle-‘ 
ramenle distrutta, non rimanendo in piedi che la 
sola chiesa di San Bussano. Grande fu il numero 
degli uccisi. Nel tempo della desolazione della città 
nostra, esclama un anonimo contemporaneo, molti 
rimasero orfani senza parenti ; e giacevano co- 
sternati nelle piazze perchè i nostri giovani era- 
no trafitti dalle spade ; e i miseri vecchi uccisi , 
o morti di dolore , neppure ottennero Vonor del se- 

ClTTà* E PROVINCIE 4 
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polcro. 1 crudeli inimici non sazj dello sparso san- 
gue, diedero fuoco alla città e la minarono fino 
alla consumazione (Antico rituale). 

Abbandonarono i superstiti le fumanti ruine . 
ritirandosi in varie direzioni , principalmente nel 
castello di Pizzighetlone. 0 cosa miseranda a 
vedere le disperate et infelici femine partirsi 
piangendo co ’ suoi figliuoletti, l'uno al collo, et 
l’altro per mano : altre v' erano che nelle cune li 
portavano in capo ; chi per la oscura notte cade- 
va nei fossi da loro non veduti, et chi nel fango 
si avvilupava : decrepiti et infermi per il somma 
dolore andando con fatica ritenevano la misera 
vita (Corio). I pochi rimasti furono condotti a Mi- 
lano prigionieri. 

Ritornava in quel frattempo il Barbarossa in 
Lombardia, ed a lui presentatisi i Lodigiani con 
le croci al collo, il supplicarono per Dio, per Va- 
nima di suo padre, e l'onor di tutto il suo im- 
perio che gli assignasse un luogo a gloria della 
sua corona dove potessero habitare (Corio). Fede- 
rigo, lieto di avere una città a lui devota, in cui 
potesse far centro della guerra che meditava con- 
tro i Milanesi, accordò ai supplicanti di edificare 
la nuova città nel luogo da essi trascelto. Fu que- 
sto il monte Eghezzone, piccolo promontorio, che 
in forma di penisola sorge sulla riva dell’Adda , 
discosto quattro sole miglia ad occidente dal vec- 
chio Lodi. 

Il giorno 3 agosto 1156, l’Imperatore, con mol- 
ti principi, i consoli Lodigiani, e numerosa turba 
di popolo, si recò sul luogo e inalberato 1’ impe- 
riale vessillo, prescrisse i confini della nuova città, 
l’ innalzamento della quale venne affidalo a Tinto 
Musso Gatto, cremonese, famoso architetto. 
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Lodi sursecosi rapidamente, che potè offrire validi 
soccorsi di soldati e di macchine a Federigo quan- 
do nell’anno seguente pose l’assedio a Crema. I Mila- 
nesi con frequenti incursioni cercavano opprimere 
gli antichi rivali, ma essi seppero valorosamente di- 
fendersi, respingendo un furioso assalto, tentato iU9 
luglio 1 1 60. Aveva Federigo dichiarala per la terza 
volta guerra a Milano; i Lodigiani vi presero parte con 
accanimento. Dopo aver devastale le campagne, e 
recati gran danni ai nemici, diedero ampio sfogo 
all’ astio inveteralo nel giorno che Milano cadde 
distrutta. I Lodigiani (Corio) non iscordali dalle 
recenti ingiurie dei Milanesi , si segnalarano nella 
distruzione: non solo disfecero la Porta Orientale, 
ma anche gran parte della Romana. 

11 rancore, non spento al tutto, e la gratitudine 
per Federigo, impedì ai Lodigiani di unirsi in Pon- 
tida ai Collegati Lombardi, i quali, dopo replicate 
ambascerie, dovettero costringersi colle armi ad ab- 
bracciare la causa comune. 

Le vicende di Lodi dopo la pace di Costanza so- 
migliano a quelle delle altre città Lombarde : una 
lotta continua tra le due fazioni dei popolani e dei 
nobili dirette dalle famiglie Overnaghi e Somariva ; 
più lardi le civili discordie tra i Guelfi e Ghibel- 
lini, e le guerre colle città finitime, infino a che 
nel 1259 diedero la signoria di Lodi a Martino 
Torriani. 

E a questa famiglia i Lodigiani si mantennero 
fedeli, combattendo per essa nella lunga lotta che 
ebbe dessa cogli emuli Visconti. 1 Vistarmi gover- 
narono Lodi per alcuni anni ; ma i cittadini, stan- 
chi della loro tirannia, insorsero, e concordi in 
un solo volere nobili e plebei, si diedero ad Azzone 
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Visconti . assoggettandosi a lui il 23 settem- 
bre 1335. 

Nella generale sommossa delle città contro Gio- 
vanni Maria Visconti, non fu ultima Lodi a in- 
sorgere, e Antonio Fissiraga se ne rese padrone : 
costui fu soppiantalo da Giovanni Vignati, nobile 
Lodigiano (1). Egli cercò affrancarsi nel nuovo 
dominio, stringendosi per malrimonj in alleanza coi 
Rusca signori di Como, ed i Cavalcabò di Cremo- 
na, ed ottenne Piacenza dai Farnesi , che la 
tenevano. li’ imperatore Sigismondo venuto a Lodi 
nel 1413, armò il Vignati cavaliere, e gli conces- 
se l’ investitura imperiale come suo vicario. 

Ma I’ astuto Filippo Maria mirando a ricuperare 
intero il paterno retaggio, non titubava per riuscirvi 
di adoperare tradimenti e delitti. Giacomo Vignati, 
figlio di Giovanni, attirato per insidie fuori di cit- 
tà, venne condotto a Milano, e posto in carcere. 

Il padre, non potendo più soffrire la privazione del . 
figlio, nè badando a’ consigli de’ suoi amici, e 
par molarmente de’ Fireniini e dei Veneziani, re- 
cossi (nel 1416) a Milano per giurare fedeltà al 
Duca, ed essere da lui investito della signoria. Lo 
accolse l’ infinto Visconti con magnificenza , ma 
d’ improvviso lo fece arrestare nel suo castello di 
Porla Giovia, e postolo in una gabbia di legno, 
tradurre a Pavia. Ivi preso l’ infelice dalla dispe- 
razione, battè sì forte il capo ne’ travi della me- 
desima, che vi lasciò la vita. E il Duca, fatto tra- 



dì Il Vignatisi rese padrone di Lodi il 23 novembre t U)5 
secondo l’opinione più verosimile ; è perù assai controverso in 
qual modo vi riuscisse. (V. Lodi, citate dissertazioni). 
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sporlare il cadavere a Milano, lo fece appendere, 
come traditore, alle pubbliche forche con una ca- 
tena di ferro al collo. 

In conseguenza di tale catastrofe, Lodi tornò al 
Visconti, non avendola potuto difendere i figli del 
tradito Vignali. 

Nella guerra contro la repubblica Milanese, s’im- 
padronirono i Veneziani di Lodi il 1 7 agosto 1447 ; 
ma la ritolse loro lo Sforza. E rimase soggella a 
lui ed ai successori, finché, sconvolta tutta Italia per 
le replicate invasioni dei Francesi, fu presa durante 
auel lungo guerreggiare or dall’uno or dall’altro 
partito. All’ultimo, come Milano, di cui aveva avuti 
comuni i destini, venne sotto il dominio spagnuolo, 
nè la sua storia offre da quell’ epoca avvenimenti 
gran fatto rimarchevoli, fino alla celebre battaglia 
vinta sul ponte dell’ Adda da Bonaparte il IO mag- 
gio 1796 contro gli Austriaci, i quaii, costretti 
ad abbandonare la Lombardia, avevano ivi lascialo 
una forte retroguardia per dar tempo all’esercito 
di ritirarsi nella fortezza di Mantova. Nella fami- 
glia Dossena si conserva un grandioso dipinto nel 
quale è figurata la battaglia con verità storica , 
perchè eseguilo, dicono, da un testimonio oculare. 

Sotto il Regno d’Italia il Lodigiano fu aggrega- 
to al dipartimento dell’Allo-Po, la cui capitale era 
Cremona : nel Regno Lombardo-Veneto, unito al 
Cremasco, formava una sola provincia detta di Lodi 
e Crema, confinarne a ponente col Cremonese, a 
tramontana e levante col Bergamasco e Milanese, 
ed a mezzodì col Piacentino, da cui la divide il 
Po. — Contava 196,000 abitanti e 168 comuni. 
— Nell’ attuale scompartimento , questa Provin- 
cia cessò d’ esistere : il Cremasco , siccome ab- 
biamo già detto, venne unito a Cremona, insieme 
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al distretto di Pandino. Il Lodigiano venne aggre- 
gato alla Provincia di Milano. 

La città di Lodi, con una popolazione di (4 
mila anime, ha molli sobborghi, una grandiosa 
piazza circondata da portici, un grande ospitale 
di bell’architettura ; ha parecchie fabbriche, spe 
cialmenle di terraglia , ed esercita un animato 
commercio dei prodotti del suo territorio. 

11 quale è celebre per fertilità , producendo 
grani d’ogni sorta, e specialmente riso in gran 
copia : lo bagnano i fiumi Adda e Lambro , dai 
quali escono in gran numero i canali d'irrigazio- 
ne ; tra questi primeggia la Muzza. Abbonda 
di vaste praterie, dove pascolano le numerose 
mandre, che forniscono il cacio, detto impropria- 
mente parmigiano , di cui si fa un estesissimo 
commercio all'estero e che forma una delle grandi 
sorgenti di ricchezza per la Lombardia. 



% 

MANTOVA. 



/ 

Non avvi forse città d’Italia sull’ origine della 
quale siansi spacciale tanti? favole come su Man- 
tova. Alcuni tra gli antichi scrittori la dissero fon- 
data dal re Ocno , figlio del fiume Tevere e di 
una fatidica sacerdotessa; favoleggiarono altri che 
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Manto, figliuola del cieco indovino Teresia, caduta 
che fu Tebe sua patria in ischiavitù , venisse in 
Italia con servi e tesori vicino al Po, 

Quindi passando, la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 

Senza coltura, c d' abitanti iguuda. 

Là. per fuggire ogni consorzio umano. 

Ristette co’ suoi servi a far sue arti, 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che intorno erano sparti, 

S’ accolsero a quel loco, eh’ era forte 
Per lo pantau eh’ avea da tutte parti: 

Fèr la città sovra quell’ ossa morte; 

E per colei che ’l loco prima elesse, 

Mantova l’appellar senz’ altra sorte (I). 

Codeste favolose ipotesi concorrono a provare 
essere Mantova fra le antichissime città d’Italia. 
Infatti, chiunque ne sia stato il fondatore , è opi- 
nione ormai certa che fosse una tra le primarie 
città degli Etruschi gran tempo innanzi la fonda- 
zione di Roma. 

Conquistata dai Galli Cenomani nella loro inva- 
sione , divenne poscia suddita di Roma verso 
l’anno 633, e nel 705 fu eretta in municipio (2). 

Allorché Augusto distribuì a’ suoi veterani i 
poderi di coloro che avevano abbracciato il par- 
lilo del rivale Marcantonio ne sofferse anche 
Mantova. Il sommo poeta Virgilio, ivi nato, recèssi 
a Roma ad implorare dall’Imperatore che resti- 
tuiti gli fossero i suoi poderi, e non solo ottenne 
giustizia, ma altresì il favore d’Augusto, il quale 

(1) Dante, inferno, canto XX. 

(2) Visi, Storia di Mantova. 
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ambiva raccogliere alla sua corte i grandi poeti 
contemporanei. 

Durante l’Impero godette Mantova una lunga 
pace, ma scesi i Barbari dalle Alpi (407), fu preda 
dei Goti, ai quali la ritolsero gli Esarchi di Ra- 
venna , che cercavano salvare ai successori di 
Costantino le ultime relique dell’Impero in Italia. 
I Longobardi se ne impadronirono regnando Agi- 
lulfo, che verso il 602, irritato da una lunga di- 
fesa, ne fece diroccare le mura. 

Ubbidì a Carlomagno nel 807 eda’di lui successo- 
ri, Uno ad Ottone II, il quale creò signore di Man- 
tova Tedaldo conte di Canossa. A lui succedette 
Bonifazio, e nel 1052 l’unica sua figlia la con- 
tessa Matilde, celebre per la costanza con cui di- 
fese papa Alessandro II contro l’imp. Enrico III, 
e per la sua devozione a Gregorio VII. Matilde 
mori nel 1115, lasciando gran fama per aver edi- 
ficalo spedali , chiese , ponti , torri , cingendo di 
mura più d'una terra.... non lasciò alcun erede , 
ma per testamento ogni sua cosa alla Chiesa 
Romana (1). 

Mantova però, che dopo un assedio di undici 
mesi era caduta in potere di Enrico III fino dal 
1091, ricusando ogni sudditanza, si era ridotta a 
libertà , nella quale, perseverando, non solo difen- 
deva se stessa, ma anche offendeva i nemici. (2) 
Da qui incominciarono le guerre coi Veronesi , 
Bresciani, Cremonesi ed altri popoli vicini : a que- 
ste aggiungevansi le fazioni de’ cittadini, che, di- 
sprezzando gli ordini del podestà , s’ abbandona- 



(I) Gionta. Fioretto delle Croniche di Mantova. 
. (2) Equieola, Storia di Mantova. 
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vano ad ogni sorla d’ eccessi. Onde por freno al- 
l'anarchia, il popolo, radunalo a consiglio, af- 
fidò, nel 1274, T autorità suprema a due capitani, 
eleni per sei mesi, e furono Pinamonle Bonacolsi 
ed Ottonello Zanecalli. Ma il Bonacolsi, fallo uc- 
cidere a tradimento il compagno, usurpò il do- 
minio di Mantova, e lo tenne tino alla morie. A 
lui succedette (nel 1289) Bargello, suo parente , 
senza virtù in ogni sua azione, insolente, senza 
giudizio ed esperienza (1). 

Botticella Bonacolsi cacciò costui , adornò 
Mantova di molti pubblici edilìzi, e trasmise, mo- 
rendo (1308) . la signoria al fratello Passarino. 
Questi fu imo de’ più politici fra i tiranni dell’età 
sua: ardente Ghibellino, espulse i Guelfi e colle- 
golosi con Matteo Visconti e Can Grande della 
Scala signore di Verona , guerreggiò coi finitimi 
Cremonesi, Reggiani , e Modenesi. Egli non con- 
chiuse mai pace , e per ambizione di estendere 
lo Stato, e perchè ogni suo studio era in tener 
fuori Mantovani in arme, ne darli ozio di pen~ 
sare a tumulti intestini (2). Ma ciò pon sal- 
vollo da* un tristo fine, poiché Luigi Gonzaga, 
capo d’una nobile e potente famiglia manto- 
vana , giovandosi dei malcontenti che odiavano 
la tirannide del Bonacolsi, suscitò una popolare 
sommossa il 16 agosto 1328. Il Passarino venne 
trucidato, dispersi i suoi parenti , e il fortunato 
Gonzaga creato capitano e signore di Mantova col 
consenso del popolo. 

Equo e moderalo fu il regime del Gonzaga , i 

(1) Equicota, Storia di Mantovana. 

(2) Idem. i 
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cui figli uscirono più volte vittoriosi nelle guerre 
che Luchino e Bernabò Visconti, collegati con altre 
città, a lui mossero. Compianto da’ suoi concit- 
tadini, mori nel 1361 in età di 93 anni, e tra- 
smise la signoria al figlio Guido. 

I Gonzaga, fra mezzo alle continue guerre coi 
Principi e le Repubbliche italiane, andavano cre- 
„ scendo in potenza, e quantunque alcuni tra loro 
si macchiassero di personali delitti, cercavano 
però sempre di cattivarsi l’amore dei sudditi con 
un moderalo governo. 

Francesco li (1382) usò dei paterni tesori per 
ravvivare il commercio ed accrescere la popola- 
zione, scemata dalle pestilenze. Mantova, divenuta 
sotto di lui l’asilo di lutti i profughi della Lom- 
bardia , giunse ad allo grado di prosperità. Gio- 
vanni Francesco , di lui successore , ottenne 
fama di gran capitano nelle guerre tra Filippo 
Maria e i Veneziani; combattè per essi, finché, 
ucciso il Carmagnola suo amico, si uni col Vi- 
sconti. Egli protesse le lettere, e affidò l'educa- 
zione de’ suoi figli al famoso Vittorino da Feltre. 
Valenti capitani e protettori delle lettere furono 
anche Luigi III e i di lui successori, i quali , fa- 
vorendo il commercio, accrebbero vieppiù la ric- 
chezza e la potenza della loro famiglia, la quale 
pervenne all’auge del suo splendore sotto Fede- 
ricp II. Le funeste guerre tra i Francesi e gli 
Spagnuoli, che sconvolsero e rumarono tanti Stati 
d’Italia, tornarono invece proficue ai Gonzaga. 
Federico lì , abbraccialo il partilo spagnuolo , 
combattè con gran valore per esso ; Carlo V , 
uscito vincitore da quella lunga tenzone, e inco- 
ronato Imperatore da Clemente VII in Bologna , 
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pensò a rimunerarlo. Venuto quindi a Mantova 
l’anno medesimo (1530), considerando i meriti 
ed il valore di Federico Gonzaga , lo fece di Mar- 
chese Duca.... Così a suon di trombe esso Fede- 
rico fu pubblicato Duca di Mantova (1). 

Un vantaggio più reale fu l’acquisto del Mon- 
ferrato, feudo posseduto dai Paleologhi , discen- 
denti degli ultimi Imperatori d’Oriente. Bonifacio, 
marchese di Monferrato, morì nel 1531 sul fior 
dell’età, e morto essendo poco dopo suo zio Gior- 
gio, altri eredi non rimasero che due sorelle , la 
maggiore delle quali era moglie di Federico Gon- 
zaga. Questi mise in campo le sue pretese, e 
nel 1536 ottenne da Carlo V il possesso del Mon- 
ferrato. Ma l’ingrandimento della famiglia Gon- 
zaga fu piuttosto apparente che reale, perché di- 
venuti gli Spagnuoli assoluti padroni di quasi 
tutta l'Italia , perdettero eglino ogni politica in- 
fluenza. Tutta la storia di questi principi , dice 
il Sismondi, non versa che intorno alle splendide 
accoglienze fatte da loro ai Sovrani che viaggia- 
vano pel Mantovano e pel Monferrato , intorno 
ai loro proprj viaggi , ed a pochi sussidi dati 
agli imperatori per fare la guerra ai Turchi. 

Perduti affatto nelle dissolutezze, e dati ad un 
lusso smoderato , oppressero i sudditi con gra- 
vose imposte, e si meritarono l’universale di- 
sprezzo. Vicenzo 11 mori nel 1627 senza figli , a 
lui succedette Carlo I del ramo dei Gonzaghi, du- 
chi di Nevers. 

La signoria di un principe francese nel cuor 
dell’Italia ingelosì il Duca di Savoja e V Impe- 
ti) Gionla, Fioretto delle Croniche di Mantova. 
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ratore Ferdinando II , che gli dichiararono la 
guerra, noia sotto il nome di guerra del Monfer- 
rato. Il Mantovano fu invaso dagl’ Imperiali , che 
lo trattarono con una ferocia che spaventò tutta 
P Italia. Mantova sorpresa nel 1630 dai generali 
Collalto , Allringer e Gallas, fu abbandonata al 
saccheggio per tre giorni. Le immense ricchezze 
di questa florida città vennero disperse , e i qua- 
dri e le statue raccolte dai Gonzaga distrutti. La 
peste, sopravvenuta ad accrescere quel disastro, 
rapì una mela della popolazione, che da oltre 
55,000 fu scemata a 13,000 abitanti, e Mantova 
potè giammai risorgere all’ antico splendore. 

I successori di Carlo 1, dissoluti, infingardi e 
non curanti le disgrazie ilei sudditi , perdettero il 
Monferrato, che dopo varie vicende fu aggregato 
al Piemonte nel 1706. Finalmente nella guerra 
detta di successione l’ultimo duca Carlo Ferdi- 
nando abbracciò il partito dei Francesi ; ma alla 
pace avendolo essi abbandonato , il Mantovano 
passò sotto il dominio austriaco. Carlo Ferdinando, 
deprezzato pe’suoi vizj, mori a Padova nel 1708, 
e con lui si eslinse la dinastia dei Gonzaghi, che 
aveva regnato a Mantova per 380 anni (1). 



(1) Non concedendo la brevità di questi Cenni di parlare 
di lutti i prìncipi della famiglia Gonzaga, crediamo far cosa 
grata ai Destri lettori dando qui la serie cronologica dei me- 
desimi. 

Signori di Mantova. 

Luigi I, eletto nel 1528 I Luigi li. eletto nel 1569 
Guido » » 1561 I Francesco » » 1582 
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Nel secolo scorso il Ducalo Mantovano, serbato 
il nome, sebbene unito alla Lombardia Austriaca, • 
ebbe amministrazione separala , e moneta pro- 
pria, conservando un’ ombra di autonomia. 

Allorché i Gallo-Sardi tolsero la Lombardia al- 
l’ imperatore Carlo VI, nel 1733, Mantova venne 
. assediata invano dai Francesi comandati dal duca 
di Montemar. 

Sceso Bonaparte in Italia nel 1796 alla testa 
delle schiere repubblicane di Francia, conquistata 
la Lombardia e molta parte dell’alta Italia, s’ im- 
padronì di Mantova dopo otto mesi d’ assedio , 
violo dalla fame dopo un’ intrepida resistenza il 
vecchio maresciallo Wursmer capitolava il 2 feb- 
braio 1797, lasciando al vincitore immense prov- 
vigioni di guerra e più di 509 cannoni. 

La presa di Mantova , venne festeggiata con 
gran pompa in tutta la Repubblica Cisalpina. Ma 
caduta questa due anni dopo per Pinvasione de- 
gli Austro-Russi, Mantova non resistè che tre mesi, 
e nell’agosto 1799 si arrese agli Austriaci, i quali, 
riperduta la Lombardia dopo la celebre battaglia 
di Marengo nel successivo anno 1801, dovettero * 
cedere Mantova ai Francesi. 

Unita di nuovo alla repubblica Cisalpina, poscia 
all’ Italiana, ed al regno d’Italia, fu capo del di- 
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pnrlimcnto del Mincio. Finché nel 4816 costituito 
il regno Lombardo-Veneto, Mantova diede il nome 
ad una delle nuove provincie, la quale confinava 
al nord con Brescia e Verona, a mezzodì col du- 
calo di Modena e gli Stati Pontificii, con Verona 
e Rovigo a levante, con Brescia e Cremona ad 
occidente, e contava 258,000 abitanti. 

Nella guerra del 1848 fu invano assediata dal- 
l’esercito piemontese, cui eransi uniti i corpi di 
varii paesi d’ Italia, e le nuove milizie lombarde 
sotto il comando del re Carlo Alberto. Fu gloriosa 
la resistenza dei Toscani a Curtalonee Montanara, 
villaggi a tre miglia da Mantova, nel giugno del 
sudelto anno, quando Radetzky con forze prepon- 
deranti, rotta la linea degli assediami, mosse so- 
pra Vicenza. 

Oggi, pel trattato di Villafranca, la provincia di 
Mantova venne divisa ; la parte ceduta colla Lom- 
bardia venne unita a Brescia , e la città con tre 
distretti oltre il Po rimasero all’Austria ; la quale 
dal possesso dei medesimi intitola ancora Regno 
Lombardo-Veneto i dominj conservati in Italia. 

La città di Mantova con 31,000 abitanti è cir- 
condala da un lago formato dalle acque del Min- 
cio, fiume che sboccando dal lago di Garda a Pe- 
schiera gettasi in Po dopo un corso di 37 miglia. 
Quel lago o meglio laguna forma la principale di- 
fesa di questa fortezza, che per opere antiche e 
recenti può dirsi quasi imprendibile, fuorché per 
lungo assedio. L’aria non è troppo sana nell’estate 
pei miasmi delle acque stagnami ; però da alcuni 
anni i lavori idraulici la migliorarono d’assai. Oltre 
l’arsenale, la cittadella e gli altri edifizii che ser- 
vono al militare, si ammirano la piazza Virgiliana, 
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l’ Ergastolo, capace di 800 condannati, ed il pa- 
lazzo ducale. Tra le chiese il Duomo, S. Barbara 
e Sanl’Andrea del celebre architetto Leone Alberti. 
Il palazzo detto del T dalla sua forma posto fuori 
delle mura, vanta stupendi dipinti a fresco di Giu- 
lio Romano rappresentanti la caduta dei Giganti. 

Il territorio mantovano é ricco in grani, riso, 
vino, canape e bestiami, però l’agricoltura, quan- 
tunque migliorala d’assai non ha ancora raggiunto 
quel perfezionamento cui dovrebbe aspirare per 
ruberia del suolo. 



MONZA. 



L’origine e le vicende di Monza negli antichi 
tempi sono avvolte fra le tenebre , e quasi nulla 
sappiamo di essa durante Y Impero Romano. Ve- 
nuti i Goti in Italia, Teodorico costruì in Monza 
un forte palazzo per godere l’estate quell’aere 
mite e salubre. Incominciò a fiorire sotto il go- 
verno di Flavia Teodolinda, regina dei Longobardi, 
la quale nel 595 edificò un grandioso tempio de- 
dicato a S. Giovanni Battista , ed una splendida 
reggia, ampliando forse il palazzo già esistente di 
Teodorico. (I) Questa principessa, famosa per le sue 

(1) Sembra che sorgesse io quel giro di case che sono 
a’ fianchi della Basilica Monzese nella contrada del Lambro, 
— Frisi. Memorie itoriche di Monza. 
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virtù, tenne la sua corte fino alla morte in Monza, 
che da quell’epoca crebbe in ricchezze e popola- 
zione. 

Caduto il Regno Longobardo, pare che questa 
terra fosse eretta in feudo, perchè trovasi memoria 
di alcuni signori di Monza e della sua chiesa. Parec- 
chi fra i Re Franchi e Italiani cinsero ivi la famo- 
sa Corona Ferrea ; e fra gli ultimi Berengario I, 
che nel 920, ivi dimorando concedette alla chiesa 
di San Giovanni molti privilegi. 

Del resto oscurissimo è codesto periodo, limi- 
tandosi gli scrittori più aile congetture che ai fatti. 
Nè ben verificaia è l’ epoca in cui i Mogzesi ven- 
nero assogeltali al dominio di Milano ; se non che, 
il Barbarossa, a cui premeva di scemare la potenza 
della prima città di Lombardia , dichiarò Monza 
indipendente, e fatto erigere un palazzo, vi di- 
morò alcun tempo dopo la distruzione di Milano. 

Nelle guerre contro Federico II pare che Monza 
non si unisse coi Milanesi, e che questi, usciti vin- 
citori, di nuovo F assogettassero (1). 

Allorquando scoppiarono le fatali discordie tra 
la plebe e i nobili milanesi , Monza abbraciò il 
partito degli ultimi, ajuló i Visconti, combattendo 
pei Ghibellini contro i Guelfi. L’odio e le guerre 
di queste due accanile fazioni recarono gravi e 
lunghi disastri a Monza, quale di huomini pru- 
denti et venerabili religiosi, et di molla ricchezza 
era florida , quanto altra terra d' Italia di sua 
conditione (Corio). 

Caccialo Galeazzo Visconti da Milano nel 1322, 
4 Guelfi pensarono a impadronirsi di Monza. Te- 
li) Frisi, Memorie sloriche di Monza. 
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gnacca e Strazza Parravicini, due de’Ioro capi , 
i quali erano nel borgo di Corate , entrarono sul- 
l’ora del vespero in Monza, ribellandosi ai Mi- 
lanesi (1). Lodrisio Visconli accorse per ricupe- 
rarla, intimando la resa; ma Guzino Carazza, che 
comandava , superbamente vi ricusò. Irritali i 
capitani assediami , promisero alla loro truppa , 
composta di milizie di varie città lombarde, il sac- 
cheggio per tre giorni di quel ricco borgo. Attac- 
cata la battaglia il 16 novembre i Guelfi , ve- 
nuti dalla Martesana e dal Seprio , uomini man- 
giatori e bevitori, inermi fuggirono senza opporre 
resistenza alcuna. I Milanesi uccidevano entrando 
senza pietà.... per tre giorni fu grande la strage 
di giovani, vecchi e di vergini , e il saccheggio 
degli averi... In quei giorni il padre vedeva stra- 
scinare i figli colle mani legate dietro il tergo , 
piangendo e tremando di freddo e di paura : e 
genitori e figliuoli cadevano trucidati dal ferro.... 
le donne e i ragazzi via li conducevano prigio- 
nieri.... spogliate furono le case dei Guelfi non 
solo, ma dei Ghibellini, e le loro robe portate 
via sui carri e i cavalli.... e fu una grande tri- 
bolazione pei Monzesi, clamori, gemiti ed ululati 
(Moriggia). 

Proclamato il reduce Galeazzo signor di Milano, 
il Cardinal del Poggelto, Legato del Papa , bandi 
una crociata contro di lui ; e un esercito di do- 
dici mila uomini di varj paesi, nel quale milita- 
vano anche i Torriani , s’inoltrò contro Milano. 
Monza, presa il 28 febbrajo 1323 da Gastone dei 
Gastoni , comandante le truppe pontificie , cre- 



tti Moriggia, Cronica latina di Monza. 
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sciute a più di trenta mila uomini, fu desolata da 
quei feroci mercenarj. 

Il valoroso Marco Visconti batteva frattanto i 
nemici nella valle del Lambro presso Albiale ed 
a Carale, nel qual borgo entrò per forza , facen- 
done gran strage, e nel febbrajo del 1 324 guada- 
gnava la battaglia di Vaprio. Voleva egli accor- 
rere senza indugio per impadronirsi di Monza , 
dove s’erano rifugiati Enrico di Fiandra e l’arci- 
vescovo Gastone Torriani colle reliquie dei loro; 
ma suo fratello Galeazzo non glielo permise, spe- 
rando di ottenere quella terra senza combattere. 
Tale imperdonabile errore gli costò ben caro per- 
ché, rafforzatisi i nemici, dovette stringere Monza 
d’assedio. 

Durò questo otto mesi , e Marco deridendolo r 
gli diceva : Coloro che stanno in Monza vogliono 
renderti la terra : ora va a riceverla (Moriggia). 

La carestia diventava ogni giorno più insop- 
portabile, e, per colmo di sciagura, i feroci soldati 
della guarnigione insultavano i cittadini, saccheg- 
giandone le case, e incendiandole : anche il te- 
soro che conservavasi nel tempio di S. Giovanni 
fu rapito , trasportato a Piacenza , e poscia in 
Avignone. 

Finalmente il IO dicembre 4324 Monza fu resa 
a Galeazzo dai Ponlificj , che più difendere non 
la potevano. Galeazzo, vi spedi a governarla Tri- 
chedo Scarila, il quale ordinò che tutti gli abi- 
tanti guelfi e ghibellini rimanessero, promettendo 
di amministrare giustizia imparziale: inoltre con 
esortazioni e minaccie indusse coloro che erano 
dispersi nelle città e terre di Lombardia a Spa- 
triare. 
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L’anno seguente (1325) Galeazzo fece costruire 
il castello colle prigioni dette forni, ne’ quali fu il 
primo ad entrare insieme coi fratelli Luchino e 
Giovanni. Vi rimasero otto mesi , uscendone per 
intercessione di Gaslruccio Antelminelli signore di 
Lucca, amico loro, il quale ne perorò la causa 
ptesso rim pera tore Lodovico il Bavaro. 

Succedutogli Azone, i Monzesi, espulsa nel 1329 
la guarnigione tedesca, che vi aveva posta Lodovico 
il Bavaro, si confederarono col Visconti, che spedi 
colà due nobili milanesi per indurli a respingere 
virilmente dalla loro terra i Tedeschi. 

L’imperatore si presentò innanzi a Monza nel 
maggio 1329, tentando unirsi col presidio che tro- 
vavasi nel castello. Ma lo stesso giorno per divino 
ajuto il fiume Lambro crebbe si smisuratamente per 
la pioggia, che mai non fu vista una sì gran piena 
a memoria d'uomini , che l’Imperatore non potè 
varcare il fiume. Allora, dietro il consiglio di cit- 
tadini Milanesi, nemici ai Visconti, che seco erano, 
andò al ponte di Agliate, sette miglia sopra di 
Monza, ed ivi transitò il Lambro, e ritrocedendo 
vèrso Monza, V assediò a occidente, intimando la 
resa (Meriggia). 

Stante la difficoltà dell’assallo riconciliossi con 
Azone mediante lo sborso d’una somma e rinno- 
valo il diploma di vicario imperiale , e lasciato in 
libertà il castello di Monza, se ne ritornò in Ger- 
mania. 

Azone nel 1334, e nei due anni seguenti, 
fe’ erigere le mura con fossi e bastioni , e molto 
beneficò Monza, che rimase dappoi sotto il domi- 
nio de’Visconti , i quali si servivano del castello 
per prigione di Stalo. In esso morirono Fran- 
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cesco Carrara , signore di Padova, nel 1393 , 
la duchessa Caterina Visconti nel 1404, ed altri 
molti. 

Caduto il 16 maggio 1412 il duca Giovanni 
Maria Visconti sotto il pugnale dei congiurati nella 
chiesa di S. Goliardo, Filippo suo fratello ed erede, 
che trovavasi a Pavia, non potè accorrere subito 
a Milano, dove un rivale della sua famiglia tentò 
rapirgli lo scettro ducale. 

Eslore, figlio di Bernabò Visconti e Beliamola 
de’Grassi, erasi dato in gioventù al mestiero delle 
armi, e per l'indomito suo coraggio, la gagliardia 
delle membra, la forza con cui maneggiava la 
lancia, e lo sfidare qualsiasi pericolo fu detto il 
soldato senza paura (1). 

Egli cominciò la sua carriera militare combat- 
tendo nel 1386 per lo Scaligero di Verona con- 
tro Giovanni Galeazzo, l’ uccisore di suo padre 
Barnabò, e per venti anni non lasciò sfuggire ve- 
runa occasione di collegarsi coi nemici dei Vi- 
sconti, da lui odiati quali usurpatori de’ suoi di- 
ritti. 

Nel 1405 cadde prigioniero, e il Duca Giovanni 
Maria lo fe’ rinchiudere nelle carceri di Monza , 
ove rimase per due anni, finché i Ghibellini di 
Monza ad esso affezionati con improvvisa rivolu- 
zione lo liberarono, dichiarandolo loro signore. 

Il timido Duca, paventando i talenti, 1’ ambi- 
zione e la rinomanza del soldato senza paura, 
non ardi assalirlo. Eslore intanto adoperava ma- 
neggi e promesse per farsi nuovi amici, e racco- 
glieva nel suo castello di Monza alcuni de’ suoi 

■) 

(1) Biglia, Storia milantte. 
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fratelli malcontenti, e confortandoli colla speranza 
di ricuperare un giorno la comune eredità del 
padre, spiava attentamente l’occasione d’impadro- 
nirsi del ducato. 

Pare verosimile, quantunque gli storici non lo 
dicano espressamente, che egli avesse gran parte 
nella congiura contro il Duca: fatto è che appena 
questi fu ucciso, Estore entrò in Milano con do- 
dici soli soldati , seco conducendo Giovan -Carlo 
Visconti suo nipote, .1 legittimo erede di Barnabò. 

Bartolomeo Caccia, frale domenicano, uno dei 
congiurali, salì sul pulpito del Duomo ad arrin- 
gare il popolo, parlò con tale veemenza delle vir- 
tù di Estore, e della prosperità che si sarebbe 
goduta sotto il nuovo governo, non pagando im- 
poste, che i Milanesi, portando ad Estore le chia- 
vi della città, il pubblico stendardo, lo scettro ed 
il diadema, insieme al nipote lo proclamarono si- 
gnore di Milano il 46 maggio 4 442. 

Ma troppi erano i nemici e gli ostacoli da su- 
perarsi perchè egli potesse consolidare 1’ acqui- 
stata autorità. Vincenzo Marliani, governatore del 
castello, non cedendo a promesse ed offerte, ricu- 
sava di aprire le porle. 

Filippo, accorso senza indugio da Pavia, strinse 
d’ assedio la città, non lasciando che v’entrassero 
vettovaglie, per cui il popolo irritato dalla man- 
canza di viveri, incominciò a tumultuare. Estore, 
che improvvidamente aveva perduto un tempo 
prezioso in feste e danze, trovandosi ora stretto 
dal nemico, moltiplicava ogni di le imposte contro 
le fatte promesse, e fece rinchiudere molti gentil- 
uomini nella rocca di Porla Romana, ove alcuni 
di essi morirono di fame. Queste vessazioni ina- 
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aprirono i cittadini, i quali presero le armi per 
iscacciare Estore, a cui rimasero fedeli i soli con- 
giurali, che pugnavano col coraggio della dispe- 
razione per sottrarsi alla terribile vendetta di Fi- 
lippo. 

11 soldato senza paura non ismenti l’antica sua 
fama : correndo a cavallo da una parte all’ altra 
della città, accompagnato dal nipote Giovan-Carlo 
e da’ suoi pochi seguaci, tentò con iustraordjnarie 
prove di coraggio di reprimere la sedizione; sol- 
tanto cedette quando Filippo Maria, a cui s’ era 
unita la guarnigione del castello, essendo entrato 
il 26 di giugno in Milano, diventò inutile ogni 
resistenza. 

Allora fattosi strada colle armi, Estore si rifu- 
giò nel suo castello di Monza, e Giovan-Carlo in 
quello di Cantu. 

Coloro tra i congiurali che non riuscirono a sal- 
varsi, caddero vittime del furore della plebe e 
della vendetta di Filippo: i più distinti furono uc- 
cisi con barbari supplizj, e le loro teste in cima a 
lunghe picche esposte sul campanile della piazza 
dei Mercanti, e le case abbandonate al saccheggio. 

Tre giorni dopo il suo ingresso (19 giugno 1412) 
Filippo Maria fu proclamato Duca. 

Sua prima cura fu di assicurarsi dall’ ambi- 
zioso guerriero, che per poco non era riuscito a 
rapirgli il trono, e lo assediò in Monza. Invano 
l’ imperatore Sigismondo, ad istanza di Giovan- 
Carlo che s’ era ricoveralo alla sua corte, spedi 
un’ ambasciata al Duca con ordine di far cessare 
la guerra contro Estore fino alla sua venuta in 
Italia. Filippo sospese le ostilità, tenendo però 
sempre bloccata Monza; ma tardando l’Imperatore, 
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riprese l’ assedio con maggior energia, servendosi 
di tutte le macchine in uso a quell’ epoca, e presa 
Monza d'assalto, l’abbandonava al sacco. 

L’ intrepido Estore, chiuso nel castello, oppo- 
neva una disperala difesa agli assedianti, e forse 
la sua prodezza l’avrebbe salvalo, quando nel 
mese di ottobre, stando egli una notte a veder 
abbeverare un cavallo nel cortile, venne còlto nel- 
la gamba sinistra da un sasso scagliato da una 
spingarda, e per la perdita del sangue in poche 
ore miseramente mori, in età di cinquantasei anni. 

Valentina, degna sorella di quel valoroso, di- 
fese ancora per alcuni mesi il castello a nome di 
Francesco figliuolo d’ Estore ; quando, perduta o- 
gni speranza d’ essere soccorsa dall’ imperatore 
Sigismondo, fu costretta ad arrendersi, stipulò 
condizione si onorevoli e provvide alla sicurezza 
ed alle sostanze de’ suoi partigiani, seco lei asse- 
diati o prigionieri del Duca, con tal premura, che 
moslrossi donna di magnanimi sensi e di cuore 
generose». Primo articolo fu, che si celebrassero 
onorevolmente le esequie del fratello il giorno me- 
desimo della resa: ed infatti si celebrarono con 
magnifica pompa di bandiere, cavalli e servi ve- 
stiti a bruno, e soldati, a spese dell’islesso Duca, 
lieto d’ essere finalmente libero da quel terribile 
nemico. 

Estore rimase sepolto in chiesa nostra, e quivi 
non saprei per qual accidente disumato, e trovato 
il corpo incorrotto dopo quasi tre secoli giacque 
per qualche tempo bersaglio dei ragazzi infino a 
che fu in questo luogo rizzato in piedi (1). E pre- 



ti) Detenzione mtt della batilica di Monza del canonico 
Campini, citata dal Frisi. 
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cisatnente iu una nicchia nel cortiietto attiguo alla 
navata sinistra del tempio, dove lo scheletro ben 
conservato sta ritto con al fianco uno spadone col 
pomo a piastrelle d’argento portante due bisce 
viscontee e due croci. Nel 4711 ivi fu poslo un 
cartello con versi degni del cattivo gusto dell’epoca 

Questo carcame è d' Estore Visconte, 

Principe, milanese e gran soldato, 

Credeva di ferire e fu atterrato 
Ebbe cipresso e non alloro in fronte. 

Filippo Maria cacciò ne’ forni di Monza parec- 
chi che davano ombra alla sua gelosa potenza , 
fra i quali Giorgio Cornaro, provveditore dei Ve- 
neziani, e vel tenne dieci anni , facendogli cele- 
brare le esequie come se fosse morto, e Bartolo- 
meo Colleoni (1447), a cui riuscì di fuggire ca- 
landosi al basso con una fune (1). 

Nella guerra di Francesco Sforza contro la Re- 
pubblica Milanese, Monza si conservò fedele, quan- 
tunque soffrisse gran danno nei tre anni che durò 
quella lotta. 

La storia posteriore ben poco offerendo di ri- 
marchevole, accenneremo soltanto che i Monzesi 
nel 1525 cercarono, collo sborso d’una grossa 
somma, d’ottenere la demolizione del castello da 
Francesco II Sforza. Il trattato andò a vuoto per 
le sventure del Duca; ma nel 1527 i Monzesi, 
d’accordo cogli Sforzeschi, ruinarono il castello , 
affinchè, non suscettibile di difesa, più non fosse 
per loro cagione di tanti mali, come lo era stata 
negli ultimi anni durante le invasioni dei Fraa- 
cesi e degli Spagnuoli. 

(1) Frisi, Memorie tloriche. 
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Nel 1537 Carlo V, in premo dei resi servigi, 
investi il suo generale Antonio Leyva e discen- 
denti del feudo di Monza. La famosa Monaca , le 
cui avventure sono narrate dal Manzoni nei Pro- 
messi Sposi era di quella famiglia. Più lardi il 
feudo venne comperato dai Durini che lo tennero 
fino al 1796. 

L’ultimo avvenimento è l’occupazione momen- 
tanea che ne fecero le truppe Francesi ed Alleate 
nel 1658. Fu abbandonata al saccheggio, e quei 
cupidi mercenarj non risparmiarono neppure le 
chiese ed i monasteri , facendo man bassa su 
tutto. 

Monza, decorata col nome di città, conta 18,000 
abitanti. Amena é la sua posizione , e la vici- 
nanza dei colli della Brianza ne rende salubre 
F aria : il fiume Lambro, che sorge tra i monti 
della Valassina e si getta nel Po sul Lodigiano , 
f attraversa. Si ammira il palazzo reale , edificato 
lo scorso secolo col disegno dell’ architetto Pier 
Marini, essendo governatore della Lombardia l’ar- 
ciduca Ferdinando ; i pittoreschi giardini, ampliali 
ed abbelliti sotto il governo italico e sotto 1’ au- 
striaco ; il vastissimo parco ordinato da Napoleone 
nel 1805 formano insieme una delle più magni- 
fiche e deliziose ville d’ Europa. Il tempio di 
San Giovanni, incomincialo nel 595 dalla regina 
Teodolinda , fu ingrandito e terminato in tempi 
posteriori da varj architetti. Tra essi merita ricor- 
danza il celebre Matteo Campione , che verso la 
metà del XIV secolo fece il battistero e la facciala. 
La torre fu eretta nel 1592 col disegno di Peregrino 
Peregrini. 
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In San Giovanni si conserva il cosi detto Te- 
soro, consistente in molti oggetti preziosi per 
l’ antichità, la materia o il lavoro. 

Celebratissima è la Corona detta ferrea da un 
cerchio di questo metallo, che secondo l’antica tra- 
dizione è uno dei chiodi della passione di nostro 
Signore battuto in lamina. Già accennammo come 
avanti il mille la Corona servisse alla incorona- 
zione de’re franchi e italiani ; dopo altri monarchi 
la cinsero; e nel 4530 fu trasferita a Bologna per 
incoronarvi Carlo V imperatore ; nel 4 805 a Mi- 
lano per Napoleone I, il quale inslituì in memoria 
l’ordine della Corona ferrea col mollo: Dio me la 
diede, guai a chi la tocca. Nel 4838 fu di nuovo 
a Milano per l’incoronazione di Ferdinando I im- 
perator d’Austria. E sempre da una deputazione 
di Monzesi con solenne pompa ed autentici scritti, 
come s’addice a tanta preziosa reliquia e monu- 
mento insigne di patrie ricordanze. Se non che 
gli Austriaci, nella primavera del 4859, durante la 
guerra coi Franco-Sardi, la tolsero a forza dalla 
cappella in cui si venera, portandola a Verona, come 
avevano già fatto nel marzo 4849 alla ripresa delle 
ostilità col Piemonte. Nè finora venne restituita , 
malgrado i reclami giustissimi, perocché la corona 
ferrea non appartiene all’ erario , ma è proprietà 
incontrastabile dell’illustre basilica monzese. 
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PAVIA. 



Scarse e incertissime sono le notizie che ci ri- 
mangono sull’ origine di Pavia, anticamente ap- 
pellata Ticinum dal fiume Ticino , lungo il quale 
sorge. Gomunemente se ne attribuisce la fonda- 
zione ai Levi , popolo appartenente ai Liguri , 
che anticamente abitava quel tratto d’Italia che 
giace tra il Po e la Toscana. Alcuni scrittori opi- 
nano che nella grande invasione dei Galli, i Levi, 
viventi nei terreni paludosi circondali dal Po, dal 
Ticino, dalla Scrivia e da altre acque , rimanes- 
sero indipendenti. 

Allorquando nella seconda guerra Punica An- 
nibaie, vinta la prima battaglia presso Ticinum, , 
costrinse Scipione a ritirarsi al di là della Treb- 
bia, i Levi non tradirono i Romani loro alleati. 
In qual’ epoca porla città di Ticinum fosse eretta 
in municipio ed avesse la cittadinanza romana è 
incerto ; sembra però che ciò sia avvenuto negli 
anni di Giulio Cesare verso il 726 di Roma. Ti- 
cinum venne aggregala alla tribù Papia, dalla 
quale in tempi posteriori acquistò il nome che tut- 
tora serba. 

I Goti s'impadronirono anche di Pavia, e Teo- 
dorico loro re fece uccidere in questa città il ce- 
lebre filosofo Severino Roezio. 

Narsete nel 533, sconfitto Teja , la ricuperò ; 
ma egli stesso chiamò in Italia i Longobardi , i 
quali, guidati da Alboino, nel 571 la strinsero 
fi’ assedio, e dopo tre anni di resistenza , se ne 
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impadronirono colla forza. Narrano alcuni scrit- 
tori che Alboino aveva giurato di mandare a 
fil di spada tutti gli abitanti, ma che atterrito per- 
chè il suo cavallo erasi arrestalo sul limitare della 
porla , ritrailo il barbaro giuramento. Per certo 
P interesse di non ruinare una città in cui voleva 
fissare la sede del novello suo regno, indusse Al- 
boino a sacrificare la vendetta alla politica: in- 
fatti si stabili a Pavia, abitando la reggia innal- 
zata del magnifico Teodorico. 

1 successori di Alboino , soggiornando nella 
nuova capitale, l’abbellirono di molti edifizj , tra 
i quali il grandioso tempio di San Michele , e ne 
accrebbero le fortificazioni per avere in essa un 
sicuro rifugio. E ve lo trovò Desiderio , l’ ultimo 
re de’ Longobardi, per sottrarsi al vittorioso Carlo 
Magno; ma questi, dopo otto mesi d’assedio, lo 
costrinse ad arrendersi. 

Sotto la dominazione dei Franchi e dei Re 
d’Italia, Pavia era una città ragguardevole; e in 
essa si tennero molte diete di Vescovi e Signori 
per eleggere i Re, che sovente dimoravano colà 
o nella villa reale di Corte-Olona (I). Credesi 
che Lottario vi ristabilisse le ^pubbliche scuole, 
già fondale da Carlo Magno. 

Verso il 1000 adottò il Governo repubblicano, 
comune allora in Italia , e subito i Pavesi inco- 
minciarono a guerreggiare contro Milano con 
varia fortuna, e tra i molti fatti d’armi ebbero 
una gran rotta a Marcignago nel 1132 : nel II 53 
riarse la guerra , che fu sì atroce quanto la 

(1) Borgo distante 10 miglia all’est da Pavia, sulla sponda 
sinistra del fiume Olona. ) 
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memoria d’ huomini potesse essere cT altra (Corio). 

Venuto it Barbarossa , i Pavesi , già nemici 
dichiarati dei Milanesi , abbracciarono con gran 
calore il parlilo imperiale. Rovinala che ebbe 
Torlona, Federigo rilornò trionfante a Pavia. Nei- 
l’ assenza di lui , che erasi recalo a Roma per 
farsi incoronare, i Pavesi fecero una nuova spe- 
dizione contro Tortona, le di cui mura i Milanesi 
avevano a proprie spese rialzale. Non riuscirono 
a penetrare in cillà ; ma da questo giorno i Mi- 
lanesi grandissima guerra facevano ai Pavesi, ed 
infino alla ritornata del Barbarossa in Lombar- 
dia sempre hebbero prospera fortuna (Corio). Ma 
venne il giorno in cui i Pavesi polerono dar sfogo 
alle insane vendette. Essi corsero da forsennati a 
distruggere Milano, et trovo , scrive il Corio , che 
a incominciare la ruina della infelice e miseranda 
città furono i primi Rainaldo Bottigella et Lan- 
franco Torto Pavese co’ suoi seguaci. 

Nelle guerre contro Federigo I e Federigo II 
i Pavesi non si unirono alle due Legl.e lombarde 
se non per breve tempo, combattendo quasi sempre 
insieme agli Imperiali. Troppo lungo sarebbe il nar- 
rare le pazze gare municipali che fecero scorrere tan- 
to sangue in questa età; invece accenneremo come 
Pavia si arricchisse, trafficando per mezzo del 
Ticino e del Po con Venezia, e come i suoi cit- 
tadini fossero industriosi ed armigeri ; e da essi 
ebbe il nome di Pavese uno scudo di forma qua- 
drata, allora in* uso. 

Le intestine discordie non mancarono a Pavia, 
di cui si disputavano il governo le due famiglie 
de’Langosco e dei Beccaria; i primi, fautori dei 
Torriani, dei Visconti i secondi. Implicati uella 
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lotta di queste due case potenti, i Pavesi stettero 
molti anni in guerra , dalla quale cessavano di 
quando in quando, giurandosi un pace perpetua, 
che solitamente durava pochi mesi. 

I Beccaria e i Langosco furono a vicenda esi- 
gliati e richiamali più volte: fra codeste discor- 
die il Marchese di Monferrato, chiamato dai 
Langosco in ajuto, venne eletto nel 1 290 capitano 
generale dalla Repubblica di Pavia per dieci anni, 
e la governava con dispotica autorità ; ma fatto 
prigioniero, mori in Alessandria nel 1292, e 
Filippo Langosco, ricuperala r autorità , entrò 
nella Lega che nel 1299 si conchiuse tra i Cre- 
monesi, Novaresi, Bergamaschi e molle altre città 
e principi a morte e destruzione di Matteo Vi- 
sconti (Corio). 

L’anno seguente (1300) i Langosco ed i Bec- 
caria si rivolsero a Matteo , affinchè si intromet- 
tesse a pacificarli, ed egli impose che i Beccaria, 
esigliati, tornassero in patria ; et mandò tutti i suoi 
stipendiati a Pavia per evitare che non si facesse 
ingiuria nessuna; ma ai venti di febraro nell’hora 
di vespero tra ambedue le parti si cominciò una 
crudelissima battaglia, per la quale di quelli dei 
Beccaria essendone fatta gran strage per morte 
et rubbarie, Manfredo (Beccaria) non polendo 
sostenere tanto impeto co’ suoi fautori venne a 
Milano (Corio). 

La crescente potenza dei Visconti adombrava le 
città vicine, che si collegarono un’altra volta per 
far risorgere i Torriani , e Filippo Langosco , 
co’ suoi Pavesi, si mostrò tra i più decisi nemici, 
e contribui al ritorno di Guido. 

Ma reduce Matteo dal suo esiglio , dichiarò 
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guerra al Langosco, e nel 1312 venne con lui a 
battaglia presso Piacenza e lo fece prigioniero. 
Ricardino Langosco succedette all’ orgoglioso , 
turbolento e vendicativo Filippo ; e continuò 
con infelice esito la guerra, finché nel 1315, i 
soldati del Visconti , per tradimento d’ un certo 
Marchetto Salerno , entrarono in Pavia. Il Lan - 
gosco fu morto.... in tutto la fazione sua restò 
espulsa , e i Beccaria , quali gran tempo dalla 
sua patria erano stati banditi, dal Visconte, furono 
introdotti. D'indi Matteo alla porta della città che 
guarda verso Milano fece edificare una gran for- 
tezza et quella gran tempo a nome suo fu cu- 
stodita (Corio). 

Filippo, che giaceva nelle carceri del Broletto 
a Milano, mori di dolore udendo la caduta della 
sua famiglia e la servitù della patria. Da quel 
giorno in Pavia risorse la fazione dei Ghibellini, 
a capo della quale stavano i Beccaria. 

Nel 1356 i Pavesi ricuperarono l’indipendenza, 
nell’ occasione che Giovanni Paleologo, marchese 
di Monferrato e vicario imperiale in Piemonte , 
inimicatosi coi Visconti, era in guerra con loro. 
I Beccaria, suoi alleali , che governavano la Re- 
pubblica di Pavia, colsero quest’occasione per 
iscuolere il giogo di Galeazzo. Questi vi pose 
l’assedio con numerosa armala , innalzando tre 
ridotti di legno , in modo che la città non po- 
teva essere soccorsa. Le discordie tra i membri 
della famiglia Beccaria, e la mancanza di viveri , 
sembravano rendere impossibile una lunga re- 
sistenza, quando un evento inatteso rianimò i 
Pavesi. 

Giacomo Bussolari, frate Agostiniano, che aveva 
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passata la gioventù in austero romitaggio , ritor- 
nava in patria, e il mercoledì delle Ceneri fu inca- 
ricato di predicare nella sala del Vescovado. La 
calda sua eloquenza e lo zelo destarono tale en- 
siasmo, che fu pregato ad una voce di continuare 
le prediche tutta la Quaresima. 

Ed egli , scagliandosi dal pulpito contro i 
vizj, la codardia dei cittadini, e l’ingiustizia dei 
Visconti, risvegliò l'amore di patria. Convocato 
nella chiesa un gran numero di cittadini che ave- 
vano impugnate le armi, usci alla loro testa il 7 
maggio, ed assaltati impetuosamente i tre ridotti, 
difesi dai mercenarj del Visconti, in un solo gior- 
no, con segnalata vittoria, liberò Pavia dall’assedio. 

Frate Giacomo continuava a fulminare contro i 
depravati costumi dei Beccaria, i quali tentarono 
farlo assassinare. Ma i Pavesi, che avevano caro 
il loro Apostolo, ordinarono una scorta d’ armati 
che in ogni luogo lo accompagnava, e che difese 
la sua vita da tutte le insidie. Inanimito, egli no- 
minò venti tribuni del popolo , comandanti venti 
compagnie di 100 uomini; ed avendo scoperto 
come i Beccaria tradissero la patria, cercando di 
dar Pavia al Visconti , li fece esigliare , e ri- 
chiamò i Langosco coi Guelfi. Allora si unirono 
quelli apertamente al Visconti, e fecero ribellare 
tutto il territorio Pavese, in modo che la città , 
assediata di nuovo nel 1359, fu ridotta alle sole 
sue forze. 

Non s’ avvili il Bussolari, e siccome tutto po- 
teva sull’animo della moltitudine , la confortò a 
virilmente difendersi, e temendo che il palazzo 
dei Beccaria non servisse di fortezza ai loro par- 
tigiani, ne comandò dal pulpito la distruzione , 
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e in meno d’ un’ ora non vi rimase pietra sopra 
pietra. • «.• .... 

Abbisognando danaro per le spese della guerra, 
esortò i cittadini ad offerire tulle le loro ricchezze, 
lasciato qualunque lusso di abili ; le donne più 
non indossarono che rozze vesti di sajo nero, e il 
prezzo dei loro giojelli , venduti a Venezia, fu 
adoperato in difesa della patria. 

Ma tutte le energiche disposizioni del Bussolari 
non valsero a salvare Pavia : Y ineguaglianza delle 
forze era troppa, e una crudele epidemia accre- 
sceva i mali. Per la qual cosa, vedendosi in tulio 
essere mancanti di vitluvaglie , ne ancora d’ al- 
cun luogo non speravano ajuto , et disperati di 
potersi difendere, tentarono rendersi.... (Corio). 
Il Bussolari, stipulate onorevoli condizioni , rese 
la città a Galeazzo, il quale, violando la sua fede, 
trattò dispoticamente i Pavesi, e fece racchiudere 
il generoso Frate in un convento di Vercelli, dove 
degno per le sue virtù di una sorte più fortunata, 
morì. 

Pavia divenne la residenza d’ alcuni tra i Vi- 
sconti, e fu eretta in contea da Giovanni Galeaz- 
zo , che la destinò al secondogenito. Facino Cane 
se ne insignorì, ma alla sua morte ritornò a Fi- 
lippo Maria, ultimo dei Visconti. 

Francesco Sforza se ne rese padrone, prima che 
fosse duca : nella guerre tra i Francesi e gli Spa- 
guoli venne più volle assediata, ed è celebre la bat- 
taglia avvenuta sotto le sue mura, in cui rimase 
prigioniero il re Francesco I. 

Pavia seguì poscia i destini di Milano, e venuti 
i Francesi nel 1796, la saccheggiarono per essere 
insorta dentro di loro. Durante il regno d’ Italia 
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apparteneva al dipartimento d’Olona, di cui Milano 
era capo-luogo, ed aveva una scuoia militare , il 
Poligono, ossia luogo per gli esercizj d’artiglieria, 
ed una fonderia di cannoni. 

Nel regno Lombardo-Veneto divenne capo di 
una provincia che portò il suo nome , confinante 
ad oriente ed a settentrione col Milanese e Lodi- 
giano , a mezzodì col Piacentino , a ponente col 
Piemonte, da cui la divideva il Ticino. Aveva 

180.000 abitanti con 167 comuni. 

Abbondante in grani, riso, e formaggi, la pro- 
vincia di Pavia , una delle più piccole era assai 
ricca. Attualmente invece divenne una delle più 
vaste, poiché pei distretti di Abbiategrasso, Cug- 
giono e Binasco che furono uniti- a Milano con 

98.000 abitanti circa, guadagnò lutto il tratto di 
paese dal Ticino fino alle montagne che stanno 
tra Bobbio e Genova ; territorio ubertoso, con una 
popolazione svegliata e attiva, e che ricorda come 
i suoi maggiori tino al principio dello scorso se- 
colo ebbero per loro capitale Pavia. — La quale 
dopo la nuova legge 23 ottobre 1859 conta nei 
quattro circondarj di Pavia , Bobbio , Voghera e 
Lomellina 34 mandamenti e 410,146 abitanti. 

Pavia, con una popolazione di 23 mila anime, 
comunica, per mezzo del Naviglio , col lago di 
Como , e per mezzo del Ticino e del Po col- 
TAdriatico. Essa ebbe Pepitelo di turrita per il 
gran numero di torri che anticamente racchiu- 
deva, e molte delle quali ancora sorgono in oggi. 

L’arca in cui riposa il eorpo di San l'Agostino, 
mirabile lavoro di scultura ; il ponte sul Ticino, e 
l’Università, fiorente da oltre quattrocento anni, 
ampliata ed abbellita nello scorso secolo con tale 
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magnificenza architettonica da essere a nessun'aura 
seconda, sono monumenti dei quali a ragione va . 
superba Pavia. 



SONDRIO. 



La Valtellina , popolata antichissimamente da 
una gente di cui ora è controverso perfino il nome, 
veniva dai Romani incbiusa nella Rezia , la quale 
comprendeva la Valtellina attuale, il paese de’Gri- 
gioni e le terre del lago di Como. L’ imperatore 
Augusto fu il primo a intimar guerra a quelli al- 
pigiani: Druso e Nerone, di lui nipoti , mossero 
contro di loro : ma soffrirono gravi perdite prima 
di domare quelle vallate, i cui robusti abitatori , 
e fin le donne, pugnavano con feroce valore : le 
disciplinate legioni ottennero vittoria, e la Valtel- 
lina fu aggregata all' Impero Romano. 

Oscurissima nei secoli barbari è la sua storia : 
dopo il 1000 le ire de’Guelfi e de’Ghihellini, pe- 
netrando anche colà , vi suscitarono le fazioni 
civili. 

I Torriani, correndola, oppressero i Ghibellini; 
ma questi, ritornali in forza , presero e distrus- 
sero Sondrio, uno de’ principali villaggi (1310). 

I Sondriesi, perduta la patria, si stabilirono alle 
falde del Masegra, collina in riva al Mallero, tor- 
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renle il quale, sboccando dalla vai Malenco , va 
a metter foce riell’Adda. Ivi sorse il nuovo Son- 
drio, che in poeti’ anni, cinto di fosse e di mura, 
potè resistere; e infatti nel 1331 il Rusca, signore 
di Como, tentò invano d’ impadronirsene. 

Surta potente la famiglia Visconti , Galeazzo , 
al quale nella divisione era toccala la Valtellina, 
la sottrasse alla giurisdizione di Como, concèden- 
dole un governo indipendente. Ma, stanco delle 
ribellioni de’Vallellinesi, e mosso dalle istanze dei 
Comaschi, nel 1377 tornò la valle all’antica di- 
pendenza. 

Nel 1432, sotto Filippo Maria, i Veneziani, già 
padroni del Bergamasco, scesero dalla Valcamo- 
nica sotto il comando di Giorgio Cornaro, e po- 
sto il campo a Delebio , già avevano estese le 
loro truppe lungo il lago di Como e nella Valas- 
sina. Accorse il Piccinino, generale del Duca , e 
unito coi caporioni del partito Ghibellino, venne 
a battaglia coi Veneti, e ne fece strage, rimanendo 
prigioni quasi tutti i loro uffizioli collo stesso 
Cornaro, che fu rinchiuso nei forni di Monza. ' 

Regnando Lodovico il Moro, incominciarono le 
scorrerie de’ Grigioni in Valtellina , discendenti 
degli antichi Reti , che da molli secoli vivevano 
ira le Alpi in libertà. 

Degenerata questa in anarchia per la prepotenza 
dei baroni, sul finire del XIV secolo (1396) que- 
gli alpigiani si unirono in una Lega detta Grigia, 
dal colore de’ loro mantelli, e ciò valse ad essi il 
nome di Grigioni. ? 

Rafforzati coll’unione, ambirono le conquiste. 
Mastino Visconti, figliuolo di Bernabò, nel 1404 
aveva falla donazione della Valtellina al Vescovo 
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di Coira , presso il quale ricoverò fuggendo di 
Lombardia. Mettendo in campo codesta dona- 
zione, per sè nulla, chè nessun diritto aveva Ma- 
stino sulla Valtellina, i Grigioni se ne attribui- 
rono il dominio, e dopo varie scorrerie, nel 1482 
corsero da nemici la valle , mandandola a ferro 
ed a fuoco. 

Allora si ritirarono, sborsando il Duca una grossa 
somma, ma nel 1512, quando in Lombardia ar- 
deva fierissima la guerra, i Grigioni en rarono da 
tre lati in Valtellina, dove il popolo, stanco delle 
vessazioni de’ soldati francesi, gii accolse con giu- 
bilo. 

Convocata un’assemblea a Teglio, venne pro- 
clamala P alleanza coi Grigioni, e gran bene spe- 
ravasi dal nuovo governo ; ma questo fu gravoso 
e tirannico oltre ogni credere. 

Nei Valtellinesi andavasi rinforzando Podio con- 
tro inuovi padroni, e giunse al colmo, quando sul 
principio del secolo XIV un gran numero di se- 
guaci di Lutero e Calvino, scacciati da varj paesi 
d’Italia, si rifugiò tra quei monti, proietti dai 
signori Grigioni, che avevano per la maggior parte 
abbracciale le nuove dottrine religiose. 

I due partili empievano di tumulti e di vio- 
lenze il paese, fomentati dai raggiri e dall’oro 
dei Francesi, dei Veneziani e degli Spagnuoli , i 
quali tutti per mire politiche o di religione s’im- 
mischiavano nelle faccende della Valtellina. I Pro- 
jlestanti nel 1618, radunato un tribunale straor- 
dinario, eoo mendicate accuse condannarono al 
supplizio molti de’ più riputati loro nemici. 

Crebbe l’indignazione e il desiderio di vendetta. 
Giacomo Robustoni, c|ie per natali e ricchezze 
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aveva grand’influenza nei paese, si fece capo dei 
malcontenti : scoppiò la sommossa il 19 luglio 
1620 in Tirano, e rapida si diffuse nella valle: 
i congiurati e la plebe , invasa dalla rabbia del 
fanatismo, trucidarono senza misericordia lutti que’ 
protestanti, a cui non riuscì di sottrarsi con pronta 
fuga. Orrenda fu la strage: donne, fanciulli, vec- 
chi erano uccisi in mezzo a tormenti della paraf- 
finala barbarie; e desta raccapriccio la descrizione 
che fanno gli storici di questo tragico avveni- 
mento, che costò la vita a più di seicento persone. 

Riuscita l’impresa, gli abitanti scossero il giogo 
dei Grigioni-, e creato capitano generale della 
valle il Robuslelli , fecero grandi apparecchi di 
difesa. 1 Grigioni, avidi di vendetta, s’avanzarono 
in buon numero : si venne alle mani , e i Val- 
tellincsi ebbero la peggio ; ma il Duca di Fe- 
ria, governatore di Milano, a nome del sno Re , 
Ch’erasi dichiarato protettore della Valtellina , vi 
spedi in soccorso un corpo di Spaglinoli, mentre 
i Veneziani mandavano sussidj d’uomini e danaro 
ai Protestanti. 

La guerra si fece accanita, a Tirano si diedebatta- 
glia nel giorno 11 settembre 1620: due mila Gri- 
gioni rimasero sul campo', gli altri dovettero sgom- 
brare la valle. Dalle armi si passò ai maneggi : il 
debole Filippo IV re di Spagna ordinò che si re- 
stituissero ai Grigioni i loro dominj ; ,i Valtelli- 
nesi scrissero, supplicarono, nessun mezzo la- 
sciando intentato per non ricadere nell’antica 
servitù. Titubò Filippo, e intanto tornali al com- 
battere nell’autunno del 1621, Bormio, grosso 
borgo, all’estremità superiore della valle , fu in- 
cendialo e quasi distrutto prima dai Grigioni, po- 
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scia dagli Spagnuoli : molli abitanti furono man- 
dali a fil di spada. 

La Rezia fu invasa, e i Grigioni dovettero scen- 
dere ad una pace umiliante, in cui dai medesimi 
si riconobbe la libertà politica e religiosa della 
Valtellina (1622.) 

Però i mali s’accumulavano sovr’essa: nel 1624 
un esercito francese tutta la occupò , gli Spa- 
gnuoli vi accorsero per respingerlo , e nel tiero 
cozzo di quelle armate, il paese andava a ruba 
ed a sangue. Nel 1629 fu ridotta all' ultima di- 
sperazione dal passaggio dell’esercito imperiale» 
che recavasi all’impresa di Mantova, e vi se- 
minò la peste, che mietè in Valtellina più di cento 
mila vile. • . , 

Nè i guai cessavano col finir del contagio: i so- 
pravvissuti» ridotti alla disperazione per le in- 
sopportabili angherie degli Alemanni, stavano per 
emigrare , quando finalmente costoro sgombra- 
rono il paese, avviandosi a nuove guerre in Ger- 
mania. 

Nel 1635 i Francesi, guidali dal Duca di Ro- 
han , scesero di nuovo le Alpi, e bai tendo Tede- 
schi e Spagrmoli, s’inoltrarono fino a Lecio: fu 
questo r ultimo tracollo per la straziala Vitellina. 
Alta fine gli Spagnuoli, mutala politica, s’accor- 
darono coi Grigioni, e loro restituirono la valle. 

Il governatore Leganes ne stipulò in Milano 
nel 1639 i patti, compresi in quaranta articoli, 
che furono una debole guarentigia contro l’op- 
pressione. Cosi dopo diciannove anni di guerra e 
di strage tornarono i Valletlinesi all’antico giogo 
degli esecrali Grigioni. Elodovellero portare fino 
al 1797, nel qual anno, insorti aneli’ essi a li- 
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berla, tentarono rendersi indipendenti , ma ven- 
nero aggregali invece alla Repubblica Cisalpina. 

Sotto il Regno d* Italia la Valtellina formò il 
dipartimento dell’Adda , di cui Sondrio era il 
capo-luogo: nella guerra del 1809 il popolo, mal- 
contento del nuovo governo, tumultuò, e si mise 
a saccheggiare le gabelle del sale, e ad ardere le 
carie degli archivj; ma in breve dovette tornare 
all’ubbidienza. • * - ’ 1 ■ 

Nel 1816 la Valtellina con Bormio e Chiavenna, 
che un tempo erano due separati contadi , formò 
la provincia di Sondrio, con 100,000 abitanti 
e 103 comuni. -» 

In oggi rimase provincia con un solo circon- 
dario, che ha 7 mandamenti e 105,900 abitanti. 

Sondrio, suo capoluogo, è una piccola città di 
soli 4,000 anime, sempre minacciala dalle acque 
del Malero, che straripando più volte quasi la re- 
narono. 

La metà inferiore della valle produce grani 
e vini squisiti ; a misura però che s’ interna verso 
la montagne che la dividono dal Tiralo, si fa 
meno produttiva per il freddo. 

La Valtellina è attraversata da una strada che, 
riunendo quella aperta lungo la sponda del lago 
da Lecco a Colico, e l’altra ancor più sorpren- 
dente tagliala fra i gioghi altissimi dello Stelvio, 
apri una nuova comunicazione coll’Alemagna. 
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INTRODUZIONE 



Milano , la cui origine rimonta all’ epoca re- 
motissima dei Celti, salila già al declinare dell’im- 
pero romano a tale apice di potenza e floridezza 
da essere la prima in Italia dopo Roma ; metro- 
poli nell’età successiva dell’ Insubria, e di finitime 
regioni , passala dal governo nazionale de* suoi 
Duchi sotto la dominazione francese, spagnuola 
ed austriaca, ha una storia importante non solo 
per le sue vicende, ma altresì perchè si rannoda 
di continuo con quelle dell'alta Italia. 

Laonde, senza oltrepassare i limiti di un com- 
pendio destinato come questo alla gioventù, è però 
indispensabile svolgerla in modo adequalo alla 
sua importanza. Cosi feci, ed a sussidio della me- 
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moria, cui molto giovano le soste nel corso di una 
lunga narrazione, la divisi nelle seguenti Epoche : 

I. Origine — Romani — Barbari. 

II. Repubblica Milanese. 

III. Torriani — Visconti — Sforza. 

IV. Spagnuoli. 

V. Austriaci. 

VI. Repubblica Cisalpina — Italiana — Regno 
d’ Italia. — Governo Austriaco — Ultimi avve- 
nimenti. 
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EPOCA PRIMA 



1. Origine di Milano. — / Romani. 



Seicento anni incirca avanti la nascita di G. C., 
una moltitudine di gente, spinta a mutar paese 
dalla scarsezza di viveri, usci dalla Gallia (che 
oggidì si chiama Francia), e valicate le Alpi ar- 
rivò nell' Insubria : vinti i popoli che la abita- 
vano, si stabilì nel paese che giace tra i due fiu- 
mi Ticino ed Adda. Quella moltitudine, composta 
di guerrieri, donne e fanciulli, era guidala da 
un duce per nome Belloveso, il quale gettò i fon- 
damenti d’ un villaggio chiamandolo Milano. Si 
tentò spiegare in molle maniere il significato di 
questa parola ; e siccome l’amore del meraviglioso 
è comune a tutti i popoli ancora rozzi, si rac- 
contò perfino che nel luogo ove si edificava Mi- 
lano si ritrovasse una troja colla pelle metà co- 
perta di setole e metà di lana, per cui al villag- 
gio fu dato il nome di Mediolanum, quasi lanoso 
per metà. Ma questo racconto, al pari della lupa 
che allattò Romolo e Remo, e del teschio di ca- 
vallo rinvenuto nelPedificare Cartagine, è da porsi 
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nel novero delle favole. L’opinione più sensata 
sembra quella che trae l’etimologia di Milano dalle 
due parole Med e Lan , che nell’ idioma cel- 
tico significavano Fertile terreno: ed infatti questo 
paese abbonda di grani, vino, fruita ed ubertosi 
pascoli. A poco a poco si aumentò il numero de- 
gli abitanti e dei fabbricati, e Milano da meschino 
villaggio divenne gradatamente vasta e popolosa 
città. 

Opera vana sarebbe .l’ indagare quale fosse in 
que’ tempi remoli , perocché sono anteriori ad 
ogni ricordanza storica: appena dalle tradizioni 
posteriori e dalla natura stessa della pianura in 
cui sta, Milano, possiamo congetturare che i Celti 
vivevano di caccia e pastorizia, educando in gran 
copia i majali nelle estese foreste , e nei terreni 
soprastanti alle acque che non ancora frenate 
straripavano , e s' impaludavano. Come tutte le 
tribù della gran nazione Celtica rimasta oltre le 
Alpi, erano anche gli Insubri appassionati per la 
guerra, e valorosi. E ne diedero prova allorché 
dovettero pugnare per la loro indipendenza. 

Erano scorsi quattrocento anni dalla fondazione 
di Milano, quando i Romani, già grandi per isti- 
tuzioni religiose e civili, pel coraggio e la disci- 
plina degli eserciti , sottomessi in una lotta con- 
.tinuala per cinque secoli tutti i popoli confi- 
nanti, varcarono i monti Appennini, e passalo la 
prima volta il Pò sotto il comando del Console 
Flaminio, poi di Marcello suo successore, dal 223 
al 225 avanti G. C. , si resero padroni con se- 
gnalate vittorie di tutta l’ Insubria fino alle Alpi, 
estremo baluardo d’ Italia. E fu conquista opima 
per ubertà del suolo. Nella Gallia Cisalpina, scri- 
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veva Polibio storico contemporaneo , si compera 
con quattro oboli uno stajo di frumento, misura di 
Sicilia, con due, uno staio d'orzo, con una misura 
d’orzo altrettanto vino. Abbondano miglio e pa- 
nico, le querce producono ghiande in tanta copia, 
che di là si traggono gli innumerevoli majali 
che in Italia vengono macellati per uso del popolo 
e provvista di guerra. Le grasce sono così a buon 
mercato, che nelle osterie non si paga per ugni 
vivanda, ma un tanto a testa, e d’ordinario non 
più di un quarto di obolo. 

G Galtia Cisalpina, ossia al di quà delle Alpi, 
chiamarono i Romani il conquistato paese, e lo 
dissero altresì Gallia Togata, perchè gli abitanti, 
deposto il rozzo sajo gallico, avevano adottala la 
toga romana. 

Milano popolosa e ricca in grani e in animali, 
migliorò sotto il regime dei nuovi dominatori. 
L’asciugamento di molle paludi , rese 1’ aere più 
salubre , e più fertili i suburbani terreni : il po- 
polo imparando arti e mestieri da prima scono- 
sciuti si andò dirozzando ; e la cillà crebbe e s» 
abbellì di edifizj di pietra , mentre prima è con- 
gettura assai fondata che le abitazioni fossero un 
aggregato di meschini casolari di legno. 

Nessun avvenimento importante trovasi ricor- 
dalo nelle storie tino ai terzo secolo , allorché 
la necessità di difendere P Italia contro i barbari 
che già minacciavano di varcare le Alpi indusse 
gli imperatori a soggiornarvi lungamente, per la 
sua posizione, opportuna alle operazioni militari. 

Massimiliano Erculeo circondò la città di mura 
che giravano per due miglia con nove porte nei 
luoghi dove sorsero più lardi altrettante colonne 



Digitized by Google 




94 

con in .cima la croce (1). La Porla Romana apri- 
vasi a S. Vittorello, V Erculea alla Maddalena presso 
Sani' Eufemia; la Giovia a S. Vicenzino; la Tici- 
nese al Carrobbio; la Comasina a S. Marcellino ; 
la Nuova alla Croce Rossa; la Tosa a S. Zeno; la 
Orientale o Renza (2) al Leone , e Analmente la 
Vercellina presso alla chiesa di S. Maria Porla , 
la quale conserva nel suo nome la memoria del- 
P antica porla. 

Sotto Costantino toccò l’apice del suo splen- 
dore, perchè avendo egli divisa V Italia in due 
regioni, Milano fu dichiarata capitale della setten- 
trionale, che comprendeva sette provincie dalle 
Alpi Ano all’ Istria, e residenza di un governa- 
tore col titolo di Vicario dell'Ilalia. A quest’epoca 
era la prima città della penisola dopo di Roma , 
e ne fanno testimonianza i versi del contempo- 
raneo Ausonio : 

E Milano città che maraviglia 
inspira al vialor : tutte dovizie 
Raccoglie io sé : facondi, eletti ingegni, 

Prischi costumi. Fa più vasta il doppio 
Spaldo, l'eccelsa maestà del loco ; 

Ai popolari ludi apresi il circo, 

E chiude eccelsa e spaziosa mole 
Alla foggia di cuneo ampio teatro j 
Templi e palagi sorgono regali 
E l'officina di medaglie e numi 



(t) Di queste croci ne esistono ancora Ire oggidì; cioè, 
presso Sant’ Eufemia , al Leone di porta Orientale ed a 
S. Zeno. 

GU Corruzione di Argenza o Argentea, perchè da questa 
porta si usciva per al borgo di tal nome, non lungi da Gor- 
gonzola, e ricordato in qualche antico itinerario. 
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Coniatrice operosa. Le sue terme 
Onor dell' imperante ad Ercol sacre ; 

E con mirabil artifìcio sculle 
Le marmoree colonne, ed in figura 
Di vallo, cinte le turrite mura. 

Tutto è in lei grande, e primeggiar la fanno 
L’opre ammirande di lavor squisito (1). 

Appartiene a quell’ età 1’ unico avanzo della 
magnificenza romana, le sedici colonne dette di 
S. Lorenzo, perchè stanno quasi a vestibolo del 
tempio che in epoca posteriore fu eretto a quel san- 
to. È incerta Y epoca in cui furono innalzate 
e di qual edificio facessero parte. Degli altri 
monumenti pubblici non rimane che una vaga 
tradizione nel nome ; come S. Vittore al Teatro , 
la Maddalena al Cerchio , S. Giorgio in Palazzo, 
Viarenna, ec. 



2. La Chiesa Milanese. 

Milano non era soltanto il centro del governo 
civile, ma anche dell’ ecclesiastico , chè grandis- 
sima ed estesa di molto era l’autorità dei suoi 
arcivescovi o metropolitani. 

La religione di Cristo fu predicata neU’Insubria 
fino dai tempi apostolici da S. Barnaba il fonda- 
tore della Chiesa milanese , governata dopo di 
lui da una serie non interrotta di arcivescovi. 

Ma per il corso di tre secoli i Cristiani soffri- 
rono molte persecuzioni dagli imperatori, i quali 
volevano mantenere l’idolatria , religione ufficiale 



(1) Città famose, IV. 
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dell' impero romano. Grandissimo fu il numero 
dei martiri che tra i più atroci tormenti resero 
testimonianza col sangue della loro fede : i Cri- 
stiani erano costretti a celebrare le sacre funzioni 
segretamente nelle grotte , nei sotterranei , e tut- 
t’ al più in privale cappelle, perchè la legge non 
concedeva d' innalzare pubblici lempj. 

L'imperatore Costantino, allorché dividendo 
F impero romano in Occidentale ed Orientale, tra- 
sportò la sua sede a Bisanzio, fu il primo che 
permise il libero esercizio della religione cri- 
stiana ai suoi sudditi, con un decreto emanato a 
Milano nel 313. Costante, Onorio e Teodosio suoi 
successori, ivi residenti , ne seguirono F esem- 
pio, e la nostra Chiesa acquistò molta autorità, 
avendo F arcivescovo di Milano dipendenti a sè 
i vescovi di venluna città dell’ Italia superiore , 
quelle stesse che erano soggette al Vicario d'Ita- 
lia negli affari civili. Ma l’uomo che la rese celebre 
per lutto il mondo fu 1’ arcivescovo Sant’Ambro- 
gio , uomo per purità di costumi, per scienza e 
per le tante virtù che lo distinguevano vene- 
rato come uno dei più grandi luminari del cat- 
tolicismo. Costretto , benché rifiutasse per umil- 
tà , ad assumere la direzione della nostra Chie- 
sa , la governò con somma sapienza e zelo. 
Egli istitui il rito che si è mantenuto fino ai 
nostri giorni, e che da lui ebbe il nome dì 
Ambrosiano, prendendo in esso a modello le di- 
scipline e cerimonie dei primi tempi del cristia- 
nesimo. Secondo F opinione comune innalzò la 
basilica, che fu detta posteriormente dal suo no- 
me di Sant’Ambrogio, e eonsacrolla solennemente 
il giorno 19 giugno 387. 



/ 
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S. Ambrogio si distingueva per nobile coraggio 
e per la fermezza nell' adempimento de’ proprii 
doveri, e ne diede luminoso esempio in una so- 
lenne circostanza. 

Essendo accaduto nell’anno 390 un tumulto po- 
polare nella città di Tessalonica in Macedonia, 
l’imperatore Teodosio, che trovavasi a Milano, in 
un accesso di furore abbandonò queirinfelice città 
in balia d’una sfrenala soldatesca, che trucidò più 
di sette mila abitanti , donne, vecchi, fanciulli, 
senza distinzione d' innocenti e di rei. Ambro- 
gio, rammaricalo da tanta crudeltà, gli fe’ sapere 
che non lo avrebbe ammesso a partecipare de’ sa- 
cri misterj, se prima non espiava con pubblica 
penitenza il commesso delitto. Nonostante questa 
ammonizione, Teodosio si presentò alla chiesa; 
ma l’arcivescovo, fattosi ad incontrarlo sul limi- 
tare, lo rimproverò dicendo: « Uomo grondante 
ancora di sangue innocente, ardisci tu con tal 
fronte portare la profanazione nel santuario, e 
collocare il delitto impunito nel tempio del Dio 
della giustizia, della mansuetudine e delta pace? * 

L’ imperatore , scosso dai rimorsi e da tali auto- 
revoli parole pronunziate al cospetto di tutto il 
popolo, retrocesse umiliato, riparando dappoi la 
sua colpa eon solenne penitenza. 

Il magnanimo contegno di Sant’ Ambrogio de- ‘ 
sto grandissima ammirazione, fu celebralo a gara 
dagli storici, e se ne conservò la memoria nel 
popolo ; se non che questi , sempre inclinato ad 
esagerare , v' aggiunse che egli aveva chiuse in 
faccia all’imperatore Teodosio le porle del tempio, 
quelle che esistono ancora in oggi. Siffatta cir- 
costanza è interamente falsa e neppur supponi- 
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bile in un uomo dignitoso e pieno di evange- 
lica dolcezza qual era il Santo, e le porte at- 
tuali vennero innalzate per certo alcuni secoli do- 
po, forse quando l’arcivescovo Ansperto, sulla fi- 
ne del secolo IX fece costruire I’ atrio o cortile 
circondato da portici , che sta tuttora dinanzi la 
chiesa. 

Un altro fallo, pure inventato a capriccio, si nar- 
ra di Sant’Ambrogio, che perseguitasse gli Ariani 
in persona armato di uno staffile’, e che molli 
secoli dopo la sua morte, in una battaglia com- 
battuta tra i Milanesi Ariani ed i Cattolici vicino a 
Parabiago, apparisse sovra un bianco destriero e 
ponesse in fuga gli Ariani, lanciandosi contro di 
loro e percuotendoli. Gli artisti seguendo la tra- 
dizione popolare , lo effigiarono colla destra al- 
zala in atto di colpire. Ma Sant’Ambrogio non usò 
altre armi che la carità e l’eloquenza per con- 
vincere gli Ariani intorno agli errori che soste- 
nevano conlrarj al dogma cattolico, ed egli stesso 
nelle sue open? lasciò scritto che la preghiera, il di- 
giuno e le buone opere sono le uniche armi spi- 
rituali le quali debbonsi adoperare dai sacerdoti. 

Noi dunque, formandoci una retta idea di lui, 
compiangiamo l’ignoranza di quei tempi e la su- 
perstiziosa fantasia del popolo, che attribuì ad un 
personaggio tanto giustamente celebre azioni cosi 
ripugnanti al suo ingegno ed alla bontà del suo 
cuore. 

Mi sono alquanto diffuso parlando di Sanl’Am- 
brogio , e perchè dobbiamo venerare la memoria 
di un vescovo cotanto benemerito della città nostra, 
e perchè egli è il solo nome veramente grande 
che risplenda in questo tenebroso periodo della 
storia milanese. 
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3. / Goti. 

L’impero romano, eorrolto dai vizj, s’avvicinava 
alla dissoluzione; ogni anno qualche provincia 
sottraevasi al dominio di Roma, 0 veniva soggio- 
gata dai Barbari. — Un tal nome generico davasi 
ai rozzi e feroci abitatori del settentrione, i quali 
guidati da intrepidi condottieri uscivano a torme dai 
freddi e sterili loro paesi in cerca d’un clima più 
mite e d’un suolo più ubertoso. Non conoscendo 
che F arte della guerra, la caccia e la pesca, di- 
sprezzavano essi lutloquanlo l’ingegno e le arti dei 
popoli meridionali aveva innalzalo, mettendo ciltà 
e villaggi a ferro ed a fuoco quand’ erano irritati 
per la resistenza od ebbri di gioja feroce per la 
ottenuta vittoria. 

A misura che s’ innoltravano verso il mezzo- 
giorno dell’ Europa, stabilivansi nelle terre con- 
quistate, deponendo gradatamente la natia rozzezza 
e associandosi coi vinti in modo da formare no- 
velle nazioni. 

Alla fine penetrarono anche in Italia, ed i Roma- 
ni, incapaci d’opporre ai medesimi una valida re- 
sistenza colle armi, cercarono la pace col denaro; 
ma ciò non fece che vieppiù allettarli a stabilirsi 
in queste ricche e deliziose contrade. 

Il più terribile fra quanti scesero dalle Alpi, fu 
Aitila re degli Unni, conquistatore che i popoli 
nel loro spavento appellavano flagello di Dio per 
gl’ incendj, le stragi e le ruine che segnavano la 
via da lui percorsa. Avendo invasa l’Italia alla 
lesta di cinquecento mila uomini, saccheggiò e 
distrusse molte città, e fra queste anche Milano 
nell’anno 452. 
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61’ imperatori 1’ avevano già da qualche tempo 
abbandonata ritirandosi a Roma ed a Ravenna , 
città meno esposte alte invasioni, e Milano, non 
più residenza del sovrano e rovinata dai Barbari, 
decadde dal suo splendore. 

Intanto Odoacre re degli Eruli, venuto egli pu- 
re in Balia, diede line all’ impero d’occidente, fa- 
cendosi incoronare re d’ Italia. 

L’ Imperatore Zenone, il quale sedeva sul trono 
di Bisanzio, dove Costantino aveva trasportata la 
' sede dell’impero d’Orienfe, spedi a liberare l’ Ita- 
lia Teodorico re dei Goti, allevato alla sua corte. 
Questi la riconquistò infatti, e vi si stabilì qual 
principe soggetto in apparenza all* imperatore , 
quantunque in realtà la distanza e la debolezza’ 
del governo greco lo rendessero indipendente. 

La dominazione dei Goti durò sessanf anni, a 
capo dei quali Giustiniano, principe di elevati e 
generosi sentimenti, inviò Belisario, il più celebre 
de’suoi generali, con un esercito a scacciarli dal* 
F Italia. 

Memori ancora i Milanesi dell’antica grandezza, 
ed esacerbati dall’ avvilimento in cui giaceva la 
loro città, spedirono a Roma una deputazione in- 
vitando Belisario a soccorrerli. Accolse il Grece 
lietamente l’inchiesta, e fatto imbarcare sul Tevere 
un corpo di truppe, lo spedi per mare a Genova, 
d’ onde varcale le montagne arrivò in Milano. 

Vitige re dei Goti, che in quei giorni slava ac- 
campalo dinanzi a Rimini, appena ebbe notizia 
dell’ arrivo dei Greci ne’ suoi Stati, spedì il ni- 
pote Uraja con un numeroso corpo di soldati nel- 
l’Insubria. Giunto nelle vicinanze di Milano, 
ritrovò un corpo di dodici mila Borgognoni con- 



Digitized by Google 




401 

dotti dal loro re Teodoberto, allealo dei Goti, ed in- 
-sieme con esso strinsero d’assedio la città. Gli 
abitanti non erano abbastanza provveduti di vi- 
veri per opporre una lunga resistenza, ed avendo 
Mondila, che comandava i pochi soldati Greci, ca- 
pitolalo per sé ed i suoi, dovettero aprir le porte • 
ad Uraja. Questo feroce vincitore abbandonò la città 
al furore dei soldati, che la saccheggiarono e la di- 
strussero quasi interamente, trucidando trecento 
inila abitanti secondo alcuni storici , e solamente 
trenta mila giusta l’opinione più verisimile di al- 
tri. Codesta distruzione, accaduta nell’anno 539, 
fu la più terribile di quante abbia sofferto Milano, 
perchè non potè risorgere dalle ruine nè riacqui- 
stare r antica grandezza, se non dopo alcuni se- 
coli. 

3. I Longobardi. 

In quell’ età i popoli settentrionali si precipi- 
tavano senza posa come torrenti verso il mezzodì 
dell' Europa. — Alboino re dei Longobardi, cosi 
denominati dalla barba che usavano lasciar cre- 
scere assai lunga , seco conducendo guerrieri , 
vecchi, donne e fanciulli, abbandonò la Scandinavia 
(la Svezia attuale), e conquistata gran parte della 
Germania nell’ attraversarla, comparve iu Italia 
.nel 568. 

Erano circa vent’ anni che Narsele, succeduto 
.a Belisario nel comando dell’esercito greco, aveva 
ricuperate molte provincie e città italiane, fra le 
quali Milano , annientando il regno dei Goti; ma 
le sue truppe, scarse di numero e disperse in 
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varie città, non opposero che una debolissima re- 
sistenza ad Alboino, il quale in pochi anni fu si- 
gnore dell’ Italia settentrionale. 

Egli entrò in Milano nella primavera dell’anno 
569, stabilendosi con tutta la sua nazione nelle 
fertili pianure dell’ Insubria, la quale dai Longo- 
bardi prese il nome che tuttora conserva di Lom- 
bardia. 

La città di Ticino, o Pavia, fu la sola che re- 
sistesse ad Alboino, il quale essendosene impa- 
dronito dopo tre anni di assedio, vi stabili la sede 
del regno, probabilmente perchè le forti Qcazioni 
ond’era munita, la rendevano soggiorno più si- 
curo di Milano, la quale fu posta sotto il governo 
di un duca dipendente dal re. 

A quest’ epoca si riferiscono, secondo il Verri, 
i nomi che molti luoghi della città conservano 
tuttora. Carrobbi, ossia strade abbastanza larghe 
per passarvi coi carri. Pasquee o piazzette, in cui 
lasciavasi crescere l’erba per pascolarvi le bestie. 
Broletto, luogo dove eravi un piccolo brolo od 
orlo. Verzee, il quale deriva dal latino viridarium, 
giardino, poiché l’ arcivescovo aveva il proprio in 
tal sito. Cordusio dove sorgeva il palazzo del go- 
vernatore chiamalo Curia ducis. 

Sappiamo che gli abitanti erano mollo dimi- 
nuiti di numero, e le case costrutte in gran parte 
di legno o di graticci, e coperte di paglia, per 
cui attaccandosi il fuoco ad alcuna l’incendio pro- 
paga vasi con incredibile rapidità; e quattro grandi 
ne ricordano gli storici accaduti nel breve pe- 
riodo di trentacinque anni, dal 1071 al 1106. 

Per due secoli i re longobardi, in numero di 
ventuno, governarono la Lombardia con moderato 
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regime e leggi eque, avuto riguardo ai costumi 
rozzi e feroci di quell’ età. Ma nessun avveni- 
mento ci offre la storia patria che sia meritevole 
d’ una speciale ricordanza. 

i 

4. I Franchi. 

I Longobardi, padroni delPItalia settentrionale, 
agognavano di estendere il loro dominio verso mez- 
zogiorno, e si erano già impadroniti di molte pro- 
vince oltre gli Appennini, suddite agli imperatori 
di Costantinopoli. 

«Nell’ anno 774 Desiderio loro re, in conse- 
guenza di molli dissapori avuti col papa Adria- 
no I, s’apparecchiava a muovere con un esercito 
alla conquista di Roma, vinta la quale assicura- 
vasi la sovranità dell' Italia. Adriano , incapace 
di resistere solo alle numerose forze dell’ avver- 
sario, nè sperando soccorsi dall’imperatore bizan- 
tino, spedi un legato ad implorare la protezione 
di Carlo re de’Franchi, incoronato poi imperatore. 
Questo principe, onorato col titolo di Magno per- 
chè in quei secoli d’ignoranza fu legislatore, guer- 
riero e fautore delle lettere, aveva acquistata molta 
celebrità colle sue vittorie. Ambizioso di sem- 
pre più estendere il vasto suo regno, ed amico 
del Pontefice , giurò difenderlo , e scese in Ita- 
lia seguito dai Valorosi suoi Franchi, varcando le 
Alpi. E fu questa mirabile impresa , perchè quei 
monti altissimi coperti di nevi e di ghiacci, senza 
strade e senza ponti che agevolassero il cammino, 
sembravano elevarsi qual baluardo insormontabile 
contro chiunque tentasse discendere in Italia. I 
Longobardi ammoliti dalla dolcezza del clima e 
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dalle sociali abitudini, dopo sei generazioni non 
erano più {^'indomiti guerrieri condotti da Alboino; 
i lóro duchi riconoscevano bensi nel re il comune 
sovrano, ma in continua discordia fra loro, diffi- 
cilmente riunivano le singole forze alla difesa del 
regno, laonde mal poterono resistere all’ impeto 
dei Franchi guidali da Carlo, prode quanto speri- 
mentato capitano. Invano Desiderio, chiuso nella 
fortificala Pavia, tentò resistere; costretto ad ar- 
rendersi, fu condotto insieme alla moglie prigio- 
niero in Francia , dove fini i suoi giorni in un 
chiostro. — Con esso ebbe termine la dinastia dei 
Longobardi in Italia , dopo aver .durato 205 
anni. — Il popolo cambiò soltanto il re ed i du- 
chi, avendo Carlo Magno fatte pochissime innova- 
zioni nel sistema di governo che trovò in vigore. 

Molti Franchi vennero a stabilirsi in Lombar- 
dia insieme agli antichi abitatori ed ai Longobardi 
che già l’abitavano. Questi tre popoli, diversi d’o- 
rigine e di lingua, vissero nondimeno in pace fra 
loro, regolandosi ognuno colle proprie leggi, cioè 
gii antichi abitatori colle romane, i Longobardi 
colle proprie ed i Franchi colle saliche. — Una 
tal concessione tanto salutare ne’ suoi effetti è 
prova non dubbia dell’ ingegno e del senno poli- 
tico di Carlo Magno. 

I successori di lui venivano in Italia per rice- 
vere la corona imperiale nella dieta, o adunanza 
dei feudalarj, e poscia ripartivano lasciando a go- 
vernare un principe della loro famiglia, il quale 
risiedeva in Pavia. Milano trovasi appena mentovato 
nella storia; sappiamo soltanto che era governalo 
da un conte negli affari civili, e dall’ arcivescovo 
considerato sempre il primo fra i dignitarj eccle- 
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siaslici d’Italia, e ehe perciò esercitava grandissima 
influenza anche negli affari temporali. 

Era già scorso un secolo che la nostra patria 
trovavasi sotto la dominazione dei Franchi, senza . 
che peranco si fosse riavuta daU'avvilimento in 
cui 1’ avevano prostrala le antiche sventure, allor- 
ché un uomo di elevati e generosi pensieri, crealo 
arcivescovo, dedicandosi con zelo al bene di essa, 
la fe’risorgere per quanto il concedevano i tempi. 

— É opinione che Ansperto da Biassono (1), cosi 
dello dal villaggio in cui nacque, perchè l’uso dei 
cognomi non erasi per anche introdotto nel se- 
colo IX, avesse l’incarico del governo politico di 
Milano dai re d’ Italia. Ricco, generoso , amato 
dal popolo, munito di estesi poteri e di somma 
influenza, giusto e irremovibile ne’ suoi progetti, 
Ansperto doveva essere il benefattore della sua 
patria e lo fu. — Incominciò a rialzare le mura 
della città, provvedendo cosi alla sicurezza degli 
abitanti ; eresse la chiesa di San Satiro con un 
ospedale pei poveri, e fabbricò l’atrio che sorge di- 
nanzi la basilica di Sant’Ambrogio, Gome abbiamo 
accennato più sopra. Quest’ atrio , il più antico 
monumento d’architettura che esista dopo i Ro- 
mani, è grandioso e quasi elegante, ove si rifletta 
all’ignoranza ed all’abbandono in cui giacevano 
le arti nel secolo IX. 

Nò limitossi Ansperto alla difesa ed all’ abbellir 
mento di Milano, ma provvide con savj decreti al 
buon regime interno per vieppiù allettare a sla- 
bilirvisi gli abitanti dei circonvicini paesi. Rifor- 

H) Discosto tredici miglia da Milano e tre da Mooza verso 
la Brianza. 

firn’ t provimi k 6 A 
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mò altresì parecchi abusi che si erano introdotti 
nell’ ecclesiastica disciplina , restituendo per tal 
modo l’antico lustro alla Chiesa Milanese. Dopo 
aver tenuta la sedia arcivescovile tredici anni, 
morì nell’ 884. Il nome ed i benefici di questo 
grand’uomo non sono abbastanza conosciuti, per- 
chè nessuno scritlore trasmise ai posteri la sua 
vita e le vicende di Milano in quei luttuosi tem- 
pi. Noi però ricorderemo sempre con gratitu- 
dine e venerazione l’ arcivescovo Ansperto, sic- 
come uno de' più grandi tra i nostri concittadini. 



5. I He d'Italia. 



Regnavano i successori di Carlo Magno da un 
secolo in Italia , quando nell’anno 887 Carlo ii 
Grosso fu deposlo nella dieta di Germania ed in- 
nalzalo al trono Arnolfo di lui nipote. — Gli 
Italiani, bramosi di sottrarsi a principi per essi 
stranieri, non vollero riconoscere Arnolfo e pen- 
sarono di conferire V autorità reale ad uno della 
loro nazione. Sventuratamente diversi interessi e 
gli ambiziosi maneggi dei pretendenti fecero in- 
clinare ad opposti partili il pontefice Stefano V ed 
Anseimo arcivescovo di Milano, i quali avevano in- 
fluenza grandissima il primo nell’Italia meridio- 
nale, il secondo nella settentrionale. — Anseimo 
incoronò solennemente re d’ Italia nell’ 888 Be- 
rengario duca del Friuli; ma dopo un anno il Pa- 
pa conferì la dignità medesima a Guido duca di 
Spoleto. 

La lotta fra codesti due re d’Italia ed Arnolfo 
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di Germania durò parecchi anni con vario esilo, 
e Milano fu soggetto ora all’ uno ed ora all’ altro 
secondo volgevano le sorti delle armi. Berenga- 
rio fu il più fortunato , perchè non solo vinse 
i suoi competitori, ma anche Rodolfo re di Bor- 
gogna e Lodovico re di Provenza, che erano di- 
scesi dalle Alpi a contrastargli il regno, invitati 
da Lamberto arcivescovo di Milano, instancabile 
nemico di lui. — Dopo tremasene anni d’un re- 
gno agitato da continue guerre, Berengario mori 
in Verona nell'anno 924. vilmente trafitto da Fiam- 
berto, a cui aveva generosamente perdonalo un 
precedente tentativo contro la sua vita. 

Era Berengario principe dotato di molte virtù, 
clemente e generoso in queiruniversale ferocia di 
costumi forse più che noi comportavano i tempi, 
e cadde vittima della propria bontà. — Durante il 
lungo suo regno alternò la residenza fra Pavia , 
Monza e Verona, nè gli storici fanno menzione che 
egli tenesse mai la sua corte in Milano, forse perchè 
non era abbastanza fortificata e non troppo a lui 
propensa. — Morto Berengario, furono successi- 
vamente re d'Italia Rodolfo di Borgogna, Arnoldo 
duca di Baviera, Ugone re di Provenza e Lotlario 
suo figlio. 

Milano era sempre governata a nome del re da 
un conte e da un vice-conte subalterno imme- 
diato di esso, dall’arcivescovo, detto anche Do- 
minus, e dal Vicedominus, o suo vicario. 

Abbiamo alcuni lavori di questo secolo, come 
il pallio d’oro di Sant’ Ambrogio, il coro, la tribuna 
e fallare della chiesa medesima, i quali tutti mo- 
strano come la pittura e l’architettura non fossero 
cadute in totale avvilimento al pari delle scienze 
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e delle lettere, giacché difficilmente trovavasi chi 
sapesse scrivere il proprio nome. 

Oscurissima è la storia di Milano in questi se- 
coli : appena poche sconnesse notizie furono rac- 
colte con grande studio dagli eruditi, non avendo 
storico alcuno tramandato ai posteri f le vicende 
contemporanee. 



6. fmperalori di Germania. 

Estinta la posterità di Carlo Magno , venne 
chiamato al Irono di Germania Corrado di Fran- 
conia , e a lui succedette la famiglia dei duchi 
di Sassonia con Enrico 1. — Ottone I , suo suc- 
cessore fu dai Milanesi invitato a discendere in 
Italia nell 1 anno 952. — - Erano essi impazienti 
di sottrarsi al dominio di Berengario II d’ Ivrea , 
quale, incoronato re d’Italia nel 950, si rese 
odioso colle sue crudeltà e colla persecuzione 
mossa contro Adelmano arcivescovo di Milano, a 
cui sostituì con violenza un certo Manasse a lui 
devoto. — Venne Ottone, e superata la debole re- 
sistenza di Berengario, s’ impadronì de’ suoi Stati, 
e generoso quanto prode, non gli tolse nè il titolo, 
nè l’autorità, lasciandolo capo del governo in Ita- 
lia. — Ma i benefici non migliorano i perversi 
più di quello che le sventure non li correggano. 
Berengario, reso più audace, s’abbandonò a tanti 
delitti, e rese così insopportabile il proprio re- 
gime, che gli Italiani si volsero di nuovo ad Ot- 
tone come al loro salvatore. Il pontefice Giovanni 
XII spedì legati ad invitarlo, e il nostro arcive- 
scovo Valperto recossi in persona in Germania per 
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sollecitarne la venuta. — Egli s’arrese volontieri 
ad un’ inchiesta che gli schiudeva largo campo 
ad acquistarsi fama e potenza , e giunto nel- 
l’anno 961 a Milano, vi fu solennemente incoro- 
nato re d’Italia nella basilica di Sant’ Ambrogio 
dall’ arcivescovo medesimo. Recatosi poscia a Ro- 
ma, il papa gli diede la corona imperiale. — Do- 
po una resistenza di due anni nel castello di 
San Leone, Berengario dovette arrendersi e venne 
dall’ imperatore relegato in Germania, come De- 
siderio lo era stato In Francia due secoli prima. 

Nulla di rimarchevole ci offre la storia milanese 
fino alla morte d» Ottone, avvenuta nel 973, nè 
sotto i regni di Ottone 11 e di Ottone 111 che gli 
succedettero. — Si narra soltanto che avendo que- 
st’ ultimo spedito l’arcivescovo Arnolfo in qualità 
di suo ambasciatore a Costantinopoli, ricevesse in 
dono dagli imperatori d’ Oriente Costantino e Ba- 
silio il serpente di bronzo che vedesi anche og- 
gidì nella chiesa di Sant’ Ambrogio, e che la su- 
perstizione del popolo affermava essere il mede- 
simo innalzato da Mosè nel deserto , come leg- 
gesi nella Bibbia. 

Morto Ottone HI, i signori italiani radunati iu 
Pavia avevano creato re d’Italia Arduino d’ Ivrea, 
della famiglia di Berengario, ma l’arcivescovo Ar- 
nolfo tornato da Costantinopoli , sdegnoso per- 
chè reiezione si fosse fatta Lui assente, mentre il 
diritto di consacrare i re d’Italia spellava ad esso 
come arcivescovo , e profittando del malcontento 
che il dispotico governo d’Arduino eccitava nel 
popolo, si diede a sostenere Enrico di Germania» 
che disceso più volte in Italia, costrinse finalmente 
Arduino a farsi frate in en convento di Vercelli, 
dove morì nel 1015. 
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Arduino fu l’ultimo di codesti re d’ Italia, i 
quali avendo per Io più nemici i grandi feuda- 
tari e gli arcivescovi di Milano, e inabili d’altronde 
a resistere all’ armi dei re Franchi e poscia dei 
Germani, erano più disprezzati che temuti dagli 
irrequieti loro sudditi. # 

7. Dissensioni civili. 

ì ; • » •' i 

Corrado li, discendente da Ottone il grande* 
succedette ad Enrico, morto senza figli. 1 signori 
italiani, adunati in Pavia, in vece di riconoscerlo, 
si disponevano ad eleggere un nuovo re; ma la 
corona d’Italia era stata si funesta a quanti l’ave- 
vano cinta, che molli principi, cui venne offerta, 
la ricusarono. — Fra quei signori il più polente 
era l’ arcivescovo di Milano Eriberlo. Dotato di 
alti pensieri e di carattere deciso e intraprenden- 
te , si dichiarò per Corrado , ben riflettendo che 
ove pervenisse a farlo incoronare, ne otterrebbe 
in compenso una protezione giovevole alle ambi- 
ziose sue mire ed all’incremento di Milano. Senza 
perder tempo Eriberto si mise in viaggio, ed ar- 
rivalo a Costanza dove trovavasi quel principe, lo 
eccitò a discendere in Italia, giurando che I’ a- 
vrebbe fatto eleggere re e lasciandogli alcuni ostag- 
gi in pegno della sua fede. — Di ritorno in patria, 
l’arcivescovo non lasciò intentato alcun mezzo per 
eccitare gli altri signori a favorire Corrado, che 
venuto in Italia fu dal medesimo incoronato a 
Milano nel 1026, e la città di Pavia, che non vo- 
leva riconoscerlo, fu costretta a cedere alle forze 
riunite d’ entrambi. — Riconoscente il monarca. 
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«colmò di doni Eriberlo, e concedutegli molte pre- 
rogative ed estesa l’ aulorilà di lui. tornò in Ger- 
mania. 

La potenza d’Eriberto andava rapidamente cre- 
scendo, e i Milanesi s’erano avvezzati a conside- 
rarlo non solo come capo della loro Chiesa, ma 
altresì dello Stato; nè egli era uomo d’usarne con 
moderazione. Avendo eletto vescovo di Lodi un 
«erto Ambrogio suo fidato, e ricusando quei citta- 
dini di riconoscerlo, marciò contro di essi, e colle 
armi li costrinse ad obbedire. Ma il dispotico e 
militare governo dell'arcivescovo gli aveva susci- 
tali molti nemici. I nobili di Milano dividevansi 
nei due partili dei Valvassori maggiori e minori. — 
I primi erano i nobili più cospicui, che avevano 
ricevuto l’ investitura dei feudi ed i titoli diretta- 
mente dall'imperatore capo dello Stato; i secondi 
li riconoscevano dai primi in ricompensa dei 
loro servigi. I Valvassori minori insorsero contro 
Eriberlo, che abbandonandosi all’ impeluoso suo 
carattere, impugnò le armi, ed alla lesta dei Val- 
vassori maggiori li costrinse, dopo una sanguinosa 
zuffa, ad uscire da Milano. — Un valido appoggio 
trovarono i fuoruscili negli abitanti delle campa- 
gne, e soprattutto nei Lodigiani, memori dell’onta 
sofferta e bramosi di trarne vendetta. — I due 
partili vennero a battaglia tra Milano e Lodi, e 
grande fu la strage per l’accanimento con cui si 
pugnò fino al cader del giorno; ina la vittoria ri- 
mase indecisa, ed il sangue versato in quelle de- 
plorabili discordie civili non fece prevalere nò 
l'uno ne l’altro. . 

L’imperatore Corrado, venuto in Italia nel 1037, 
cercò pacificare gli animi, e convocala una gran 
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dieta in Pavia, udì le ragioni d’ambe le parti. Ma 
sia che riconoscesse fondale le accuse contro Por- 
goglio e la prepotenza dell’arcivescovo, sia che il 
potere di lui l’ingelosisse, lo fece arrestare e tra- 
durre a Piacenza sotto rigorosa custodia. Ma l’astato 
Eriberlo avendo fatta imbandire una lauta cena 
ai suoi custodi, colse il- destro che, presi dal vino, 
eransi addormentali, e fuggì a Milano, dove fu 
accolto con allegrezza dai popolo, che lo amava per 
il suo coraggio e più per la generosità con cui era 
largo dispensatore delle proprie ricchezze. — L’im- 
peratore accorse da Ravenna e strinse d’ assedio 
Milano; i cittadini, numerosi ed agguerriti, non si 
lasciarono sopraffare dal timore, ma uscendo a com- 
battere lo vinsero, forzandolo a ritirarsi in disor* 
dine, dopo eh’ ebbe devastale le campagne ed arsi 
parecchi villaggi, fra i quali Landriano. — Corrado 
vedendo di non poter riuscire colle armi, si ac- 
cinse a perseguitare il suo avversario coi maneg- 
gi ; elesse arcivescovo un certo Ambrogio , prete 
milanese, facendolo confermare dal Papa, nella 
speranza che i partigiani d’Eriberto P avrebbero 
abbandonalo. Ma l’affezione del popolo rese vano 
ogni tentativo dell' imperatore, il quale tornalo io 
Germania vi mori nel 1039. 

Gli succedette Enrico II suo figlio, ed il poli- 
tico arcivescovo recandosi alla sua corte, seppe 
cattivarsene il favore ; ma non seppe con pari abi- 
lità pacificare nella sua patria le fazioni dei nobili 
e popolani. Tutti si erano riuniti a sostenere Eri- 
berlo contro le armi straniere; ma cessato appena 
il pericolo, si ridestarono più vivi gli odj. 1 popolani, 
stanchi dell’ alterigia e della prepotenza con edili 
opprimevano i nobiliti ammutinarono, e fallane una 
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grande strage, H costrinsero a salvarsi fuggendo dal 
la città coll’ arcivescovo. Poscia elessero per go- 
vernatore Lanzone, uno de’ nobili, ma già da al- 
cuni anni, per torti ricevuti, loro dichiarato ne- 
mico. — Invano tentarono rientrare i fuorusciti, 
e per due anni continuò la lotta con recipro- 
che perdite , e Milano soffriva per la scarsezza 
dei viveri, avendo essi padroni della campagna , 
intercettate le comunicazioni. — Allora Lan- 
zone vedendo come il parlilo popolare andava a 
soccombere, si recò speditamente in Germania 
per implorare il soccorso deH’imperalore, e ne 
ottenne promessa che avrebbe spedito in Italia 
un corpo di troppe in ajuto dei Milanesi. — Ma 
tornato che fu, riflettendo quanto sia fatale l’ in- 
tervento degli stranieri nelle domestiche discordie, 
propose saviamente la pace, che venne conchiusa 
nel 1044, rientrando in Milano i nobili espulsi 
coll’arcivescovo, il quale mori nel seguente anno. 

Eriberto fu buon politico e buon capitano; 
compi l'opera incominciata un secolo e mezzo 
prima dal suo predecessore Ansperto, aumentando 
con provvide leggi e coH’avvezzare il popolo alle 
armi, la grandezza e la potenza della patria sua. — 
Egli fu l’inventore del carroccio, che venne adot- 
talo in seguilo dalle altre città italiane, e tanto 
famoso in tutte le guerre posteriori. — Era que- 
sto un ampio carro trascinalo da alcune coppie di 
buoi, sul quale eravi un altare per celebrare i 
divini misteri; nel mezzo sorgeva un’antenna con 
in cima un globo lucidissimo, e più sotto due 
bianche bandiere ed un Crocifisso. — Quando l’e- 
sercito si schierava in battaglia, il carroccio stava 
nel centro attornialo da una scelta schiera di va- 
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torosi pronti a difenderlo a costo della vita ; poi- 
ché se cadeva in mano ai nemici reputavasi per- 
duto l’onore della città. Finita la guerra, era ri- 
posto, qual sacro arredo, nella cattedrale. — Que- 
st'invenzione, che avvalorando il coraggio e l’en- 
tusiasmo dei soldati, contribuiva sovente alla vit- 
toria, è una luminosa prova del genio di Eriberto. 

Sventuratamente 1’ ambizione e l’orgoglio offu- 
scarono le sue virtù , e diedero origine a quelli 
odj civili, che facendosi sempre piu accanili nelle 
venture età, furonó sorgente d’infiniti guai. — E 
noi, compiangendo gli errori di Eriberto e de’suoi 
tempi, ne venereremo non pertanto la memoria, 
dacché mercè sua Milano ricuperò l’antico splen- 
dore , e tornò ad essere una delle più floride e 
potenti città d’ Italia. 
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EPOCA SECONDA 

! : ' * 
* -i 



, •?'. 1 . Repubblica di Milano. 

-f . : . • • ’ •; i.- . . • 

• ,'l *4 . * - ». * ì.‘ 

Ad Eriberto succedette 1’ arcivescovo Guido, e 
a questi Goltifredo, Azzo e Tebaldo, che sostenuti 
da opposti partili si disputavano colle armi e co- 
gli intrighi la sede arcivescovile. — Erano insorte 
nel clero gravissime dissensioni intorno alcuni 
punti di disciplina ecclesiastica, e gli arcivescovi, 
i legati del papa e i cittadini spinti da un falso 
zelo, dall’ambizione e dagli odj, empievano a vi- 
cenda Milano di clamori, di tumulti, di stragi. — 
Due incendj avvenuti in questo luttuoso periodo 
ricordano gli storici. Il primo nel 1071, che arrecò 
immensi danni e distrusse la basilica di San-Lo- 
renzo, che uno scrittore contemporaneo chiama 
enfaticamente lempio che non ha V eguale nel 
mondo; l’altro nel 1075, in cui restarono ince- 
nerili molti ediflcj e chiese, fra le quali San Naz- 
zaro e San Stefano. ; ... 

Frattanto il potere temporale degli arcivescovi 
andava scemando, dacché i successori di Eriberto, 
non dotali de’ suoi talenti, più si occupavano di 
ammassare ricchezze e di far trionfare il loro par- 
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tito, che non di sostenere il decoro e le preroga- 
tive della loro dignità. — L’imperatore Enrico III, 
asceso giovanetto al trono, avvolto dappoi in con- 
tinue guerre coi Papi, e insidiato dal figlio Cor- 
rado, che ribellandosi s’era fatto eleggere re d’ I- 
talia, non aveva forze sufficienti per ricomporre i 
dissidj di Milano e farvi rispettare i’ autorità 
sua. — Nobili e Plebei , resi forti ed armigeri 
dalle precedenti guerre e dalle zuffe che acca- 
devano sempre in città, e perdendo ogni di l’an- 
tica riverenza agli imperatori deboli e lontani , 
ed agli arcivescovi pusillanimi o inetti , si sot- 
trassero a poco a poco al duplice dominio , ren- 
dendosi indipendenti. — A queste tre cause parafi 
diesi possa attribuire l’origine della repubblica 
di Milano sorta sul finire dcH'undecimo secolo, 
e intorno al governo civile della quale poche no- 
tizie ci rimangono. 

I consoli della repubblica milanese venivano 
eletti fra i capitani o nobili di primo ordine, i 
valvassori nobili minori, ed i semplici cittadini; 
ma il numero preponderante dei primi concentrava 
1’ autorità in mano dei patrizj. — Due consoli, ad 
imitazione dei Romani, governavano la città, e di 
concerto con altri magistrali provvedevano afi'm- 
lerno regime di essa. — Eravi inoltre un consìglio 
detto di credenza , composto di pochi membri, 
a’ quali era affidato il segreto de’ pubblici affari, 
che giuravano di fedelmente conservare. — Le 
discussioni importanti intorno alla guerra, alia 
pace, alla scelte dei consoli, eec., si sottomettevano 
al giudizio del popolo convocato in generale adu- 
nanza. 

La repubblica era circoscritta fra le mura della 
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città , perchè le adjacenti campagne formavano 
altri piccoli Stati che si governavano da sé. I Mi- 
lanesi riconoscevano tuttavia nell’ imperatore H 
supremo dominio, e tutte le monete coniate in 
quell’ epoca portano il nome del regnante; ma era 
questo piuttosto un alto di omaggio che di sud- 
ditanza, perchè essi facevano la guerra e la pace, 
riscuotevano le imposte e pubblicavano leggi, 
esercitando un’assoluta sovranità nella loro pa- 
tria. 

A quest’epoca si riferisce un avvenimento im- 
portante, che merita d’ essere qui ricordato. — 
Morto l’arcivescovo Arnolfo, fu eletto nel 4097 
Anseimo IV di Boisio, uomo di carattere man- 
sueto e devoto. — Erano gli anni che ferveva in 
tutta l’ Europa I’ entusiasmo delle Crociate. Gl’in- 
trepidi e devoti guerrieri, accorsi dai varj paesi 
sotto lo stendardo della Croce, e guidati dal ce- 
lebre Goffredo di Buglione, impadronitisi di Ge- 
rusalemme, vi avevano fondato un nuovo regno. — 
Pellegrini e soldati di tulle le condizioni accorre- 
vano a gara in Palestina per visitare il sepolcro 
del Redentore e per combattere gli infedeli, che 
minacciavano colle numerose loro schiere la santa 
città — L’arcivescovo Anselmo seguendo lo spi- 
rito de’ suoi tempi, ed eccitalo dal ponlelice, pre- 
dicò la Crociata, e cinquanta mila Lombardi, ub- 
bidienti alla voce di lui, presero la Croce e lo se- 
guirono. Tra essi eravi il vescovo di Pavia e Al- 
berto da Biandrate ricco e polente cittadino mi- 
lanese. 

Ai Lombardi tennero dietro due numerosi 
eserciti usciti dalla Baviera e dall’ Aquilania, e in 
breve si raccolse sotto le mura di Costantinopoli 
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una turba di duecento mila Crociati d’ogni età e 
d’ ogni stato , senza freno veruno di disciplina. 
S’ innoltrarono nell’ Asia minore divisi in tre 
corpi. — Il primo, di cento mila pellegrini, fra i 
quali trovavasi Anseimo, indebolito dal clima, dalla* 
mancanza di viveri e dalle fatiche, venne a bat- 
taglia coi Turchi sulle sponde del fiume Alis e fa 
pienamente sconfitto: pochi si salvarono fuggendo,, 
e T arcivescovo ricoveratosi in Costantinopoli vi 
mori. — Narrasi che egli seco portasse in Asia 
un braccio di sant’ Ambrogio, e che benedicesse 
con questa reliquia i combattenti per animarli 
alla battaglia ; ma i critici più accurati sostengono 
essere ciò una mera invenzione dei cronisti di 
quell’epoca, inclinati sempre al maraviglioso. 

Pervenuta a Milano la notizia della morte di 
Anseimo, fu eletto Crisolao, o Gressolano, che 
l’ arcivescovo, partendo per la crociata, aveva la- 
scialo ad amministrare la Chiesa come suo vi- 
cario. Ma ebbe numerosi nemici i quali gli mossero 
varie accuse, e tanto fecero, che dopo alcuni anni 
lo costrinsero a ritirarsi a Roma, ed elessero arci- 
vescovo in sua vece Giordano da Clivi. 

Queste continue e funeste discordie scemarono 
vieppiù il potere e l’ autorità degli arcivescovi 
nella nascente repubblica. 

* ’ * t 

. 1 

2. Guerre colle città limitrofe. •< • 

La repubblica di Milano saliva rapidamente 
in potenza , e s’ aumentava il numero de’ suoi 
abitanti. — L’imperatore Enrico III, principe giu- 
sto, umano e valoroso guerriero, era morto nel 
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1160 di cordoglio per la ribellione dello snaturato 
suo figlio Enrico, che lo sforzò colle armi a ce* 
dergli il trono. Enrico IV venne in Italia nel 
1110, e tentò ridurre all’ antica obbedienza le 
città lombarde, che sull’esempio di Milano si erano 
quasi tutte rese indipendenti. Novara volle resi- 
stere ed egli la incendiò ; le altre intimorite s’ af- 
frettarono di placarne lo sdegno con pronta som- 
messione e con magnifici donativi di vasi d’oro e 
d’argento. — La sola Milano , confidente nella 
propria forza, non gli tributò omaggio, ed Enrico 
dovette accontentarsi d’averla alleala nella guerra 
che mosse contro il pontefice Pasquale li. Col 
soccorso di essa lo vinse , e conchiusa la pace , 
fu dal medesimo incoronato imperatore in Roma 
nell’anno Hli. 

Intanto i Milanesi privi di una regolare legisla- 
zione che provvedesse alla sicurezza ed alle so- 
stanze dei cittadini, retti da magistrati, l’ autorità 
dei quali, perchè nuova, non era abbastanza ri- 
spettala e temuta, vivevano in turbolente indipen- 
denza anziché in vera libertà. — E quasi non ba- 
stassero air indole loro irrequieta le pazze discor- 
die onde era lacerata la città, spinti da sfrenata 
ambizione d’ingrandimento, volsero le armi con- - 
tro i vicini più deboli di essi. 

Trovavasi ancora in Italia l’ imperatore Enrico 
reduce da Roma, quando i Milanesi assediarono e 
distrussero Lodi, la seconda fra le città di Lom- 
bardia al dire di juno storico contemporaneo, la- 
sciando poche abitazioni a ricovero dei miseri Lo- 
digiani , che vennero trattati con durissima op- 
pressione, per cui molli condannandosi a volon- 
tario esiglio, giravano profughi eccitando l’odio 
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delle popolazioni lombarde contro la crudeltà dei 
Milanesi. 1 quali , imbaldanziti dalla vittoria, mos- 
sero contro i Comaschi, volendo scacciare il 
legittimo vescovo Guido, per sostituirvi un cerio 
Landolfo di Carcano, ma furono nella prima bat- 
taglia sconfitti. 

Nobili e plebei ardevano del desiderio di trarne 
piena vendetta, e l’arcivescovo Giordano, rine- 
gando i santi principi! di carità del Vangelo, gli 
istigava a tutto potere, facendo perfino chiudere 
tutte le chiese, col giuramento che non sarebbero 
riaperte prima che l* eccidio di Como non vendi- 
casse l’onta della sconfitti 

I Milanesi, guidati dal sanguinario arcivescovo, 
assalirono i Comaschi, i quali cólti all’improvviso 
ed inferiori di numero si rinchiusero nel castello 
o rócca che sorgeva sulla cima del monte Bara- 
delio , e sorge ancora semi diroccata. — La città 
venne presa, e con vendetta implacabile, saccheg- 
giata e data in preda alle fiamme. Gl’ infelici cit- 
tadini, contemplando dalla rócca la ruina della 
patria, precipitarono dal monte, e gettandosi con 
disperato furore sui nemici, ne fecero strage. 

Ma troppo diseguale era la lotta ; invano i Co- 
maschi opposero per alcuni anni una disperata 
resistenza: i Milanesi, soccorsi dalle città alleale, 
dai Pisani e Genovesi, che loro spedirono artefici 
periti nel fabbricare navi macchine guerresche, 
strinsero Como d’ assedio per terra e per acqua 
con • una flottiglia. — I cittadini ridotti all’ e- 
slremo, asciti nuovamente, s’imbarcarono di notte 
sui lago, rifugiandosi colle donne e coi vecchi 
nel fortissimo castello di Vico , e spedirono de- 
putali cercando la pace. — Questa fu conchiu- 
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sa nel 1127, ed atterrate le mura e fortificazioni 
di Como, i suoi abitanti dovettero giurare ubbi- 
dienza e dichiararsi sudditi ai Milanesi. 

Nel 1132 i Pavesi furono Sconfitti a Marcinago: 
i loro soldati giacquero sul campo, o caddero pri- 
gionieri, e pochi riuscirono a salvarsi. 

Cinque anni dopo, essendosi Crema sottratta alla 
supremazia di Cremona invocando la protezione 
di Milano, s’ accese una nuova guerra. I Cremo- 
nesi furono vinti, e Uberto loro vescovo, che ar- 
mato di tutto punto li guidava alla battaglia , ri- 
mase prigione. 

Così i Milanesi vittoriosi estendevano l’influen- 
za in Lombardia , agognando di averla a sé tri- 
butaria ; però non seppero rendersi affezionati coi 
beneficj e con moderalo ed equo governo le 
popolazioni che avevano assoggettate colle armi. 
S’inasprirono gli odj, e ciascun popolo, intento a 
difendere o ricuperare la propria indipendenza , 
trascurò la comune sicurezza. Ne venne la fata- 
le conseguenza che lo spirito municipale, discio- 
gliendo i vincoli d’ alleanza fra le città lombarde, 
le rese inabili a difendersi isolale , e fu causa 
precipua della tremenda catastrofe cui Milano 
soggiacque. 



3. Prima guerra 

„ di Federico I Barbarossa coi Milanesi. 



Morto Enrico IV nel 1125, si disputarono l’im- 
pero Lollario di Sassonia e Corrado di Franconia. 
1 Milanesi parteggiavano per quest’ ultimo, che 
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venne incoronalo re d’ Italia dal loro arcivescovo 
Anseimo. Ala Lottano , alleato con molle città 
lombarde e sostenuto dal pontefice Innocenzo II 
prevalse, e l’ emulo suo incapace di resistere , si 
sottomise; in seguito salì al trono nel 1138 dopo 
la morte di Lotta rio. 

Questi due imperatori non avendo forze per 
ricuperare la signoria d’Italia, la repubblica mila- 
nese s’estese ed arricchì fra le continue guerre coi 
vicini, prevalendo quasi sempre, non per diritto, 
ma perchè più forte. Però ai giorni della prosperità 
sovrastavano quelli del lutto e della desolazione; 
e la patria nostra , temuta e fiorente , non solo 
perdette la libertà, ma fu ridotta ad un mucchio 
di rovine! 

A Corrado nel 1152 succedeva il nipote Fe- 
derico della casa di Svevia, dal colore dei capeglì 
e della barba denominato Enobardo o Barbaros- 
sa. — Giovane valoroso, di carattere intrapren- 
dente e tenace , non appena salito al trono , ri- 
volse il pensiero a ricuperare la signoria in Italia. 
— E ben s’accorgendo che vano sarebbe riuscito 
ogni sforzo se non fiaccava la potenza di Milano T 
' come quella che primeggiava su tutta la Lombar- 
dia, nulla trascurò per trionfarne. — L’ inimicizia 
e I’ odio che nutrivano molle città lombarde con- 
tro i Milanesi, favorì mirabilmente i suoi disegni, 
aprendogli l’ adito per immischiarsi nelle cose 
d'Italia. 

Presiedeva egli alla solenne dieta de’ suoi ba- 
roni in Costanza, allorché due Lodigiani, che per 
caso ivi si trovavano, si presentarono al suo co- 
spetto. Secondo un antico costume portavano essi 
in ispalla una gran croce di legno , simbolo del 
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giogo che opprimeva i loro concittadini , e ge- 
nuflessi a’ piedi di Federico ne implorarono la 
giustizia contro la tirannia dei Milanesi, che ave- 
vano distrutta l’infelice loro patria. Accolse il 
monarca la supplica , promettendo protezione e 
soccorsi. 

Di ritorno a Lodi , vennero rimproverati dai 
compatriotli , i quali paventavano la terribile ven- 
detta dei Milanesi, più che non sperassero da Fe- 
derico. Ma questi spedì sollecitamente Sicherio, 
uno tra’ suoi più fidi, portatore di un decreto che 
intimava ai Milanesi di non opprimere d’ ora in- 
nanzi i Lodigiani. I consoli , non avvezzi a ri- 
cevere legge, stracciarono il decreto e lo calpe- 
starono con disprezzo; il popolo, geloso della sua 
indipendenza e facile all’ira, tumultuò , e Sicherio 
potè a stento uscire illeso dalla città, e tornato in 
Germania, narrò 1’ oltraggio ricevuto ed il corso 
pericolo. — Federico ed i baroni arsero di sde- 
gno, che gli ambasciatori di Cremona e Pavia, 
giunti in quel mentre alla corte, accrebbero viep- 
più colle loro lagnanze contro i Milanesi. Invano 
questi, accortisi dell’errore commesso, inviarono 
donativi a Federico, che li ricusò, e radunato un 
agguerrito e numeroso esercito discese in Italia 
nel 1 1 55. 

Nei prati di Roncaglia sul Piacentino dove l’m- 
peratore aveva piantato il campo e passava in ri- 
vista le sue truppe, accorsero i deputali delle va- 
rie città a tributargli omaggio qual supremo si- 
gnore d’Italia. — I consoli di Milano Oberlo del- 
l’ Orto e Gherardo Negro vi si recarono, offerendo 
quattro mila marche d’ argento a nome dei loro 
concittadini. Ma Federico , irremovibile cominciò 
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a rivolgere le armi contro gli alleati di Milano: 
prese e distrusse Torlona, e passalo it Ticino in- 
cendiò i ponti eretti dai Milanesi, ed alcuni bor- 
ghi fra i quali Trecate e Galliate, e respinse in 
Abbia tegjjpsso i deputati milanesi che gli recavano 
la somma promessa. 

Avviatosi poscia a Roma ricevette la corona im- 
periale dal pontefice Adriano IV, e subito dopo 
ritornò in Germania, sia che non fosse abbastanza 
forte per attaccare Milano, sia che affari urgenti 
ivi lo richiamassero. Prima però d’ uscire dal- 
P Italia emanò in Verona un decreto con cui to- 
glieva il diritto di coniar monete, ed altre prero- 
gative, ai Milanesi quali oppressori dei vicini. — 
Diceva che enormi erano i loro delitti, commessi 
con animo sacrilego, empiamente, con iniquità, 
malizia e pertinacia, dalle quali esagerate espres- 
sioni chiaro traluceva l’astio e la giurata inimicizia 
di lui. 



4. Seconda guerra. 



Le armi ed i decreti imperiali per nulla atterri- 
rono i Milanesi. Essi avevano rialzate a spese del 
pubblico tesoro le mura e le case di Torlona , 
loro fedele alleala , distrutta dall’imperatore men- 
tre trovavasi in Italia; ed appena ripassò col- 
l’esercito le Alpi, insorsero con tutte le loro forze 
contro le città nemiche. Ricostruito il ponte sul 
Ticino ad Abbiategrasso, s’ impadronirono della 
Lomellina, del castello di Vigevano, e di molti altri 
sul Novarese; e sconfissero i Pavesi forzandoli a 
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pace umiliante. — Rifecero altresì i ponti soli’ Ad- 
da, batterono Cremonesi e Lodigiani, costringendo 
quest’ ultimi a prestare un nuovo giuramento di 
fedeltà a Milano, e spingendo più lontano le armi, 
si resero padroni nella valle di Lugano di parecchi 
castelli appartenenti a partigiani dell’ imperatore. 

Nè alle sole conquiste si limitavano: con- 
vinti che il terribile Federico scenderebbe di 
nuovo in Italia per vendicarsi , attesero a forti- 
ficare Milano cingendola con un fossato, quell’ i- 
slesso in cui oggidì scorre il naviglio. Colla terra 
cavata si formò un parapetto nei luoghi che per- 
ciò ebbero e conservano il nome di terraggi. 

V esempio dei Milanesi fu seguito dai loro al- 
leali: Bresciani, Cremasela , Piacentini s’affortifi- 
carono, e le città di Lombardia si tennero pronte 
a difendere la propria indipendenza. 

Federico , nel H 58, intimò a tutti i principi 
che si radunassero coi loro vassalli in Ulma per 
le feste di Pentecoste. Ubbidirono, ed egli si 
trovò per conseguenza alla lesla di un nume- 
roso ed agguerrito esercito , che diviso in più 
corpi si estese lungo le Alpi , e sboccò in Italia 
per varie strade. . ì 

Prima d’ incominciare le ostilità volle sanzio- 
nare la guerra colla formalità in uso a quel- 
l’ epoca. Adunata una dieta sul Bresciano , in- 
timò ai Milanesi che si scolpassero. Invano i loro 
legati perorarono, offerendo per riscatto grossa 
somma di denaro; Federico, irremovibile, li con- 
dannò, dichiarandoli nella sentenza nemici dell’im- 
pero, e levato il campo mosse conir’ essi. 

I Milanesi avevano distrutti i ponti sull' Adda, 
eccetto quello di Gassano presidialo da mille ca- 
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valli. Gli Imperiali non osando attaccarlo di fronte, 
spedirono il re di Boemia con un corpo di ca- 
valleria lungo il fiume, ed egli riuscì a guadarlo 
a Conegliano perdendo duecento uomini trascinati 
dalla corrente. I Milanesi, vedendo il nemico pa- 
drone della sponda destra, per non essere presi 
in mezzo, si ritirarono entro la città. 

Federico sottomise i castelli di Trezzo e di Me- 
legnano, ed essendosi a lui presentali i Lodigiani 
portando te croci, in allo supplichevole, ed implo- 
rando che concedesse loro un terreno per rifab- 
bricare la distrutta patria, Federico diede un ves- 
sillo ai consoli e assegnò il luogo di Monleghez- 
zone in riva all’ Adda, ove venne edificata la nuova 
città di Lodi. 

Tre giorni dopo circondò Milano col suo eser- 
cito, al quale s’ erano unite le milizie non solo 
delle città di Lombardia, ma anche della Roma- 
gna, e che uno storico fa ascendere a cento mila 
uomini, ed un cronista milanese vivente in quei 
giorni chiama innumerevole. — Dall’ allo delle 
mura rimiravano i Milanesi con intrepido silenzio 
avvicinarsi il nemico e stringere la città da lutti 
i lati. 

Fuori di porta Romana eravi un antico monu- 
mento, detto l'arco dei Romani, consistente in 
una specie di portico a quattro archi con sopra 
una torre vasta e quadrala di grosse pietre. In 
esso rinchiusi quaranta soldati milanesi, benché 
fosse loro tolta ogni comunicazione colla città, si 
difesero per otto giorni; ma gli Alemanni, padroni 
del portico, minacciando di dar fuoco alla torre, 
costrinsero il presidio a rendersi prigioniero. Fe- 
derico fece porre sulla cima di quell’ alla torre 
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■una pietrera, che sovrastando alle mura cagionava, 
lanciando sassi, grave danno agli assediali. 

I Milanesi fecero varie sortite, e sorprendendo 
gli Alemanni predarono un si gran numero di ca- 
valli, che nella città si vendevano quattro soldi 
terzuoli (circa lire quattro di Milano), ed in una 
di queste sortile assalendo il conte di Butene, il 
■quale comandava una schiera di mille volontarj, 
io uccisero, facendo strage de’suoi. — Invano Fe- 
derico tentò l' assalto, incendiando una porta ed 
ài vicino bastione composto di fascine ed altre 
materie combustibili; egli fu con vigore respinto. 

Ma la carestia incominciava a farsi sentire tra 
gli assediati, nè eravi speranza nel futuro raccolto, 
perchè le truppe, e specialmente i Pavesi e gli 
altri Lombardi nemici di Milano, sfogavano la loro 
vendetta devastando le circonvicine campagne, ta- 
gliando le viti e gli alberi ed incendiando i ca- 
solari. 

S’ incominciò a parlare della resa, e divisi erano 
i cittadini ; alcuni proclivi a cedere , altri riso- 
luti di difendersi fino agli estremi. In quel fran- 
gente il conte Guido di Biandrale, generale della 
repubblica, uomo ben veduto alla corte di Fede- 
rico, sia che scorgesse l’ impossibilità di resistere 
più a lungo, sia che sacrificasse la patria alla sua 
ambizione, arringò il popolo e lo indusse a spe- 
dire deputali all’ imperatore. 

Questi, temendo forse di non poter espugnare 
una città cosi fortificata e difesa, venne a tratta- 
tive, e Mdano si arrese il giorno 7 settembre i 158. 
— I patii furono, che i Milanesi dovessero giu- 
rare fedeltà all’ imperatore - fabbricargli un pa- 
lazzo - sborsare nove mila marchi d’argento -ac- 
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cettare i legati cesarei - cedere il diritto di bat- 
ter moneta. — Federico dal canto suo promise di 
ritirarsi Ira tre giorni , ricevuti che avesse gli 
ostaggi, senza permettere alle sue truppe di en- 
trare in città , di assolvere i Milanesi dal bando 
tosto che i Cremaschi loro alleali avessero pagata 
l’imposta multa, e lasciò ad essi il diritto di eleg- 
gere i loro consoli, che però dovevano venir con- 
fermati da lui. 

Con tale convenzione vantaggiosa ai Milanesi, 
l’imperatore riconobbe in certo modo la loro in- 
dipendenza, trattandoli quai liberi cittadini anziché 
sudditi. Ed essi col valore ottennero una pace 
onorevole, e sfuggirono quella volta al giogo ed 
all’eccidio, che l’odio e la potenza di Federico 
sembrava minacciassero inevitabile. 



5. Terza guerra. 



La pace conchiusa non poteva lungamente 
durare , perchè non sincera d’ ambe le parli. 1 
Milanesi, gloriosi di essersi sottratti con lievi sa- 
grificj ad un nemico tanto superiore di forze , 
cercavano riacquistare la perduta influenza in 
Lombardia ; e Federico , che aveva pel momento 
ceduto alle circostanze , spiava V opportunità di 
* annientare un popolo tanto avverso alle sue poli- 
tiche mire. 

Nelle feste di San Martino del medesimo anno 
(1158) egli convocò a Roncaglia una generale 
adunanza, alla quale intervennero vescovi, prin- 
cipi , nobili, e i giudici delle città d’ Italia. 11 li. 
more delle sue armi vittoriose e la brama di ot 
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tenerne proiezione e favori , indussero i deputati 
a riconoscere la supremazia assoluta dell’impera- 
tore , dichiarando che ad esso appartenevano le 
regalie o diritti di accordare i feudi , di coniar 
moneta, i tributi, il ricavo dei porli, pedaggi, 
pesche, ed altre. 

In quell’adunanza Federico onorò i deputati mi- 
lanesi, e fingendo d’essere loro amico gli richiese 
sui mezzi più idonei a mantenere fedeli le città d’Ita- 
lia, ed essi lo consigliarono ad eleggere in ciascuna 
città tra i suoi partigiani un podestà, il quale, 
indipendente dai consoli, vi amministrasse la giu- 
stizia a nome dell’imperatore. 

Estesa in tal modo la propria autorità, parve a 
Federico d’essere svincolalo verso i Milanesi dalle 
convenzioni anteriori , e sottrasse , con allo arbi- 
trario, dalla loro dominazione Monza ed i contadi 
della Mariesana e del Seprio , e mise un presi* 
dio alemanno nel castello di Trezzo. Profittando 
inoltre del consiglio che aveva con artificio estorto 
ai Milanesi, spedi il suo cancelliere a Milano per 
stabilirvi un podestà, contro l’espressa concessione 
dell’antecedente trattato di pace, che i cittadini 
eleggessero i loro magistrati. 

Il popolo tumultuò, e prese le armi, costrinse 
il cancelliere a salvarsi, fuggendo di notte tempo 
dalla città. — Ma ben s’avvidero che l’inflessibile 
Federico non avrebbe perdonato l’insulto , e che 
non rimaneva altra via che tentare di nuovo la 
sorte delle armi. Senza perdita di tempo corsero 
a Trezzo, castello importante per la sua posizione, 
e in tre giorni lo presero d’assalto , conducendo 
prigionieri a Milano duecento soldati tedeschi che 
vi si trovavano di guarnigione. 
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Federico non vedendosi abbastanza forte per 
stringere d’ assedio Milano , perchè molli de’ suoi 
baroni erano ritornati in Alemagna , si pose a 
devastare le campagne ; poscia strinse d’assedio 
Crema, sempre conservatasi fedele alleata dei Mi- 
lanesi. 

I Cremaschi resistettero virilmente alle sue ar- 
mi ; ed egli, per un raffinamento di barbarie, 
fece attaccare molti fanciulli , che teneva in 
ostaggio, ad una torre, esponendoli ai colpi dei 
loro concittadini ; ma infine dovettero arrendersi 
nel gennaio del 1160, e la città fu saccheggiala 
e distrutta. 

Per tutto quell’anno continuò la guerra , senza 
però che l’imperatore potesse tentare alcuna im- 
presa rilevante, essendo, come dicemmo, diminuite 
le sue forze. — Il combattimento di Carcano, acca- 
duto il 9 d’ agosto, fu il più importante. I Mila- 
nesi, comandati dai consoli ed assistiti dalle truppe 
ausiliare di Brescia, sconfìssero gli Alemanni e i 
loro alleati Lombardi. Federico fu costretto a fug- 
gire, abbandonando sul campo i bagagli e molti 
prigionieri, che vennero tradotti trionfalmente in 
città. 

Ma questa vittoria non migliorava la condizione 
infelice di Milano, circondata da popolazioni ne- 
miche, le quali attizzavano l’odio dell’imperatore, 
ed afflitta dalla scarsezza ognor crescente dei vi- 
veri. Per colmo di sciagura il 23 d’agosto un ter- 
ribile incendio distrusse un terzo del fabbricali e 
quasi lutti i magazzini di vettovaglie. 

Federico si ritirò a quartiere d’inverno in Pa- 
via , facendo prima giurare i signori italiani che 
nella ventura primavera verrebbero a raggiungerlo 
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colle loro milizie. Tra essi eravi il conte di Biau- 
drate , spergiuro e traditore verso la patria , che 
due anni prima aveva difesa. 

Così la repubblica di Milano, indebolita dai tra- 
dimenti » dalla carestia , dagli incendj , rimaneva 
facile preda all’ambizione ed alla vendetta del suo 
implacabile avversario. 



6. Distruzione di Milano. 

Nella primavera dell’anno 1161 gli Alemanni, 
vergognandosi di lasciare l’ imperatore in Italia 
abbandonato in mezzo ai soli Lombardi, varcarono 
di nuovo le Alpi accorrendo sotto i suoi vessilli. 

Ed egli si trovò alla lesta di un agguerrito eser- 
cito di quasi cento mila combattenti, e s’accinse a 
portare Tullimo colpo alla potenza dei Milanesi. 

Evitando di venire a battaglia con un nemico , 
che aveva trionfalo più volle col coraggio della 
superiorità del numero , sparpagliò le sue truppe 
nelle campagne , e tagliando i grani , le vili e 
gli alberi , le devastò si fattamente , che alla di- 
stanza di quindici miglia da Milano le ubertose 
pianure, dinanzi verdeggianti di messi, presenta- 
vano allo sguardo il desolante spettacolo d’uno 
squallido deserto. 

Nel settembre ricomparve e distrusse il secondo 
raccolto dei grani , che in Lombardia serve ad 
alimentare i contadini, e poscia ritornando a Lodi , 
dove aveva stabilito il suo quartiere generale, la- 
sciò i Milanesi a lottare colla fame. 

Invano avevano essi tentalo respingere i ne- 
mici colle armi ; in tutte le zuffe ebbero sempre 
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la peggio; invano, perché non mancassero i viveri 
alla cista , elessero due cittadini per parrocchia , 
e tre per ciascuna porta , con incarico di fissare 
il prezzo dei commestibili , del vino, delle merci. 
La miseria cresceva , nè eravi speranza di soc- 
corso, avendo Federico intercede le comunicazioni 
con Brescia e Piacenza alleale di Milano. E tanto 
s’aumentò la carestia nell’inverno del 1162, che 
per usare le energiche parole d’un nostro sto- 
rico * il marito colla spada snudala assaliva la 
« moglie, il fratello l’altro fratello , il padre il fi- 
« gliuolo per strapparsi di bocca il pane, e tutta 
«la città risuonava delle contese domestiche». 

Allora i cittadini, ridotti alla disperazioue, si po- 
sero a tumultuare, esclamando che bisognava ar- 
rendersi. I consoli stavano fermi , e ricordando 
che P esercito imperiale fra non motto si sarebbe 
di nuovo sbandato, li esortavano a difendersi fino 
agli estremi piuttosto che avventurare sé stessi e 
la patria all’ira d’un monarca offeso e ineso- 
rabile. Ma la carestia aveva scemalo il coraggio, 
e ciò che non avevano potuto le armi, lo potè 
la fame. I consoli , per salvare la vita dal furore 
della plebe, spedirono all* imperatore proposizioni 
di pace. 

Egli rifiutò di scendere ad un accordo qualun- 
que, e gli otto consoli di Milano , non vedendo 
altra via di salvezza, si presentarono nel primo 
giorno di marzo 1162 dinanzi al suo palazzo in 
Lodi , resero a discrezione la città, giurando di 
essere pronti ad ubbidire a’ suoi ordini, e che tulli 
i Milanesi ripeterebbero il giuramento medesimo, 
e deporrebbero le armi a’ suoi piedi. 

Il giorno 7 i vinti di Milano s’avviarono a Lodi 
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a prestare il solenne giuramento di fedeltà. Gli 
abitanti di tre quartieri precedevano il carroccio, 
e quelli degli altri tre chiudevano la marcia. 
Arrivalo che fu il sacro palladio dinanzi all’impe- 
ralore le trombe della signoria fecero per 1’ ul- . 
lima volta risuonar V aria co’ loro squilli : l’an- 
tenna su cui sventolava la bandiera s’inchinò avanti 
al trono, non rialzandosi che per l’ ordine di Fe- 
derico. Il carroccio con novantaqualtro stendardi 
fu consegnato agli Alemanni. 

Allora uno dei consoli implorò con parole com- 
moventi la misericordia dell’ imperalore verso 
l’ infelice sua patria. La moltitudine prostrata a 
terra chiedeva ad alle grida mercede in nome 
delle croci che porlava. Il conte di Biandrate, me- 
more de’ suoi vecchj commilitoni, presa la croce di 
mano ad un supplicante, inginocchiavasi sui gradini 
del trono implorando anch’ egli grazia. Cortigiani 
e soldati lutti piangevano alla vista di un popolo 
già ricco e polente, ed ora caduto in tanta umilia- 
zione; il solo Federico non diè segno di emozione. 
Dopo ricevuto il giuramento di fedeltà, scelse 
tra i nobili quattrocento ostaggi , e comandò al 
popolo di ritornare a Milano, di atterrare le sei 
porte delta città e le fortificazioni, e di riempiere 
il fossato che girava intorno alle mura, onde egli 
potesse liberamente entrarvi col suo esercito. Spedi 
al tempo stesso sei nobili alemanni e sei lombardi 
per ricevere il giuramento da quanti erano rimasti 
a Milano, quindi con insultante cerimonia revocò 
la sentenza con cui aveva al principio della guerra 
posti i Milanesi al bando dell’ impero. 

Erano già scorsi parecchi giorni nè Federico 
moveva da Lodi , e gl' infelici speravano che 
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non volesse spinger più olire la sua vendetta; 
quando il 16 marzo giunse ai consoli l’ordine di 
far uscire tutti gli abitanti dalle mura. Ad una 
tale intimazione molli, prevedendo la catastrofe, 
• rifugiaronsi nelle varie città di Lombardia e gli 
altri ubbidienti uscirono dal recinto, lasciando Mi- 
lano affatto deserta. 

L’ imperatore, alla testa delle sue truppe, vi 
giunse il 26 (1), e pubblicò la sentenza con la 
quale condannava la città ad essere distrutta dai 
fondamenti , volendo, per usare le sue medesime 
parole, che fossero appianale le fosse, diroccate le 
mura, distrutte le torri e sparsa la rovina e la 
desolazione in tutta la città per modo che il no- 
me dei Milanesi cancellalo fosse in Italia. 

I sei quartieri della città cbe prendevano il no- 
me della rispettiva porta, vennero assegnati ai di- 
versi popoli Lombardi rivali dei Milanesi: la porta 
Orientale ai Lodigiani, la Romana ai Cremonesi, la 
Ticinese ai Pavesi, la Vercellina ai Novaresi, la Co- 
masina ai Comaschi, la Nuova agli abitanti della 
Martesana e del Seprio, i quali, tutti esultanti di 
poter finalmente vendicare le antiche ingiurie, ap- 
piccarono il fuoco in varie località rispettando 
le sole chiese, atterrarono torri, monumenti e pa- 
lazzi con tale furia che in una settimana ridussero 
Milano ad un cumulo di ruine, restando in piedi 
soltando la cinquantesima parte dei fabbricati. 

Federico , dopo aver assistito col suo esercito 
ad un si luttuoso spettacolo, superbo dell’ollenula 
vendetta, cavalcò la domenica delle Palme verso 



(t) Secondo alcuni il giorno 20 marzo, secondo altri il 2S,. 
il Verri dice il 26. 
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Pavia accompagnalo dalle maledizioni degli infelici 
Milanesi, vittime della sua barbarie, e gloriandosi 
d’aver loro, per alto di somma clemenza, accor- 
data la vita. 



7. Congresso di Ponlida 
e Risorgimento di Milano. 



Distrutta Milano, i suoi abitanti furono dispersi 
nei quattro borghi di Noceto, Vigenlino, Carraria 
e S. Pietro alla Vepra, discosti soltanto due miglia 
dalla città, c fu posto a governarli Pietro da Cu- 
nin, a cui succedettero Marquardo di Wenibac ed 
il conte di Grumbac. 

La condizione degli infelici Milanesi sotto a co- 
desti ministri imperiali era deplorabile, perchè 
esercitando dispotica autorità li opprimevano con 
ogni sorta di angherie, esigendo sette volte di più 
della imposta stabilita da Federico. Ed aumen- 
tava la miseria il non poter ricavare alcun frutto 
dai terreni, che molti tra loro possedevano nei 
contadi soggetti ad altri governatori , i quali 
s’ appropriavano ogni reddito. Oltre ciò vennero 
dal disumano Cunin forzati a trasportare i rot- 
tami della dis: rutta patria per costruire palazzi 
e castelli all’ imperatore. — Tali oppressioni riu- 
scivano vieppiù insopportabili, perchè gravavano 
una moltitudine afflitta dalla fame, priva d ogni 
agiatezza , e composta in gran parte di vecchi, 
donne e fanciulli mal atti a sì dure fatiche. 

I guerrieri milanesi sopravvissuti alle battaglie gi- 
ravano nella Lombardia raminghi per città e castelli 
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narrando la miseranda mina della pairia, dianzi 
si fiorente e temuta, e descrivevano, coll’ energia 
della disperazione, le atterrate mura, i ternpj pro- 
fanali, le relìquie de’ santi -disperse, e la vendetta 
del tremendo Federico, che ogni di più s’aggra- 
vava sui miseri concittadini. 

Tanta sventura eccitava pietà anche nei più 
fieri nemici; Cremona, Bergamo , Como , Pavia 
« perfino Lodi aprivano ospitali le porle agli 
esuli , confortandoli di soccorsi e di speran- 
ze. — E quei racconti facevano un’impressione 
più profonda sui Lombardi alleati colf impero, 
dacché, spenta la sete di vendetta, sperimentavano 
essi pure i funesti risultati delle pazze loro di- 
scordie, poiché il vittorioso Federico, scemando 
invece d’ accrescere i privilegi, minacciava l’indi- 
pendenza d’ogni città italiana, e, partendo per la 
Germania, affidò l’ autorità suprema a Rainaldo 
arcivescovo di Colonia, che tutta indistintamente 
opprimeva la Lombardia. 

Nell’anno H63 Federico, varcate di nuovo le 
Alpi , scendeva con splendido corteggio , ma 
senz’esercito, a visitare le fatte conquiste. I Pavesi 
approfittarono del terrore che inspirava il suo ar- 
rivo per isfogare l’ antico astio contro la città di 
Tortona. Rappresentando all’ imperatore come 
quella città, rifabbricata ad onta sua dai Milanesi, 
gli era sempre nemica, ed avvalorando le ragioni 
con una somma di denaro, ottennero di atterrarne 
le mura, e il fecero, togliendo inoltre le armi agli 
abitanti, e demolendo gran parte della città stessa. 

Federico si recò poscia a visitare i palazzi che 
per lui s’ innalzavano a Lodi ed a Monza; gli in- 
felici Milanesi, avvertili del suo passaggio, accor- 
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sero in folla sulla strada : Era notte , pioveva a 
torrenti, ed essi prostrati nel fango imploravano 
coi gemiti un sollievo a tante sciagure. Federico 
parve commosso, e fece porre in li berla i loro 
ostaggi, rimettendo le suppliche ai ministri im- 
periali ; ma questi, irritali che i sudditi ardissero 
innalzare lagnanze fino all’ Imperatore , ne tras- 
sero argomento per sottoporli a nuove vessazioni. 

Questi fatti crebbero a dismisura il malcon- 
tento generale degli Italiani, frenato in prima dalla 
lusinga che la sua venula avrebbe rimediato agli 
abusi. — Però non eravi speranza che le popola- 
zioni lombarde disunite, o rivali, insorgessero con 
buon esito contro il potente Federico, se non col- 
legando le singole forze ; nè ciò sembrava possi- 
bile tra molte città oppresse e invigilale dai mi- 
nistri alemanni. 

I frati , ricorda la tradizione , superarono tali 
ostacoli, poiché giovandosi della venerazione in cui 
erano tenuti, percorsero, senza desiar sospetti, le 
varie città, eccitando gli uomini più ragguardevoli 
e popolari a riunirsi per la comune difesa. 

Mancava un capo che, armonizzando tante forze 
discordi , le indirizzasse allo scopo, e ciò fece il 
pontefice Alessandro III. — Egli reduce da Fran- 
cia, ricuperava in Roma l’autorità suprema dopo 
la morte dell’antipapa Vittore III, protetto da 
Federico, il quale fece eleggere Pasquale III, e per 
sostenerlo scese dal Tonala in Italia con forte eser- 
cito , traversando la Valcamonica , l’ autunno del 
1166. 

Ma per quanto fosse irritato contro le città lom- 
barde, volle attenersi ai maneggi della politica an- 
ziché usar rigore , e nel novembre convocò una 
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adunanza in Lodi , ove , accolti i deputati beni- 
gnamente, promise che avrebbe fatlo giustizia ai 
loro riclami ; poscia mosse colle sue truppe ver- 
so la Romagna contro Alessandro III. 

Ben s'avvidero i Lombardi come Federico avesse 
soltanto protratta la guerra, e come fosse neces- 
sario porsi sulle difese prima del suo ritorno. 
Nella valle S. Martino, posta al di là dell’ Adda 
alle falde del monte Canto, sorge l’ antichissimo 
monastero di Ponlida, dedicalo a S. Jacopo che 
venne scelto per tenervi un congresso. Il , gior- 
no 7 aprile 1167 vi giunsero i deputali di Cre- 
mona, Bergamo, Brescia, Mantova e Ferrara. I Mi- 
lanesi spedirono alcuni cittadini, e questi perora- 
rono perchè venisse loro restituita la patria, 
affinchè non esposti a continue invasioni, potessero 
contribuire alla difesa della comune indipendenza. 

I deputali, memori della valorosa resistenza dei 
Milanesi e dell’ entusiasmo con cui avrebbero im- 
pugnale nuovamente le armi appena il potessero, 
giurarono d’ eccitare i concittadini a rialzare le 
mura di Milano. Stesero poscia i patti dell’al- 
leanza con cui le città dovevano giurare di rima- 
ner collegate per vent’anni contro chiunque ne 
attaccasse i diritti, promettendo di concorrere tulle 
a compensare le perdile che una di loro soffrisse 
per la causa della libertà. 1 deputati si separarono, 
tornando in patria pef ottenere nelle rispettive 
assemblee popolari l’approvazione della conchiusa 
alleanza. — Tale fu 1’ origine della famosa Lega 
lombarda che, allargatasi in segnilo, esercitò gran- 
dissima influenza sui destini d’ Italia. 

Per quanto il congresso di Ponlida fosse te- 
nuto segreto, se ne sparse qualche voce, che de- 
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stò i sospetti del ministro imperiale e dei Pavesi, 
che i Milanesi temevano ad ogni istante vedersi 
piombar addosso, preceduti dagli incendi e dalle 
stragi. « Per quattro settimane, dice un cronista 
* contemporaneo, grandissimo fu il terrore nei 
« borghi, nè alcuno vi aveva che ardisse coricarsi 
« nel letto, perchè ogni giorno esclamavasi : ecco 
« i Pavesi che vengono ad incendiare i borghi! » 
In tanta costernazione, la mattina del 27 aprile 
comparvero dieci cavalieri di Bergamo cogli sten- 
dardi del loro comune , seguili da un egual 
numero di stendardi di Brescia, Cremona, Man- 
tova , Verona e Treviso ; li seguiva un corpo di 
milizie colle armi desiinate pei Milanesi. — 
Questi accorsero, e con grida di giubilo rien- 
trando nella diroccala città , assistili dagli alleati 
si diedero prima di tutto a sgombrare le fosse ed 
a rialzare le mura, e in pochi giorni si fortifica- 
rono in modo da non temere assalti o sorprese 
dai nemici. Per tal modo Milano risorse dalle rui- 
ne , e gli esuli abitanti accorsi a popolare la 
nuova città , l’ innalzarono ben presto all’ antica 
fama e potenza. 

8. Guerra di Federico 
contro la Lega lombarda. 

Appena fu cinta di fortificazioni la cillà e rial- 
zate le case, i reduci si volsero contro i nemici 
che tuttora li circondavano. 

. La città di Lodi, posta tra Cremona e Milano, 
ed affezionala all’imperatore, diventava per esso 
un punto importante, e quindi tutti i popoli delia 
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Lega videro toslo la suprema necessità di for- 
zarla a far causa con essi. — I Cremonesi furono 
incaricali delle trattative, e i loro consoli , alla 
presenza del popolo lodigiano, esposero le mire 
della Lega, ne giustificarono le intenzioni, sup- 
plicandolo ad entrarvi esso pure per l’interesse co- 
mune. Ma quei cittadini, riconoscenti verso Fede- 
rico il quale aveva data loro una patria, giurarono 
che sacrificherebbero beni e vita , anziché tradir- 
ne la causa. 

lina seconda ambasciata non ebbe esito più fe- 
lice: allora i Cremonesi, convocando i deputati di 
Milano, Bergamo, Brescia e Mantova, narrarono 
l’ inutilità dei loro sforzi. La Lega lombarda, ur- 
gendo il pericolo del ritorno di Federico, risol- 
vette d’adoperare le armi, poiché non giovavano 
esortazioni. — Riunite le milizie, l’ esercito con- 
federato strinse Lodi d’ assedio, e ben presto la 
carestia afflisse gli abitanti, indeboliti di forze per- 
chè molti avevano seguilo l’imperatore nell’Italia 
meridionale. — Nondimeno opposero una vigorosa 
resistenza, finché costretti a cedere, s’ unirono ai 
confederali prestando giuramento alla Lega. 

L’esercito vittorioso attaccò il castello di Trezzo, 
ove l’imperatore aveva lasciati i suoi tesori, e do- 
po un lungo assedio, se ne impadronì, condu- 
cendo a Milano prigioniera la guarnigione. 

La notizia di siffatti rovesci giunse a Federi- 
co mentre stringeva d’ assedio Ancona , e ben 
vid’ egli come la Lega minacciasse rapirgli in Lom- 
bardia le sue conquiste, fruito di lunghe e san- 
guinose guerre. Pur quantunque la politica e lo 
sdegno lo spingessero a correre in Lombardia 
per estinguere quell’ incendio nascente , ei non 
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volle desistere dalla sua impresa ; si avviò contro 
Roma nel luglio , e superate in breve le resi- 
stenze dei cittadini , essendo fuggito nel regno 
di Napoli il pontefice Alessandro III, ricevette il 
giuramento di fedeltà dal popolo e dal senato ro- 
mano. 

Ma funestissima gli riuscì quella vittoria. Le 
campagne di Roma sono insalubri nell’ estate 
per le pestifere esalazioni delle paludi, e le truppe 
che vi erano attendate ne sperimentarono gli ef- 
fetti. Si sviluppò tra esse la febbre della Maremma, 
malattia terribile pei nazionali, fra cui si ripro- 
duce ogni anno, ma che assalì con violenza mag- 
giore gli Alemanni , non avvezzi a quel clima 
caldissimo , e ne fece gran strage. Federico 
perdette due mila gentiluomini e parecchie mi- 
gliaja di soldati. I suoi vecchi commilitoni, i più 
fedeli ministri caddero vittima del contagio, ed 
egli oppresso dal dolore, ma non avvilito, racco- 
gliendo le reliquie del già florido esercito , attra- 
versata la Toscana, giunse a Pavia nel settembre 
dello stesso anno 1167. — Ivi convocò una dieta, 
intimando alle città lombarde che gli spedissero i 
loro soldati per la guerra, ma vi concorsero .sola- 
mente i deputali di Pavia , Novara , Vercelli , 
Como ed alcuni feudalarj. S’avvide Federico, dal 
loro scarso numero , quanto fosse scemata l’au- 
torità sua ; ma non perdendo coraggio , pose 
al bando dell’ impero tutte le città della Lega, ec- 
cetto Lodi e Cremona, e giurò che avrebbe ca- 
stigala la loro ribelle baldanza. — E infatti con- 
dusse senz’ indugio le sue truppe sulle terre mi- 
lanesi, devastando i contorni di Rosate, Abbiale- 
grasso, Corbetta, Magenta e la sponda sinistra del 
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Ticino ; ma quando l’esercito della Lega s’avanzò 
riunito per combattere, diffidando degli alleali ita- 
liani, e rimanendogli ormai pochissimi de’ suoi, 
tornali in Germania , o languenti negli ospitali , 
Federico ricusò la battaglia, e varcato il Pò get- 
tossi sul Piacentino. 

Per tutto l’inverno del 1168 continuò le deva- 
stazioni, insultando con scorrerie i Lombardi, e 
fuggendo sempre dinanzi alle loro truppe. — Fi- 
nalmente nel marzo 116?, crescendo ognor più 
le forze della Lega , risolvette, tornare in Ger- 
mania per la strada della Savoja e viaggiò con 
tale segretezza, ch’era già lontano mentre gli stessi 
suoi partigiani lo credevano ancora nel. campo. 
Gli abitanti di Susa lo forzarono a rilasciare lutti 
gli ostaggi che seco traeva dall’ Italia, ed il po- 
tente monarca con soli trenta cavalieri rientrò 
fuggitivo ne' suoi stati, d’onde era uscito due anni 
prima alla lesta d’ un agguerrito e numeroso 
esercito. 



9. Fondazione d' Alessandria. 

La potenza della Lega lombarda cresceva ra- 
pidamente : gli abitanti di Vercelli, Como, Novara 
e molti ricchi feudatarj vi si unirono, e in breve 
la sola città di Pavia ed il Marchese di Monferrato 
rimasero fedeli all’ Imperatore. 

Gli alleali, invece di assoggettare coll’armi que- 
sti nemici, pensarono di ediGcare una nuova città 
che servisse di baluardo ai vicini, e massime ai 
Tortonesi, contro le loro incursioni. — Le milizie 
di Milano, Cremona e Piacenza si recarono nella 
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fertile pianura che estendesi oltre il Pò, e là 
dove il fiume Bormida sbocca nel Tanaro , alla 
disianza di venticinque miglia da Pavia e qua- 
ranta da Milano, gettarono le fondamenta d’ una 
nuova città destinata ad eternare la memoria della 
loro resistenza all’Imperatore e dello zelo per la 
Chiesa , chiamandola Alessandria, in onore del 
pontefice Alessandro III promotore e capo della 
Lega lombarda. — La cinsero con una larga fossa, 
in cui fecero scorrere le acque dei due fiumi, vi 
trasportarono gli abitatori di cinque villaggi adja- 
centi, fabbricando loro case , che per mancanza 
di legole vennero coperte di paglia, onde la città 
fu detta Alessandria della paglia. 

I nuovi cittadini si costituirono in governo re- 
pubblicano, mettendosi sotto 1’ immediata pro- 
tezione del Papa, a cui s’obbligarono di pagare 
un annuo tributo : e sì rapidamente crebbero in 
potenza, che nel breve giro di quindici mesi Ales- 
sandria potè concorrere alla difesa dell’ indipen- 
denza lombarda mettendo in campo quindici mila 
soldati. 

Federico intanto, ritirato in Alemagna, si pre- 
parava a tentare nuovamente la sorte delle armi. 
Nell’ autunno del 1174 discese un’altra volta le 
Alpi, guidando un esercito non meno possente dei 
primi. Nel suo passaggio diede alle fiamme Susa, 
memore dell’ affronto ricevuto sei anni prima al- 
lorché fuggiva d’ Italia, e venne quindi ad accam- 
parsi innanzi alla città di Asti, che strinse d’ as- 
sedio. Gli abitanti, atterriti dal numero e dalla 
ferocia dei soldati alemanni, s’arresero senza com- 
battere. 

L’ Imperatore, a cui s’ erano uniti i Pavesi ed 
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il Marchese (li Monferrato, cinse Alessandria, che 
egli chiamava Rovereto, nome di un villaggio i 
di cui abitanti avevano concorso a popolare la 
nuova città. — Le pioggie, le nevi, il rigore della 
stagione io straripamento dei fiumi non rallen- 
tarono l’ impelo di lui , che sperava impadro- 
nirsi per assalto d’uria città, le fortificazioni della 
quale erano appena incominciate. Ma gli Alessan- 
drini si difesero con intrepidezza e respinsero gli 
Alemanni fino nel loro campo. 

Il freddo aumentava, la fame, le malattie, le 
innondazioni affliggevano i soldati, che in gran 
numero disertavano: inulilmente i capitani esor- 
tarono Federico a non ostinarsi contro gli ele- 
menti : egli volle continuare l’assedio d’una città 
edificala in odio a lui, e rimase per quattro mesi 
attendato a fronte di essa. 

I Lombardi, non dipartendosi daU’usala politica 
di guadagnar tempo finché le truppe alemanne si 
sbandassero, avevano evitalo di venir a battaglia 
contro un nemico troppo superiore a loro per nu- 
mero. I rappresentanti della Lega eransi radunati a 
Modena per deliberare, quando si presentarono i de- 
putati d’ Alessandria chiedendo soccorso. Allora i 
consoli determinarono il numero delle truppe a 
piedi ed a cavallo, ed il denaro che ogni città do- 
veva fornire ; e verso la metà quaresima del 
4 475 l’esercito della Lega si riunì a Piacenza, e 
di là avviossi per soccorrere Alessandria. Fede- 
rico, avvertilo che i Lombardi erano già arrivati 
a Tortona, dieci miglia lontano dal suo campo, 
vedendo che stava per perdere il frullo di tanti 
disagi, s’ avvilì ad un tradimento per rendersi pa- 
drone deH’assediala città prima che i nemici la 
soccorressero. 
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Offerì agli assediali una tregua per celebrare 
il venerdì santo , e di notte introdusse i suoi 
soldali per una mina scavala. Ma i cittadini, de- 
sti al rumore , impugnarono le armi, e trucidati 
quelli che erano penetrali , apersero le porte , e 
gettandosi sulle truppe imperiali, le posero in fu- 
ga. Allora Federico, incendiale le macchine guer- 
resche che non poteva trasportare , s’ avviò il 
giorno di Pasqua verso Pavia. 1 Lombardi, forse 
per la riverenza che inspirava il capo delPimpero, 
non osarono attaccarlo, benché quasi certi della 
vittoria. S’ intavolarono trattative tra sei com- 
missarj , tre per parte. 1/ imperatore protestava 
che, salvi i diritti delPimpero, avrebbe sottoposto 
ad arbilri le pretese de’ Lombardi, e questi dal 
canto loro si mostravano disposti a riconoscere il 
supremo dominio di lui, purché rendesse la pace 
alla Chiesa, e rispettasse le regalie delle città della 
Lega. Frattanto si convenne di licenziare le truppe: 
i Milanesi e gli alleati tornarono alle loro case, e 
Federico, accompagnato soltanto dalle sue guardie, 
venne a Pavia. — in questa città s’ aprì un con- 
gresso , cui intervennero anche i legali spedili 
dal pontefice Alessandro III, e durarono quasi un 
anno le conferenze senza che mai si stipulasse 
la pace, poiché Federico non cercava che di ac- 
quistar tempo, irremovibile nel suo disegno di ri- 
cuperare il perduto potere in Italia. 

10. Battaglia di Legnano. 



Mentre a Pavia traevansi in lungo le negozia- 
fioni, Federico aveva spedito ordini in Alemagna 
perchè si reclutasse un nuovo esercito. 



I 
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Nella primavera del H76 ebbe avviso che i 
suoi vassalli, guidati dall’arcivescovo di Colonia e 
da altri principi, scendevano le Alpi, traversando 
il paese dei Grigioni, e segretamente recossi a 
Como ad incontrarli, e rinforzato F esercito colle 
' milizie di Como sul finire del maggio s’avviò alla 
volta di Pavia. 

I Milanesi, esposti pei primi all’ invasione, eransi 
preparati a respingerla. In gennajo avevano fatto 
rinnovare il giuramento alle citlà collegale di soc- 
correrli in ogni evenlo. Formarono poscia due corpi 
scelli di cavalleria : il primo composlo di novecento 
guerrieri, delti della Morte , i quali avevano solenne- 
mente giurato di morire per la patria anziché ce- 
dere; l’altro del Carroccio, di trecento giovani 
scelti tra le famiglie più nobili, vincolali da un 
egual giuramento alla difesa di quel sacro carro. 
I cittadini delle sei porle , divisi in altrettante 
schiere coi loro stendardi , formavano il grosso 
dell’ esercito. 

II giorno 29 maggio i Milanesi, ai quali i Bre- 
sciani, i Veronesi, i Piacentini ed altre citlà della 
Lega avevano spedito sollecitamente un rinforzo 
di soldati, uscirono contro Federico per sfidarlo a 
battaglia prima che s’unisse colle schiere di Pavia. 

f due eserciti s’ incontrarono presso Legnano, 
nella pianura che stendesi fra l’ Olona ed il Ti- 
cino, e settecento cavalieri lombardi attaccarono 
la zuffa, ma respinti dagli Alemanni, si ritirarono 
verso il carroccio dei Milanesi. Allora questi scor- 
gendo la cavalleria nemica avanzarsi a gran corsa, 
piegalo un ginocchio a terra ed imploralo ad alle 
grida F ajulo di Dio e dì sant’ Ambrogio, e sven- # 
tolando le bandiere, coraggiosamente sostennero* 
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l’assalto. Terribile fu lo scontro; già la compa- 
gnia del carroccio piegava, e le truppe imperiali 
stavano per impadronirsi di esso; ma la compagnia 
della morte , ardente «f entusiasmo , ripetuto ad 
alta voce il giuramento, si precipitò contro gli 
Alemanni con tal impelo, che lo stendardo di Fe- 
derico fu abbattuto, ed egli, che prode qual era, 
combatteva nelle prime file, venne rovesciato da 
cavallo. 

La caduta dell’ imperatore decise la sorte della 
battaglia, e gli Alemanni interamente sbaragliali, 
lasciarono un gran numero di morti sul campo. 
I fuggitivi, perseguitali dai vincitori colla spada 
alle reni, per otto miglia, si gettarono, per sal- 
varsi, nel Ticino, e perdettero la vita fra le onde, 
o caddero prigionieri in mano dei Lombardi. 
Quasi tulli i Comaschi rimasero vittimo dei colle- 
gati , furibondi perchè avessero tradita la Lega 
unendosi all’ imperatore. 

Mentre i vincitori celebravano con canti e tri- 
pudi l’ ottenuta vittoria , ostentando a trofeo lo 
scudo e la lancia di Federico trovali nel saccheg- 
gio del suo padiglione, si sparse voce ch’egli 
non era tra i pochi superstiti, nè si rinveniva il 
suo cadavere sul campo. L’imperatrice, rimasta a 
Como, piangendolo tra gli estinti aveva di già ve- 
stito il lutto. 

Ma Federico non era rimasto ucciso a Legnano ; 
salvatosi a stento fra i nemici, errò per alcuni giorni 
ne’ boschi, e ricomparve solo a Pavia, mentre le 
reliquie de’ suoi fuggivano in disordine al di là 
delle Alpi. 

La vittoria di Legnano assicurò l’ indipendenza 
delle città lombarde, e l’ inflessibile Federico, do- 
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po aver guerreggiato vent'anni in Italia, e perduti 
sette floridi eserciti, vide in quel giorno sfuggir- 
gli di mano le sue conquiste, ed annientate per 
sempre le speranze tanti anni nudrite. Esausto di 
forze e nell’impossibilità di prolungare la lotta con- 
tro gli Italiani, non pensò che ad ottenere colla 
pace quei vantaggi che invano aveva tentato assi- 
curarsi colle armi. 

il. La pace di Costanza. 

Federico per placare lo sdegno del pontefice 
Alessandro III , spedi una deputazione di pre- 
lati alemanni, i quali l’indussero a venire a pre- 
siedere l’adunanza delle città confederale. 

Intanto a forza di maneggi e di promesse, Fe- 
derico era riuscito a distaccare i Cremonesi ed i 
Torlonesi dalla Lega, conchiudendo con essi una 
pace separata. 

Si disputò a lungo in quale città dovesse adunarsi 
il congresso : finalmente fu scelta Venezia, come 
quella che poteva dirsi neutrale fra i due parliti : 
il Doge ed il popolo s’obbligarono con giuramento 
a non ricevere entro le mura l’ Imperatore prima 
che fosse conchiusa la pace, tanio i Lombardi 
temevano l’influenza di lui sull’adunanza. 

Dopo lunghi contrasti la pace fu conchiusa nel 
1177 in Venezia tra l’imperalore ed Alessandro HI, 
ed una tregua di sei anni coi Lombardi. — ! 
consoli delle città confederate giurarono sull’anima 
loro, e su quella del popolo, che durante le tregua 
rispetterebbero i partigiani di Federico. In ciasche- 
duna città vennero eletti due Treguari, i quali 
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comporrebbero all’ amichevole le liti senza che al- 
cuno impugnasse le armi. 

Nel 1183, quando slava per spirare la tregua, 
Federico invitò i consoli ed i rettori della Lega 
lombarda a recarsi a Costanza, ed in quella città 
venne stipulata definitivamente la pace. 

Col trattato di Costanza l’Imperatore consenti 
alle città il diritto di fortificare le mura, di ar- 
ruolar truppe e di percepire le regalie, e d’ eser- 
citare liberamente il poter civile e giudiziario. Egli 
si riserbò il supremo dominio, il diritto di man- 
dare in Lombardia alcuni legati, ed un giudice in 
ogni città, al quale potevano appellarsi i conten- 
denti in certi casi. (1) 

1 Lombardi dal canto loro si obbligarono a giu- 
rare fedeltà all’Imperatore, al pagamento di un 
annuo tributo, ajriallare i ponti e le strade, a for- 
nire di vettovaglie il suo esercito quando egli 
scendeva in Italia. 

Cosi ebbe termine con una pace gloriosa la 
lunga guerra che i Lombardi sostennero contro 
Federico, per mantenere la propria indipendenza, 
e a quell’epoca la Repubblica milanese venne so- 
lennemente riconosciuta. 

Federico mantenne religiosamente la pace giu- 
rata a Costanza, e fu cosi sincera d’ambo le parti, 
che venuto egli in Italia nel H86 non temè di 
trattenersi in Milano, ove suo figlio, Enrico V, fu 
incoronato re d’Italia nella basilica di Sant’ Am- 



(1) Quando il valore dell’oggetto in questione oltrepassava 
le 25 lire imperiali, ossia 580 lire di Milano circa. A questa 
epoca la tira imperiale corrispondeva a tir. 15. 8, in seguito 
andò talmente diminuendo che nel secolo passalo equivaleva 
ad una lira di Milano. 
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brogio. Nò i Milanesi temettero affidargli il co- 
mando delle loro milizie in una breve guerra che 
sostennero contro i Cremonesi. 

Federico presa la croce s’avviò in Terra Santa 
con un esercilo di cento mila uomini, e morì nel 
1190 bagnandosi in un fiume della Cilicia. 

Principe fornito di grandi virtù, contaminò con 
alti di ferocia le sue gesta, e lasciò una odiosa 
memoria in Lombardia, ove dopo tante generazioni 
i tardi nepoti ripetono ancora con esecrazione il 
nome del Barbarossa. 

Noi ci siamo alquanto trattenuti, e forse più 
che non comportava il nostro compendio, nel de- 
scrivere codesta lunga guerra , ma il femmo per- 
chè nella storia patria luminoso è questo periodo, 
e perchè voi , o giovani , compiangendo le scia- 
gure, ammiriate 1* intrepidezza e la costanza dei 
nostri antenati. 



12. Federico II 

e rinnovazione della Lega lombarda. 

A Federico I succedette il figlio Enrico V, e 
dopo di questi il trono venne contrastato tra Fe- 
derico li suo erede ed Ottone IV di Sassonia. I 
Milanesi, in odio al pronipote del distruttore della 
loro patria, abbracciarono il partito di Ottone, e 
gli si mantennero fedeli sino alla sua morte, ac- 
caduta nel 1218. 

Le due fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, os- 
sia dei parlitanti della Chiesa e degli Imperatori 
di Germania , empivano I* Italia di tumulti e di 
sangue. — Tali fazioni , e le guerre che dopo 
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la pace di Costanza si accesero Ira Milano e al- 
cune città vicine, disciolsero i vincoli della Lega 
lombarda; ma questa si rannodò per opporsi a 
Federico II, che, incoronato imperatore nel 1220, 
lasciava travedere il disegno di seguire l’esempio 
dell’ avo, distruggendo l’ indipendenza delle città 
libere. 

I Milanesi presero una parte attiva nella cam- 
pagna del 1237. Federico, disceso nuovamente in 
Italia, ed ingrossato l’esercito coi soccorsi dei Ghi- 
bellini lombardi, s* avanzò nel Bresciano. I Mila- 
nesi, colle milizie di Vercelli, Novara ed Alessan- 
dria, corsero in ajuio dei loro fedeli alleati, avendo 
per comandante un Enrico di Monza, e s'accam- 
parono sui fianchi dell’ inimico, in modo che non 
potesse muovere contro Brescia. 

Federico non potendo sloggiarli dalla loro po- 
sizione, finse di ritirarsi a Cremona nei quartieri 
d’inverno, e passò il fiume Oglio. I nostri, ingan- 
nati, lo tragittarono essi pure, dirigendosi verso 
Crema. Ma giunti a Corlenova , (1) si trovarono 
chiusi tra il fiume e gli imperiali , che avendoli 
prevenuti, stavano loro a fronte. 

Fu d’uopo aprirsi uno scampo colle armi: la 
battaglia fu sanguinosa, ed i Milanesi, ad onta 
d’ un’ intrepida resistenza, vennero sbaragliali. La 
sola compagnia delta dei Forti tenne fermo riu- 
nita intorno al carroccio, sinché la notte divise i 
combattenti. 

I pochi superstiti vedevansi dinanzi la prigionia 
o la morte, se al nuovo giqrno Federico gli altac» 



(1} Villaggio nella provincia di Bergamo distretto di Mar. 
tinengo. 
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cava; quindi approfittando dell’errore di lui, che 
aveva lasciata libera la strada verso Bergamo, ri- 
solvettero d’ avviarsi per quella. 

Pioveva e disastroso era il cammino; laonde 
perchè il carroccio non riuscisse d’impaccio nella 
ritirala lo fecero in pezzi, levandone il gran ves- 
sillo sul quale sventolava la croce rossa in campo 
bianco, stemma di Milano, ed abbandonatolo coi 
bagagli, si posero tacitamente in viaggio nella notte. 

Federico non gl’ insegui, ma fatto riattare il 
carroccio, e legarvi ignominiosamenle sopra il po- 
destà di Milano Pietro Tiepolo, fece il suo in- 
gresso trionfale in Cremona. — E si grande era 
V importanza che davasi al carroccio, che l’Im- 
peratore lo spedi al senato ed al popolo di Roma 
affinchè lo collocassero sul Campidoglio siccome 
il più glorioso trofeo di sua vittoria. — E questa 
fu importante, avendo i Milanesi perduti dieci 
mila uomini tra morti e prigionieri, i quali furono 
da Federico tradotti nella Puglia, ed ivi barbara- 
mente condannati a varj supplizj insieme al loro 
podestà. 

Intanto i fuggitivi avanzali alla strage di Cor- 
tenova cadevano sotto il ferro dei Bergamaschi, 
che da neutrali s’ erano dichiarati nemici, e sa- 
rebbero miseramente periti se non giungeva loro 
un soccorso inaspettato dal loro allealo Pagano 
Della Torre, feudatario della Valsassina. 

Federico sottomise quasi tutta la Lombardia, e 
la Lega si ridusse alle sole quattro città di Pia- 
cenza, Brescia, Bologna e Milano. 

Nel 1 239 egli tentò impadronirsi di Brescia , 
ma , invano perch’essa sostenne con mirabile co- 
raggio un assedio di sessanta giorni. L’ anno se- 
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guenle, rinforzato colle truppe venule dalla Ger- 
mania, s’avanzò contro Milano, intimando che s’ar- 
rendesse a discrezione, ma i cittadini giurarono 
morire pugnando anziché rinunziare vilmente 
all’ indipendenza acquistala con tanti sforzi. E 
scelto il partito della guerra in campagna aperta, 
invece di chiudersi entro le mura, uscirono con- 
tro il nemico, e lo batterono a Camporgnano, ed 
a Cassino. Federico si ritirò tra Casorale e Rosa- 
te, ed ivi i Milanesi ricorsero ad uno stratagemma 
per indurlo a combattere. 

Scavato un profondo canale, apparentemente 
per difesa del loro campo, vi fecero entrare le 
acque del Ticinello, ora Naviglio Grande, poscia 
fingendo che i Comaschi gli avessero abbandonati, 
si ritirarono quasi per evitare una pugna ineguale. 

Gli imperiali caddero nel laccio, e passarono 
il canale per inseguirli; ma assaliti con impeto, 
molti perirorono combattendo, o annegali nel ca- 
nale; molti caddero prigionieri. 

Questa vittoria costrinse Federico ad abbando- 
nare per allora la Lombardia; ma sei anni dopo, 
nel 1245, rinnovò il tentativo avvicinandosi con 
un esercito al Ticino, mentre Enzo suo figlio mi- 
nacciava la città dall’ opposto lato. I Milanesi, di- 
visi in due corpi, impedirono al padre di varcare 
quel fiume, e fecero prigioniero il figlio vicino a 
Gorgonzola. 

Ma generosi al par che prodi, lo restituirono 
col solo patto che nè l’uno nè l’altro impugnas- 
sero più le armi contro di essi. Azione tanto più 
degna d’elogio in quel secolo proclive alla ven- 
detta, che ancora vivo era il dolore pel barbaro 

CITTA* B PROVINCIE • t 
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supplizio dei concittadini caduti a Cortenova in 
potere di Federico. 

1 Milanesi avevano difesa colle armi la loro re- 
pubblica, ma non seppero mantenerla con giusto 
e temperato governo. La discordia tra i nobili ed 
il popolo, assopita dall’ interesse comune di difen- 
dersi contro lo straniero , si riaccese. Tenta- 
rono i primi di rimettere in vigore un’ antica 
legge dei Longobardi , che dava per sola pena 
dell' omicidio una piccola somma (1). Ciò vieppiù 
inaspriva i popolani, i quali già si lagnavano che 
i nobili usurpassero tutte le cariche, o rinchiusi 
nei loro castelli si sottraessero al pagamento delle 
imposte. 

Per liberarsi da tale sudditanza pensarono eleg- 
gersi un capo onde resistere compatti ai loro 
avversari. Non s’avvedevano essi che la Repub- 
blica per tal modo divisa in due parlili aperla- 
mente ostili doveva per necessità soccombere. 

(I) Setle liree dodici soldi terzuoli, corrispondenti a circa 
tiU lire di Milano, franchi 40 
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I Torriani. 



Il viandante che da Lecco , oltrepassata la ri- 
dente costiera sovrastante quella città , s’inoltra 
ascendendo, giunto alle falde dei monti , penetra 
per erti sentieri nella Valsassina. — È questo il 
nome di una vallata che estendendosi per trenta 
miglia mette capo a settentrione nella Valtellina, 
a destra nelle con valli Bergamasche, a sinistra dL 
scende al lago. Scoscese montagne quali il Legno- 
ne, il Grigna, il Resegone; torrenti rovinosi, nude 
scogliere, boschi asilo di volpi e di lupi, cave di 
ferro , e di marmi ; l’ agricoltura trascurala, nu- 
merose mandrie , che scendono a svernare nel- 
la pianura lombarda ; tale è la Valsassina , i 
cui abitanti dediti quasi esclusivamente alla pa- 
storizia, conservano anche oggidì l’ antica ruvi- 
dezza e semplicità. 

Signoreggiava sopra cinquantasette comuni, di- 
spersi in un territorio di ottanta miglia quadrale 
comprendente le Valli Sassina , Taleggio, Averara, 
d’Imagna in parte, la ricca e potente famiglia 
dei Della Torre che in seguito fu detta Torriani, 
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Un tal nome derivava, è probabile, da qualche 
prodezza di Martino capo-stipite della famiglia, 
uomo di gigantesca statura, e di forze smisurate, 
il quale nel 1 1 47 segui l’imperatore Corrado e il 
re di Francia Luigi VII in Palestina , seco traendo 
alla crociala una schiera de’ suoi vassalli. Infatti 
lo stemma rappresentante una torre sormontata 
dalla mezza luna mussulmana, con ai lati due gi- 
gli di Francia, ricordava indubbiamente la cro- 
ciata, di cui rimase la tradizione in Valsassina nel 
nome di Palestina dato a cinque terre. Martino, 
fatto prigioniero, nè volendo rinunziare alla reli- 
gione di Cristo, fu trucidato. Un suo figlio aveva 
combattuto con onore pei Milanesi, nella guerra 
contro il Barbarossa e nel 1197 ero uno dei con- 
soli della repubblica. 

Pronipote di Martino il Crociato , il capo della 
famiglia all’epoca cui siamo giunti era Pagano, che 
dopo essere stato podestà di Bergamo , e di Bre- 
scia, nel 1236 fu spedito legato a Papa Grego- 
rio IX in Viterbo per stringere vieppiù la Lega 
Lombarda contro Federico II. Vedemmo come 
all’annunzio che i Milanesi sbaragliali a Corte- 
nova fuggivano inseguiti dai Bergamaschi, egli, 
sceso da’ suoi monti, e traversala la valle S. Mar- 
tino, accorresse in loro ajuto. Riusci a raccogliere 
in Ponlida i superstiti , e seco li trasse in Val- 
sassina, d’onde furono curati i feriti, e forniti d’ogni 
soccorso, li rimandò sicuri a Milano. 11 beneficio 
non fu dimenticato, ed allorquando i popolani 
scorsero il bisogno d’ un capo che lo protegesse, 
nominarono Pagano ; che venuto a Milano ebbe 
nel 1240 il titolo di Capitano e Difensore della 
plebe. ' • ' , 
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I nobili dal canto loro scelsero per capo Leone 
da Perego, frate francescano, uomo di carattere 
violento ed ambizioso, il quale era riuscito a di- 
ventare arcivescovo, e che sostenne, senza mai 
cedere, il loro partito. 

Pagano morì nel 1241 generalmenle compianto, 
e fu sepolto nel chiostro di Chiaravalle. 

Nel 1247, i nobili nominarono podestà un Paolo 
di Soresina , ligio al vero capo del loro pal lilo 
F arcivescovo Leone di Perego. Allora i capi del 
popolo, sempre affezionati ai Torriani, vi contrapo- 
- sero Martino, pronipote di Pagano, col nome di An- 
ziano della Credenza. 

D’ingegno pronto, astuto e proclive al perdono 
anziché alla vendetta, egli seppe profittare del fa- 
vore che godeva per rendersi padrone assoluto 
della repubblica. 

Un gentiluomo dei Landriani, avendo nel 1257 
ucciso un suo creditore, il popolo diede mano alle 
armi, e scacciò i nobili dalla città, uscendo a 
combatterli sotto il comando di Martino. Dopo va- 
rie zuffe, in cui i due partiti s’indebolirono a vi- 
cenda senza ottenere vantaggi decisivi , si con- 
chiuse la pace il 4 aprile 1258 , con eguale di- 
ritto ai pubblici impieghi per gli uni egli altri. 

Ma codesta pace, detta di Sant' Ambrogio dalla 
basilica ove fu solennemente giurata , non durò 
più di tre mesi, perchè l’odio e l’ambizione ave- 
vano troppo inaspriti gli animi, ed i nobili, di 
nuovo scacciati, si rifugiarono a Como. 

Infruttuosi riuscirono i loro sforzi per rientrare 
in patria, laonde indotti a disperato partito fecero 
alleanza con Ezzelino da Romano. 

Apparteneva questi ad una nobile e polente fa- 
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miglia della Marca Trivigiana, ed era riuscito, a 
forza di politica , di crudeltà e d’ ogni sorta di 
delitti, a rendersi signore di Padova, Verona, Bre- 
scia e molte altre città, e stendendo il dominio 
sovra gran parte della Lombardia. 

Ma il sangue versalo a torrenli e la barbarie di 
Ezzelino, uno dei più feroci tiranni che mai di- 
sonorassero il nome d’uomo, aveva eccitala l’ in- . 
degnazione universale, ed il pontefice Alessandro IV 
bandi una crociata contro di lui. I Mantovani , i 
Ferraresi , e quanti eransi fino allora potuti sot- 
trarre al suo giogo, radunarono prontamente un 
esercito, ed i Milanesi vi unirono le loro milizie 
con tutta sollecitudine, poiché Ezzelino, ajutato dai 
nobili fuoruscili, erasi già inoltralo fino a Monza, 
tentando impadronirsi per assalto di quella città. 

Si venne a battaglia il 16 settembre 1259 presso 
Cassano, ed Ezzelino, sconfino e prigioniero nel ca- 
stello di Soncino, straziando colle mani le sue fe- 
rite, si uccise. — Quest’importante vittoria, che 
salvava Milano da una terribile servilù, accrebbe 
meravigliosamente il potere e l’ influenza di Mar- 
tino , il quale alla lesta de’ suoi concittadini vi 
aveva contribuito. 

A rinforzare vieppiù il suo potere, strinse al- 
leanza col marchese Oberto Pallavicini , signore 
di Cremona , che seco lui aveva combattuto a 
Cassano, e lo fece eleggere per cinque anni capi- 
tano generale di Milano con piena autorità. 

Rinforzato dalla cavalleria cremonese, asse- 
diò nel 1261 il castello di Tabiago in Brianza, ove 
si erano ritirali novecento nobili; costretti a ren- 
dersi a discrezione per mancanza d’acqua, vennero 
condotti a Milano in catene. Martino li salvò dal 
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furore della plebe, tua rinchiusi in carcere nelle 
torri e nei campanili, o in gabbie di legno quai 
bestie feroci, li lasciò più anni esposti agli insulti 
popolari. 

Quest’ ultimo trionfo consolidò il potere della 
famiglia Torriani.che unita al Pallavicino dominava 
quasi tutta la Lombardia. 

Ora prima di continuare il racconto, soffermia- 
moci per volgere uno sguardo alla condizione 
politica e civile di Milano a quest'epoca. 

Abbiamo veduto come i cittadini fossero divisi 
in ostili partili. La plebe formava nel H98 un 
corpo politico separalo, che s’intitolava Credenza di 
sant’ Ambrogio. I nobili di primo ordine, delti Ca- 
pitani, formavano la Credenza dei consoli, ed un 
terzo partilo , composto dèi nobili subalterni, o 
valvassori , aveva assunto il nome La Motta , 
da nn paese in riva al Ticino dove essi avevano 
combattuto coi Capitani. 

Queste tre fazioni erano in continua lotta per 
usurpare il supremo potere : i nobili avevano un 
consiglio di quattrocento, i popolari di trecento, ed 
i valvassori di cento consiglieri. 

In tanto urto d’ interessi e di passioni, 1’ ele- 
zione dei consoli riusciva sovente ineseguibile , 
laonde si pensòdi affidare l’autorilàadun magistrato 
supremo o podestà, e il primo fu Uberto Visconti 
piacentino , eletto nel 1 1 86. Ma neppur questo 
bastò, perchè nessun partito voleva cedere, e ne- 
gli anni seguenti vi furono due, tre e fino cinque 
podestà quasi sempre forestieri. 

1 cittadini, mal sicuri della vita c delle sostanze 
esposte alle rapine dei polenti, sentivano il biso- 
gno d’ un’ autorità custode dei loro diritti, e s’an- 
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davano per tal modo avvezzando ad ubbidire più 
tardi al dominio dei Torriani e dei Visconti. 

A crescere il pericolo di quello stato precario 
e turbolento sorsero in Lombardia molte sette di 
eretici. E siccome in quei tempi la moderazione 
era virtù pressoché ignota , obliando la mansue- 
tudine e la carità predicala dal Vangelo, si perse- 
guitarono con supplizj , atterrando le case e con- 
fiscando i beni non solo dei colpevoli, ma di co- 
loro che in qualunque modo gli aiutassero. 01- 
drado da Tressano, lodigiano, podestà di Milano, 
fu il primo nel 1233 a incrudelire con eretici, 
condannandone non pochi a morire tra le fiamme. 

Però ad onta della tristizia dei tempi, parecchie 
opere di pubblica utilità vennero intraprese. 
Nel 1220, sotto il regime del podestà Amizone 
Caventano di Lodi, fu scavato un canale ( detto 
in oggi la Muzza ) , che da Cassano derivando te 
acque dell’ Adda servi a rendere irrigui con in- 
dicibile sviluppo dell’agricoltura i campi del Lo- 
digiano. 

Onde provvedere alle scarse rendile della re- 
pubblica , Martino Torriani istituì nel 1 248 un 
ufficio dell ’ Inventario che attribuiva un valore ai 
terreni, determinando quanto ciascuno doveva pa- 
gare d’imposta; e fu deciso che nel termine di 
otto anni ei dovesse, col ricavo, saldare il debito 
contralto dallo stalo di Milano nelle ultime guerre 
con Federico. Quest’ufficio era un primo passo al 
censo per l’ equa distribuzione delle imposte sui 
fondi che soltanto cinque secoli dopo doveva essere 
ultimalo. 

Nel 1257 il podestà Beno Gozadini, bolognese, 
continuando uno scavo incominciato nel 1179, 



Digitized by Googl 




164 

prolungò fino a Milano il canale che uscendo dal 
Tesinello arrivava soltanto ad Abbialegrasso, ac- 
crescendo considerevolmente il prodotto dei ter- 
reni irrigali da quelle acque. Ma il filantropo Go- 
zadini ebbe triste ricompensa ! Le spese di quel 
canale, condotto a termine in pochi mesi, lo for- 
zarono ad esigere con rigore il pagamento delle 
imposte. Gli ecclesiastici, che pretendevano d’ an- 
darne esenti, mormorarono: il popolo ignorante, 
che mal sopportava il nuovo carico, tumultuò, e 
trascinando furibondo per le vie il misero podestà, 
lo gettò entro il naviglio da esso scavato. 

La sua memoria venne rivendicata dal nostro 
storico Pietro Verri , il quale con generosa indi- 
gnazione esclamava : « È tempo ornai che la 
< libera voce d'uno scrittore implori alle onorate 
« ceneri di Beno de’ Gozadini riposo e pace, e 
« ricordi ai concittadini suoi V atroce ingiustizia 

« commessa dai loro antenati Ed ogni volta 

« che rimireremo il canale 'che dà ricchezza alle 
« terre e porta l’abbondanza nella città, ricordia- 
« moci che ne abbiamo l’obbligazione ad un ono- 
* ratissimo Bolognese, e ne sia consacrato il fau- 
» sto nome all’ immortalità ! » 

» 

4. Origine dei Visconti. — L'arcivescovo Ottone, 
— Caduta dei Torrioni. 

Entriamo ora a parlare dei Visconti , i quali 
mossi dall’ ambizione, favoriti dalle circostanze e 
pronti ai delitti, spenta la libertà e superati i ri- 
vali, sorsero potentissimi in Lombardia. Traevano 
essi il nome dai titolo di Vice-conte, uffiziale su- 
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balterno che governava Milano sotto i succes- 
sori di Carlo Magno. L’ ignoranza e l’ adula- 
zione dei genealogisti fece risalire l’origine di 
questa famiglia alla più remota antichità ; essa 
era moderna , nobile e illustre, benché non an- 
cora polente. Narrava la tradizione che un Ot- 
tone guerreggiando nella prima crociata in Pa- 
lestina , uccidesse un Saraceno che portava per 
insegna una vipera con un bambino ignudo 
entro le fauci ; secondo un’ altra leggenda popo- 
lare, un Uberto aveva anticamente ucciso nei con- 
torni di Milano un velenoso drago che dava la 
morte soltanto col fiato. In memoria di quelle ge- 
sta la vipera col bambino fu adottata per stemma 
nella famiglia. 

Il primo dei Visconti di cui favelli la storia fu 
Eriprando , millenario , ossia capo di mille sol- 
dati , il quale pugnò con valore nell’ assedio po- 
sto da Corrado a Milano nel 1037. 1 Visconti, 
espulsi forse d illa patria con altri nobili in alcuna 
delle tanie discordie civili , eransi ritirali sulle 
sponde del lago Maggiore , ed ivi in oscuro vil- 
laggio nell’anno 1208 nacque Ottone. Egli si de- 
dicò alla carriera ecclesiastica , e l’ arcivescovo 
Leone che ne apprezzava i talenti , lo spedì in 
Francia incaricato d’ una missione. Là conobbe 
e si rese amico il celebre cardinale Ubaldini , il 
quale passando da Milano nel 1261 prese seco 
Ottone che era in allora canonico nel borgo di 
Desio, i 

Fino dall’anno 1257 era morto l’arcivescovo 
Leone Perego : il partito popolare voleva che si 
eleggesse Raimondo Torriani, zio di Martino; ma 
quelli dell’ opposta fazione ricusavano di dargli 
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i voti per non accrescere vieppiù la potenza 
dei Torriani loro implacabili nemici. Durò lo 
scisma fino al 1 262 , in cui il cardinale Ubal- 
dini, sdegnato con Martino perchè l’aveva co- 
stretto ad uscire di Milano , usò l’ influenza che 
godeva presso il pontefice Urbano IV per far eleg- 
gere il suo favorito Ottone arcivescovo di Milano» 
All’ annunzio di questa nomina i Torriani s’ im- 
possessarono dei beni dell’ arcivescovo , giurando 
che mai avrebbe riveduta la sua sede. Invano egli 
tentò di penetrare colle armi: sconfitto ad ArcBia, 
si fece capo dei nobili Milanesi fuorusciti , guer- 
reggiando e ponendo in opera ogni maneggio 
contro gli avversari; ma trascorsero molti anni 
prima che ricuperar potesse la sua sede. 

Nel 1263 Martino, presso a morte , chiese ed 
ottenne dal popolo che gli fosse dato a successore 
il fratello Filippo. Era questi avaro, venale, scostu- 
malo ; a tal segno che a Genova dove fu podestà 
nel 1256 dopoavervi suscitato una ribellione, venne 
partendo, nell’uscir di carica , inseguito a sassate 
dal popolo furibondo, ed a gran stento campò la 
>113. Malgrado ciò i Milanesi, sempre affezionatissimi 
ai Torriani, elessero Filippo col titolo di Capitano 
perpetuo del popolo. Successo nel 1 263 al fratello 
nella signoria , accrebbe la potenza di sua fami- 
glia , estendendola sopra Como , Bergamo e Ver- 
celli, che volontariamente lo nominarono capitano 
della milizia, affinchè sostenesse il partito popolare 
contro i nobili. — Egli governò due soli anni , 
essendo morto il 24 settembre 1265; e fu se- 
polto come gli altri di sua famiglia a Chiaravalle. 

Gli succedette suo cugino Napo, o Napoleone, 
figlio del celebre Pagano. Seguendo egli la politica 
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del fratello che erasi alleato con Carlo d’Angiò, con- 
quistatore del regno di Napoli, indusse i Milanesi 
ad eleggere per cinque anni in loro signore quel 
principe. Ma il vero principe era desso , domi- 
nando colla sua influenza tutta la Lombardia, spe- 
cialmente dopo ch’ebbe ottenuto nel 1273 dall’Im- 
peralore Rodolfo di Habsburgo la nuova dignità 
di Vicario imperiale in Milano. 

Nel grandioso palazzo dei Torriani, che sorgeva 
lungo la corsia del Giardino, teneva Napoleone 
corte bandita , e coi modi affabili , con tornei e 
pubblici spettacoli, con largizioni di denaro con- 
servava il favore della moltitudine. E questa 
s’ avvezzava gradatamente ad ubbidire , antepo- 
nendo alla tumultuosa indipendenza il governo 
di un solo, che lasciando un’apparente libertà 
alla patria le procacciava ricchezza e splendore* 
Ma la potenza dei Torriani giunta ormai al col- 
mo stava per crollare, perchè Napoleone ina- 
spriva ognor più i nobili, opprimendoli d’imposte 
ed incrudelendo co’supplizj, e s’alienava la plebe 
co’ suoi ambiziosi progetti d’ ingrandimento. 

Intanto 1’ esule Ottone ingrossava la sua banda 
coi nobili fuggitivi , e dopo aver avuta la peggio 
in molte scaramuccie riusci a impadronirsi di 
Como e di Lecco; Napoleone, alla testa di sette- 
cento cavalli, movendo contro T arcivescovo che 
trovavasi a Seregno, s’accampò a Desio. Alla mezza 
notte del 22 gennajo 1277 i Comaschi, ausiliari 
di Ottone, informati delia poca vigilanza del ne- 
mico , ruppero le porle del borgo , e sorpresi i 
Torriani addormentali, ne fecero strage. Il pode- 
stà di Milano, Ponzio degli Amati, vi rimase uc- 
ciso con altri capitani. Napoleone, cui Ottone salvò 
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dal Conte di Lomello, che per vendetta d’un fra- 
tello stava per trapassarlo colla lancia, caduto pri- 
gioniere, insieme a sei della sua famiglia vennero 
consegnati ai Comaschi che li rinchiusero in gabbie 
di travi sul monte Baradello.lnvano Gastone e Gof- 
fredo, figli di Napoleone, erano accorsi a Milano 
da Cantù , ove comandavano una schiera di ca- 
valli : la plebe, già cambiato in odio l’affetto, sac- 
cheggiava i palazzi dei Torriani , e i più rag- 
guardevoli cittadini adunati al Broletto vecchio, 
spedivano una deputazione al Visconti per annun- 
ziarli che i Milanesi lo eleggevano signore perpetuo 
della città. I Torriani , perduta ogni speranza di 
difendersi , si rifugiarono a Parma , poiché Lodi 
e Cremona avevano loro chiuse le porte.. 

L'arcivescovo entrò in Milano fra le acclama- 
zioni, e per conservare 1’ acquistato potere affidò 
per dieci anni la signoria al marchese di Monfer- 
rato con amplissime prerogative. 

L’infelice Napoleone, cui erano cresciuti i capegll 
e le unghie come ad una fiera , esposto agli in- 
sulti e ai tormenti di una crudelissima prigionia , 
mori nel 1278, spezzandosi il capo contro le travi 
della gabbia in cui stava rinchiuso, secondo alcuni 
cronisti, verosimilmente affranto dall’angoscia per 
tanta sventura. Due soli dei prigionieri si salvaro- 
no, avendone facilitata la fuga il Rusca signore di 
Como , corrotto dall’oro di Raimondo Torriani pa- 
triarca diAquileja. Soccorsi da quel ricco prelato, dai 
loro antichi fautori e dal Rusca divenuto nemico 
di Ottone, tentarono i superstiti della famiglia 
Torriani la sorte delle armi ; ma sconfitti a Cas- 
sano, la loro causa fu perduta per allora. Com- 
presi nella pace stipulata nel 1286 tra 1’ arcive- 
- / 
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scovo ed i Comaschi, riebbero i beni, e si ritira* 
rono in Aquileja presso il loro parente Raimondo. 

Ottone signoreggiava solo, avendo espulso da 
Milano il marchese di Monferrato . quando non 
ebbe più bisogno dell’ assistenza di lui. Nè fu 
questo l’unico tratto di mala fede. La smania del 
comando e il timore continuo che gli inspiravano 
i Torriani lo resero crudele: non risparmiò esigli, 
confische , torture , supplizj per atterrire i ne- 
mici, o per vendicarsi dei loro tentativi. E già la 
popolazione inasprita e stanca del nuovo regime, 
minacciava d’ insorgere, allorché egli con prudente 
consiglio abbandonò le redini del governo a Mat- 
teo Visconti, suo pronipote, nell’anno 1288. Riti- 
ratosi a Chiaravalle , sopravvisse selle anni in 
mezzo ai medici, pauroso della morte che vedeva 
avvicinarsi; e questa lo colse nel 1295. Il suo 
cadavere fu trasportato nel coro del Duomo ove 
vedesi ancora il suo tumulo. 

Aveva dominato undici anni, e per agevolare al 
nipote la via al principato riformò gli statuti mi- 
lanesi, stabilendo che la carica di podestà avesse 
a durare sei mesi, e quella di capitano del popolo 
un anno. Istituì pure un magistrato detto di Pre- 
visione, composto di dodici anziani, i quali nomi- 
navano un consiglio di ottocento membri. 

Abolì l' usanza di condurre coll’ esercito il 
carroccio , inventato da un suo antecessore, l’ ar- 
civescovo Eriberlo, e vi sostituì uno stendardo 
collo stemma di Milano , la croce rossa in campo 
bianco, e l’immagine di sant’Ambrogio. 
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2. Matteo ì. — Ritorno dei Tornarli. 

, **..*■. * 

* • ) 1 . 

M alleo, eletto (nel 1287) capitano del popolo 
per cinque anni, rivolse l’ingegno e le opere ad 
accrescere e consolidare la potenza ancora vacil- 
lante della famiglia. Seppe destramente ottenere 
dall’ imperatore Adolfo e dal successore Alberto , 
il diploma di Vicario imperiale in Lombardia , e 
rendersi favorevoli al tempo stesso i Milanesi, ri- 
spettando in apparenza la loro libertà. 

Ma il rapido ingrandimento della nascente fa- 
miglia Visconti destava la gelosia dei molli si- 
gnori che governavano le città lombarde , e mas- 
sime di quelli attaccali al partito guelfo ; per ciò 
si strinsero in lega onde abbassarla. 

I Torriani , non avviliti dai sofferti rovesci 
si erano raccozzati nell’esilio, continuando a far 
scorrerie sul territorio milanese, e seppero destra- 
mente trar partito dalle circostanze. 

Errecco e Mosca i due fuggiti dalla prigione 
del Baradello , mossero nel 1302, colle mi- 
lizie di Novara, Pavia , Cremona ed altre città * 
contro Matieo. Si venne alle mani tra Lodi e Mi- 
lano, e il Visconti fu battuto , mentre suo Aglio 
Galeazzo, rimasto a custodire Milano, veniva scac- 
ciato dal popolo, io cui erasi ridestala l’antica af- 
fezione pei Torriani. « 

Questi rientrarono in patria dopo venticinque 
anni d’esiglio; e Matteo , spogliato d’ogni pub- 
blica dignità, andò ramingo per varie terre, e al- 
T ultimo si stabili in Nogarola, villaggio nel Ve- 
ronese, ove faceva vita campestre, aspettando che 
la fortuna gli schiudesse una via per risorgere. 
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I Tornarli, educali dalla sventura, si mostrarono 
alieni dall’ambizione e dagli intrighi, vivendo come 
privati e tranquilli cittadini. E tanto cari si erano 
renduli ai Milanesi , che la morte di Mosca fu 
pianta dal popolo, il quale ne accompagnò le ese- 
quie celebrale con magnifica pompa. 

Guido , nipote di Napoleone , rimasto capo 
della sua casa , venne eletto nel i 307 capitano 
del popolo per un anno , e talmente piacque il 
reggimento di lui, che al terminare dell’anno me- 
desimo fu per acclamazione nominato capitano 
perpetuo, colla facoltà di fare nuovi statuti. Mo- 
strossi degno del supremo potere non usurpa- 
to , ma conferitogli spontaneamente dai concitta- 
dini : non incrudeli coi nemici di sua famiglia ; 
non tese insidie a Matteo Visconti, il quale vi- 
veva sulle sponde dell’Adige, e soltanto gli fece 
chiedere quando sperasse rivedere Milano ; a cui 
l’esule superbamente rispose: Aspetto per ritor- 
nare in patria, che i peccati dei Torriani abbiano 
superati i miei. 

Ma in quell’ età, feconda di gare e di odj po- 
litici e religiosi , la sorte dei principi e delle città 
andava soggetta a continue vicende, bastando 
spesso i talenti o le arti d’un solo a variarne d’im- 
provviso la condizione. 

Tra i fautori di Matteo, dispersi e proscritti, 
eravi un Francesco da Garbagnate, milanese, che, 
ritiratosi a Padova, v’insegnava giurisprudenza. 
All’ annunzio che Enrico di Luxemburgo era stato 
eletto imperatore, vendette i suoi libri e corse in 
Germania per tentare la fortuna. Dotto, di ama- 
bili maniere , conoscendo lo stato delle città ita- 
liane , il giovane riuscì ad insinuarsi nel favore 
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di Enrico al quale ricordava di continuo il Vi- 
sconti amico suo, come runico capace di por ter- 
mine alle discordie » e di far rivivere 1’ autorità 
imperiale in Lombardia. 

Nell'anno 1310 il vescovo di Costanza si pre- 
sentò innanzi al consiglio generale di Milano, espo- 
nendo che Enrico stava per scendere in Italia, e 
quindi, giusta le consuetudini, i baroni si recas- 
sero ad incontrarlo alle Alpi. Guido Torriani, pro- 
fondo politico, intravide che la libertà della patria 
ed il potere della sua famiglia pericolavano , e 
radunò in Milano un congresso dei Signori delle 
vicine città. Esposto con passionata eloquenza il 
generale pericolo , li esortò a far causa comune , 
ed opporsi colle armi alia venuta d’Enrico, cor- 
rendo agli sbocchi delle Alpi. Ma prevalsero l'an- 
tica devozione all’ impero, la timidità , e fors’ an- 
che la gelosia di quei nobili disuniti, e fu stabili- 
to di lasciar innoltrare l’ imperatore nel Piemon- 
te, inviando frattanto deputati per ispiarne le in- 
tenzioni. 

Matteo Visconti udendo che già V imperatore 
era giunto in Asti, v’ accorse travestito, da Noga- 
rola, ed ammesso all’ udienza , getlossi ai piedi 
di lui , e , levando il cappuccio, raccomandavasi 
alla sua giustizia. Enrico, già predisposto dal Gar- 
bagnate, lo accolse bene, promettendo che a Mi- 
lano avrebbe accomodala ogni cosa. 

L’imperatore procedeva senza trovare resisten- 
ze , perchè le città gli aprivano spontaneamente 
le porte, e Guido Torriani dovette, suo malgrado, 
uscire ad incontrarlo coi cittadini che accorrevano 
festosi verso quel principe giusto e conciliatore 
dei partili. 

«m* ì ritOTiNcn * f 



Digitized by Google 




170 

Entrato in Milano nel dicembre 1310, ordinò 
senz’ indugio che si giurasse la pace tra i Tor- 
riani ed i Visconti , e potessero ripalriare i fuo- 
ruscili, cercando con una solenne cerimonia di 
riunire quelle due famiglie rivali. Assiso sur un 
magnifico trono , innalzato sulla piazza di San- 
T Ambrogio, si fece sedere a’ piedi Guido Tor- 
riani e Matteo Visconti, ed un oratore espose 
alla moltitudine come il nuovo re fosse venuto in 
Italia per rendere giustizia a tulli i parlili, e sta- 
bilire pace e concordia, ed in prova additò i due 
implacabili nemici seduti l’uno all’altro vicino. 

Pochi giorni dopo Enrico venne incoronato re 
d’Italia nella basilica di Sant’Ambrogio con ma- 
gnifica pompa. Ma erano troppo radicati gli od] 
e la memoria delle antiche stragi perchè la pace 
fosse sincera. Infatti i Torriani , giovandosi del 
malcontento per la tassa imposta alla città , ordi- 
rono una congiura per iscacciare gli Alemanni, e 
secondo alcuni storici , v'entravano anche i Vi- 
sconti ; comunque sia , dispersi gli ammulinali 
dopo breve resistenza , Guido e i suoi figli po- 
terono a stento salvarsi fuggendo su veloci ca- 
Yalli, e Matteo seppe condursi con tale scaltrezza, 
che dando la colpa di tutto ai suoi nemici , ap- 
parve innocente agli occhi d’Enrico, e si rese a 
lui sempre più caro. 

In quella giornata cadde per sempre la famiglia 
Torriani, dopo aver dominalo inlerrottamenle per 
trentacinque e piu anni, da Pagano a Guido , e 
la signoria di Milano rimase ai Visconti. 

Enrico, dopo aver ricevuta in Roma la corona 
imperiale, mori a Buonconvenlo, luogo tra Siena 
e Firenze, l’anno 1313, e la guerra s’accese per 
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la successione del trono. Matteo Visconti, per non 
inimicarsi papa Clemente V, depose il titolo di 
Vicario imperiale, assumendo quello di Signore 
generale di Milano e del suo distretto. 

Quantunque Matteo fosse più politico che guer- 
riero , col mezzo de’suoi cinque figli , i quali 
erano coraggiosi ed esperti nelle armi , estese il 
dominio, assoggettando undici città lombarde. Egli 
fece eleggere arcivescovo di Milano il figlio Gio- 
vanni, poiché Cassone Torriani, esule co’ suoi, 
temendo di non più ritornare , aveva ottenuto dal 
papa d’essere eletto Patriarca di Aquileja. 

Gli ultimi anni di Matteo furono amareggiali 
dai dispiaceri e dalle persecuzioni del pontefice 
Giovanni XXII , il quale lo privò de’suoi titoli 
ed onori, spedi contro di lui un’armata francese, 
fulminò l’anatema contro i Visconti e lo Stato di 
Milano, dichiarando Matteo infame, e concedendo 
a chiunque la facoltà di arrestarlo. Oppresso da 
tante traversie , morì in età di sessanladue anni, 
nella canonica di Crescenzago il 24 giugno 1322, 
compianto per l’ indole sua umana e generosa , 
non macchiata da veruno di que’ delitti tanto co- 
muni a’ principi suoi contemporanei. 

1 figli di Matteo tennero nascosta per alcuni 
giorni la morte di lui ed il luogo ove stava sepolto, 
per tema che non ne fossero insultate le ceneri 
quale scomunicalo. — Galeazzo, il primogenito, as- 
sunse il governo col nome di Capitano generale , 
associando al potere i fratelli Luchino, Marco, 
Stefano e Giovanni. 

Privo delle paterne virtù mal seppe sostenersi 
in quelle difficili circostanze ; scaccialo dal popolo, 
che voleva la pace colla Chiesa, riuscì nondimeno 
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dopo un anno a farsi eleggere signore di Milano. 
Ma il Papa aveva falla predicare in Francia ed in 
Italia una crociata contro i Visconti, ed una turba 
di gente senza freno di disciplina , condotta dal 
cardinale Del Pogelto , strinse d’assedio Milano , 
commettendo ogni sorta di ribalderie. 

I talenti militari e l’ attività di Marco Visconti, 
e le truppe spedite in ajuto dall’ imperatore Lo- 
dovico il Bavaro, salvarono lo Stalo. 

1 crociati vennero compiutamente sconfitti a 
Vaprio nel febbrajo 1324, e Monza , ove s’ erano 
rinchiusi i fuggiaschi , s’ arrese dopo un blocco 
di otto mesi. 

Libero dal pericolo di quella minacciosa invasio- 
ne, Galeazzo attese a fortificare Monza, e l’anno se- 
guente vi fabbricò un castello con una torre divisa 
in molte prigioni, dalla loro conformazione nomi- 
nate i forni. 

« Veggonsi anche al di d’oggi, scriveva Pietro 
t Verri, le prigioni orrende destinale a far sof- 
t frire l’umanità, calandovi gli uomini come entro 
t un sepolcro per un buco della volta , ove di- 
« scesi, posavano sopra d’un pavimento eonves- 
« so e scabroso, tanto vicino alla volta da non 
« polervisi reggere in piedi. Cosi egli aveva im- 
« maginalo il modo di aggiungere all' angustia , 
« alla privazione della libertà, al timore dell’av- 
« venire, al maligno alimento del cibo e dell’aria, 
« anche il tormento di far succedere una positura 
« dolorosa ad un’altra dolorosa *. 

Ma fu il primo a provarne i tormenti. Nel 1 327 
Lodovico il Bavaro , venuto a Milano a cingere 
la corona di re d’ Italia , spinto dalle suggestioni 



Digitized by Google 



173 

di Marco il quale erasi inimicalo coi fratelli, fece 
rinchiudere nei forni di Monza Galeazzo, Lu- 
chino e Giovanni, e ristabilì un simulacro di re- 
pubblica, eleggendo un consiglio di ventiquattro 
cittadini presieduti da un luogotenente imperiale. 

Dopo otto mesi i prigionieri riacquistarono la 
libertà per intercessione di Caslruccio Anlelrai- 
nelli signore di Lucca, il quale amico dei Visconti 
ne perorò la causa presso 1* Imperatore , cui gio- 
vava d’ averlo favorevole. 

Galeazzo, privo d’ogni autorità, si rifugiò presso 
Castruccio suo benefattore ; ma estenualo dai pa- 
timenti sofferti durante la prigionia , cessò di vi- ' 
vere nel contado di Lucca l’anno 1328; nè fu 
compianto, poiché colla sua imprudente condotta 
ridusse lo stalo e la famiglia in triste condizione. 

Marco, che volubile nella sua politica aveva 
contribuito alla liberazione dei fratelli, mori l’an- 
no 1329 cadendo da una finestra del ducale pa- 
lazzo precipitato secondo alcuni storici per ordine 
del fratello Luechino; e mori pure Stefano d’ im- 
provviso , non senza sospetto di avvelenamento. 

Il mausoleo di lui , innalzato dalla magnificenza 
de’ Visconti, esiste tuttora in una cappella del 
tempio di S. Eustorgio. 



3. Azone — Luchino — Giovanni Visconti. 



Morto Galeazzo, i suoi fratelli ed il figlio Azone, si 
recarono a Pisa presso Lodovico il Bavaro, che li 
tenne come prigionieri , facendone spiare tutte le 
mosse. Un imprevedulo accidente migliorò la loro 
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condizione: una schiera di soldati tedeschi dell’e- 
sercito imperiale si ribellò, ed accampatasi sovra un 
monte, protestava con terribili minaccio devastare 
il paese se non pagavasi loro il soldo arretrato. 
Lodovico, cui premeva di richiamare gli ammu- 
tinati, entrò in trattative coi Visconti, ricchissimi 
fra i principi italiani , e mediante lo sborso di 
sessanta mila fiorini d’oro, concedette ad Azone il 
diploma di Vicario Imperiale. 

Reduce questi dalla Toscana, entrò in Mi- 
lano il 15 febbrajo 1329, e ne assunse il go- 
verno. Sua prima cura fu di fortificare le mura 
animando i cittadini alle difese, collo spargere la 
voce che l’Imperatore aveva promesso il saccheggio 
di Milano a suoi tedeschi. Azone fu secondato , e 
Lodovico, il quale s’ avviava verso la Lombardia 
per tornare in Germania, giunto innanzi a Monza, 
ne ritrovò chiuse le porle , e li spaldi guarniti 
d'armati. 

Il fiume Lambro , gonfialo a dismisura per la 
dirotta pioggia, e uscito dal suo letto , impedì a 
Lodovico di tentare Fassallo; talché dopo essersi 
inutilmente avvicinalo a Milano , accettò una pic- 
cola somma col titolo di tributo, rinnovò il diplo- 
ma, e fatte ad Azone amplissime concessioni , se 
ne parti. 

Sfuggito da quel pericolo, l’accorto Vicario si 
rappacificò col pontefice Giovanni XII, ne ottenne 
il vescovato di Novara pel fratello Giovanni, e vo- 
lendo legittimare 1’ autorità sua , si fe’ eleggere 
signore di Milano dal consiglio generale il 14 
marzo 1330. 

Seppe rendersi caro ai sudditi con un governo 
più dolce ed ordinato, che non fosse quello degli 
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altri principi contemporanei. Ampliò lo Stato , e 

10 difese contro l’invasione d’ un nemico che mi- 
nacciava di tutto porre a soqquadro. 

Lodrisio Visconti, suo cugino , bandito in ad- 
dietro per le congiure tentate sotto Galeazzo, si 
fece capo d* una banda d’ avventurieri Tedeschi , 
stanziata a Vicenza, e promise loro invece di paga 

11 sacco della città e del territorio di Milano. 

Il febbrajò del 1338 i venturieri , che ave- 
vano preso il nome di compagnia di S. Giorgio , 
s’accamparono vicino a Parabiago. Azone, malato 
di gotta, fece uscire in campagna 10,000 pe- 
doni e 3,000 cavalieri , affidandone il comando 
a suo zio Luchino. La battaglia incominciò la 
notte del 19, e continuò lutto il giorno seguente, 
combattuta con incredibile accanimento , da una 
parte per l’ avidità del bottino, dall’ altra per di- 
fendere sè stessi e la patria contro una masnada 
di assassini che nulla rispettavano. Parabiago fu 
preso e ripreso , Luchino fatto prigioniero ; ma 
una schiera di settecento cavalieri condotta in 
soccorso da Ettore di Panigo lo liberò , e decise 
finalmente a Nerviano la vittoria pei Milanesi. 
Quattro mila dei loro soldati rimasero uccisi; assai 
più ne perdettero i nemici; la potente compagnia 
di S. Giorgio, terrore d’Italia, fu in quel giorno 
annientata, e Lodrisio che la guidava, preso e rin- 
chiuso nel castello di San-Colombano. 

In memoria di quel trionfo (21 febbrajò 1338) 
s’innalzò nel luogo della battaglia, vicino a Para- 
biago , un tempio dedicato a sant’ Ambrogio : e 
narravasi, il santo nel fervore della mischia essere 
apparso nell’aria sovra un bianco destriero, com- 
battendo a favore dei Milanesi. Questa sciocca 
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credenza, che si conservò lungamente nel volgo , 
era una replica dell’ apparizione dell’ arcivescovo 
col flagello contro gii Ariani. 

Dopo undici anni mori compianto, il 18 ago- 
sto 1339, Azone Visconti, principe fornito di 
molte virtù, e benemerito per le opere di pub- 
blica utilità da lui intraprese. Apri le comuni- 
cazioni, e facilitò il commercio con strade e ponti, 
fra i quali merita di essere ricordato 'il ponte sul- 
l’Adda che esiste tuttora a Lecco. Circondò Mi- 
lano di mura, lungo i Terraggi , in sostituzione 
delle antiche mure romane , demolite come nar- 
rammo per ordine del Barbarossa e sgombrò le 
contrade dalle sozzure , dando sfogo alle acque , 
continuando l’opera dei Torriani , che nel 1271 
avevano incomincialo a lastricarle. Ricostrusse il 
palazzo e l’adornò di pitture , di statue, di fontane, 
e d’un serraglio di animali rari. Innalzò la torre di 
S. Gottardo , pregevole monumento d’architettura 
per que’lempi, sovr’essa fece collocare un orologio 
che batteva le ore , macchina nuova e meravi- 
gliosa, da cui trasse il nome la vicina contrada 
delle Ore. In tal modo il liberale principe spendeva 
le proprie ricchezze, proteggendo le arti rinascenti 
dalla barbarie : e coll’ esempio additava ai nobili, 
dediti soltanto alle armi, un nuovo genere di lusso, 
valevole a mitigare alquanto i rozzi e ferrei co- 
stumi di quell’ età. 

Lui morto , vennero immediatamente procla- 
mali signori di Milano gli zii , Luchino e l’ ar- 
civescovo Giovanni, il quale d’animo mite lasciò 
all’impetuoso fratello il governo civile, riserbando 
a sé l’ ecclesiastico. 

Luchino aggiunse alle dieci città soggette ad 
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Azone selle altre da lui conquistale: emanò molle 
leggi per migliorare la condizione del popolo, sot- 
traendolo alle prepotenze dei grandi: purgò le 
strade dai masnadieri che le infestavano, e resa 
giu stizia imparzialmente a tutti i sudditi. 

Tali virtù però furono deturpate da una per- 
fida politica, da eccessiva severità, da simulazione, 
e gelosia della propria autorità , che lo spinse a 
incrudelire co’ supplizj contro Francesco Posteria 
ed altri nobili Milanesi, i quali avevano congiurato 
contro di lui. Ma le vendette cui abbandonavasi 
gli tornarono fatali: il giorno 24 gennajo 1349 
morì improvvisamente per veleno propinato dalla 
moglie Isabella Fieschi. Nel suo governo di nove 
anni s’accrebbe la popolazione , si ravvivò 1’ agri- 
coltura , e sorsero molle fabbriche di vario ge- 
nere , per cui i prodotti delle fertili nostre cam- 
pagne, ed un attivo traffico, concorrevano ad ar- 
ricchire Milano. 

Morto Luchino, tulle le città dello Stato giura- 
rono obbedienza all’ arcivescovo Giovanni , ed il 
consiglio di Milano dichiarò che il principato 
elettivo fosse d' allora in poi ereditario nella fami- 
glia Visconti. 

11 nuovo principe incominciò a far la pace con 
alcuni signori vicini , poscia , mite e generoso, 
richiamò i tre nipoti, Matteo , Barnabò e Galeazzo 
dall’esiglio a cui gli aveva condannati Luchino per 
sospetto di complicità nella congiura di Fran- 
cesco Pusterla. Rammentossi altresì del vecchio 
Lodrisio Visconti, il quale fatto prigioniero nella 
giornata di Parabiago , languiva già da dieci anni 
nel castello di San Colombano, e gli restituì la 
libertà. 
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■ Ne il clemente e Magnifico arcivescovo trala- 
sciava d’ingrandire e rafforzare lo Stalo : con ma- 
neggi e denari acquistò nel 1350 Bologna dalla 
famiglia Pepoli, che governava quella repubblica. 
Invano V armata di papa Clemente VI tentò im- 
padronirsene : Barnabó Visconti con mille e cin- 
quecento cavalli seppe difendere il nuovo impor- 
tante acquisto, mentre suo zio rispondeva a Milano 
ad un legato del Papa in faccia a lutto il popolo, 
lenendo nella destra la sp da , nella sinistra la 
croce : Ecco le mie armi spirituali e temporali , e 
con queste difenderò il mio imperio finché avrò 
vita. Il pontefice venne a trattative, e Bologna ri- 
mase a Giovanni col titolo di Vicario della Santa 
Sede. 

Nel 1353 i Genovesi in guerra coi Vene- 
ziani e col re d’Arragona, avviliti dalle sconfitte 
e dalle civili discordie, offerirono spontaneamente 
al Visconti la signoria della loro Repubblica. Per tal 
modo divenne padrone di un porlo di mare, e di 
una ricchissima e vasta città. Avendo inutilmente 
tentato di conchindere la pace coi Veneziani per 
mezzo del Petrarca, il quale soggiornava in quel- 
P epoca a Milano, l’ arcivescovo fece allestire una 
poderosa flotta, e lo stendardo della vipera sven- 
tolò per la prima volta nel Mediterraneo e nel- 
l’Arcipelago, e fu vittorioso. 

Tutto prosperava alle armi del Viscontei guerra 
con una lega di principi, a capo dei quali stava 
Venezia , quando nel 1354 morì d’ improvviso in 
età anni 64. Il suo tumulo sorge nel coro del 
Duomo , con un’iscrizione in versi , che numera 
pomposamente le molte città a lui suddite. 

Giovanni fu principe giusto, clemente, splendido, 
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amò il bene de’ sudditi , è protesse gli artisti e 
letterati, tra i quali prediligeva il Petrarca, am- 
mettendolo tra i propri consiglieri. 

Sotto il regno di lui , Milano godendo pace e 
sicurezza , prosperò : s’ aumentarono le fabbriche 
dei drappi di lana e di seta, intrecciati d’oro e 
d’ argento , e ricercatissime erano le armature di 
ferro e d’ acciajo pei cavalieri e di cavalli, lavoro 
de’noslri armajuoli. Fralanto II popolo, avvezzan- 
dosi al governo d’un solo, dimenticava a poco a 
poco il maneggio delle armi e davasi all’agricoltura 
ed al commercio , cercando nelle ricchezze un 
compenso della perduta libertà. 



4. Matteo II, Barnabò e Galeazzo II. 



Matteo, Barnabò e Galeazzo , figliuoli di Ste- 
fano Visconti , la cui morte ricordammo più so- 
pra , succedettero allo zio Giovanni , e di co- 
mune accordo divisero i vasti dominj ereditati. 
A Matteo toccò Bobbio , Lodi , Piacenza , Parma 
è Bologna; a Barnabò Crema , Cremona , Ber- 
gamo e Brescia ; a Galeazzo Como, Pavia, Asti , 
Tortona, Alessandria, Novara, Vigevano. La città 
di Milano, centro del governo, e quella di Ge- 
nova per la sua importanza , rimasero soggette 
a tulli tre. Nell’ 1355 venuto a Milano l’Imperatore 
Carlo IV, successore di Lodovico il Bavaro, fu in- 
coronato in Sant’Ambrogio dall’arcivescovo Ro- 
berto Visconti, e mediante lo sborso di duecento 
mila fiorini d’ oro, concedette il diploma di Vi- 
cari imperiali ai tre fratelli. Ma la concordia non 
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poteva a lungo durare Ira uomini gelosissimi del- 
T autorità, e capaci d’ ogui scelleraggine per con- 
servarla. 

Matteo mori in Saronno il 26 settembre 13S5 
per le sue sregolatezze, secondo alcuni, ma giusta 
T opinione più verosimile, avvelenato dai fratelli 
per essersi lasciato fuggire di bocca , era bello ii 
regnare, ma solo. 

Barnabò e Galeazzo si divisero le città che a 
lui ubbidivano, ed anche Milano. La porla Ro- 
mana, la Tosa, l’Orientale, la Nuova , toccarono 
a Barnabò. La Comasina, la Vercellina , la Giob- 
bia, la Ticinese a Galeazzo. 

I principi italiani gelosi dell’ ingrandimento dei 
Visconti, continuavano la guerra intrapresa contro 
l’ arcivescovo Giovanni» e trassero a far causa co- 
mune il vescovo Marcovaldo, lasciato dall’ Impe- 
ratore al governo di Pisa. Questi condusse le truppe 
fin presso Milano, saccheggiando le vicine cam- 
pagne, e si appostò a Casorale. Allora Barnabò 
e Galeazzo, scossi dal pericolo imminente , rac- 
colsero le loro forze, e ne diedero il comando al 
vecchio Lodrisio. Nè far potevano una scelta mi- 
gliore , perchè egli sostenne la sua riputazione 
militare , ottenendo una compiuta vittoria a Ca- 
sorate il 14 novembre 1356, e ricompensando 
così il beneficio d’Azone che gli aveva conceduta* 
la vita , e di Giovanni che gli aveva ridonata la 
libertà. 

Ma questa vittoria non migliorava gran fatto la 
condizione dei Visconti, che vedevano impiccolirsi 
ogni giorno lo Stato per la perdila di qualche 
città. Nell’aprile 1355 Giovanni da Oleggio loro 
governatore in Bologna, erasi ribellato dichiarane 
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dosi indipendente. L’anno seguente Genova si di- 
chiarò libera ; Asti e Pavia furono cedute al mar- 
chese di Monferrato per comperare la pace, e 
Bamabò e Galeazzo perdettero in tal guisa quat- 
tro città. 

Per riacquistare Bologna, tornala in potere del 
Papa, continuò molti anni la guerra , interrotta 
più volte da pace momentanea. 

Nel 1361 una banda di avventurieri, detta la 
Compagnia Inglese, recò la peste dalla Francia in 
Lombardia. 

I due fratelli non uscirono in campagna contro 
quegli aggressori , ma fortificando le città e le 
terre murate, lasciarono che la Compagnia deva- 
stasse il paese, finché riuscì loro di farla pas- 
sare in Toscana. Nè veruna misura presero con- 
tro la pestilenza, la quale costò a Milano più di 
70,000 abitanti, ed un numero maggiore nel 
contado. Galeazzo si chiuse nel castello di Monza 
e Barnabò in quello di Melegnano, e diede ordine 
che il sacristano vegliasse a guardia sul campa- 
nile, e suonasse tante volte la campana , quanti 
uomini vedeva avvicinarsi al castello. Un giorno 
Barnabò senza udire il segno, vide giungere 
alcuni gentiluomini Milanesi. Furibondo ordinò che 
si punisse il sacristano col gettarlo dalla torre ; 
ma coloro che erano salili per ucciderlo lo tro- 
varono morto di peste. 

Barnabò, al colmo dello spavento, fuggi in un 
casino di caccia in mezzo ai boschi , e fece pian- 
tare palizzate e forche nel circuito di due miglia , 
ponendo in varj luoghi cartelli, con cui inti- 
mava la morte a chi ardisse oltrepassare quel re- 
cinto. Rimase in quella solitudine, sinché cessò la 
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peste, e fu creduto morto. Ma egli viveva per 
disgrazia de’ suoi sudditi, che afflitti dal morbo e 
dalla carestia nel 1364 e 1365, furono sottoposti 
a tasse ed a confische che finirono d’impoverirli. 

Appassionalo per la caccia, teneva cinque mila 
cani, che distribuiva da alimentare ai cittadini ed 
ai villani: e gli uffiziali, detti canetieri , tro- 
vavano sempre qualche pretesto per sottoporli a 
multe arbitrarie. Faceva perire coi più barbari 
supplizj chiunque, uccidendo un cinghiale od altro 
selvagginme , violava le leggi della caccia: in- 
ventava nuovi tormenti per prolungare l’ agonia 
degli infelici condannati, e il racconto che fanno 
gli storici delle sue atrocità , ispira ribrezzo e 
terrore. 

Degno fratello di Barnabò era Galeazzo, il qua- 
le , ricuperata Pavia , vi aveva posta la sua di- 
mora, ed abbandonando il governo ai ministri, si 
occupava a formare un vasto parco con gran 
dispendio. 1 tempi erano critici, i ministri venali, 
i sudditi esausti , in varii luoghi cominciavasi 
a tumultuare : allora Galeazzo, vedendosi soll’orlo 
del precipizio, ricorse a terribili espedienti, e fece 
porre a morte molli de’ suoi uffiziali, pubblicando 
quindi contro i rei di Stalo un editto, nel quale 
ordinava che si tormentassero per quaranta giorni 
coi più orribili martirj, sempre lasciando un giorno . 
d'intervallo perchè il condannalo conservasse forza 
da prolungare l’agonia fino al quaranlesimoprimo 
giorno , in cui veniva arruotato. Quest’ orribile 
supplizio, che sorpassa la barbarie dei più crudeli 
tiranni d’ogni età , fu chiamato la quaresima di 
Galeazzo , e renderà per sempre esecrabile il suo 
nome. 
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Meritossi però la riconoscenza dei posteri per 
aver fondata l’Università di Pavia (1), istituen- 
do cattedre di leggi canoniche e civili, di me- 
dicina, tìsica e logica, ed ordinando cheja gio- 
ventù non potesse uscire dallo Stalo per istudiare, 
ma colà si recasse. All’ Università unì una nu- 
merosa biblioteca , tanto più pregevole in quei 
tempi, che non ancora si conosceva la stampa. 

Galeazzo mori in Pavia il 4 agosto 1378 dopo 
un regno di ventiquattro anni, lasciando fama di 
principe sospettoso , inetto a governare e fredda- 
mente crudele. 



5. Giovami Galeazzo primo Duca. 

Giovanni Galeazzo in età di venticinque anni 
succedette al padre , assumendo il titolo di Conte 
di Virtù da un feudo nella Sciampagna recatogli 
in dote dalla prima moglie Isabella, figlia del re 
Giovanni di Francia , morta la quale sposò in se- 
conde nozze Caterina Gglia di suo zio Barnabò. 

Padrone di dodici città, spiava attentamente 
l’occasione per insignorirsi anche delle altre, 
suddite allo zio. Rinchiuso nel castello di Pa- 
via , mostra vasi timido e irresoluto in ogni sua 
azione : si circondava di guardie che mai non 
lo abbandonavano, e con simulala divozione vi- 
sitava spesso le chiese, recitando rosarj dinanzi 
le immagini dei santi. Con tale ipocrisia riuscì 
ad ingannare la sospettosa gelosia di Barnabò, il 

(1) Nell’anno 13GU secondo il Ripamonti, il Corio dice 
nel 1361, il Yerri nel 1362. 
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quale deriderà suo nipote trattandolo d’imbecille 
e pusillanime , ed alienava sempre più i sudditi 
con feroci e pazzi editti, e col disporsi a dividere 
lo Stalo fra cinque suoi figliuoli. 

Vide Giovan-Galeazzo essere giunto il momento 
di operare, e fece sapere a Barnabò che la mat- 
tina del giorno 6 maggio (4385) sarebbe passato 
da Milano per recarsi in pellegrinaggio alla Ma- 
donna del Monte sopra Varese, e che desiderava 
di abbracciarlo. Lo zio di nulla sospettando, ben- 
ché il nipote conducesse seco una scorta di quat- 
trocento cavalieri, spedi Rodolfo e Lodovico suoi 
figli fuori di porla Ticinese, ed egli stesso, accom- 
pagnato soltanto da due servi , gli andò incontro 
cavalcando una mula. Vicino al ponte che da 
Sanl’Ambrogio mette a San Vittore trovò Giovan- 
Galeazzo , il quale dopo averlo salutalo, diede il 
convenuto segnale in lingua tedesca a Giacomo del 
Verme ed Antonio Porro suoi capitani. All’istante 
coi loro soldati spronarono addosso a Barna- 
bò , e strappatagli di mano la briglia, gli tolsero 
la spada tagliando la cintura , e lo condussero 
prigioniero coi figli nel castello di porla Giovia , 
mentre egli invano supplicava il nipote a non es- 
sere traditore del proprio sangue. 

Incontanente l’astuto Giovan-Galeazzo entrò in 
Milano, fra gli applausi del popolo, che odiando il 
crudele Barnabò, ben lungi dal muover in sua 
difesa, corse a saccheggiarne i palazzi. Il Consiglio 
Generale proclamò signore di Milano il Conte di 
Virtù, che si trovò in quel giorno padrone asso- 
luto di tutti i dominj dei Visconti. 

Per onestare il suo tradimento , ordinò che si 
compilasse il processo di Barnabò , e i compri 
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giudici ai veri delitti aggiunsero I’ accusa di scel- 
lerate insidie ordite contro il nipote, aliene dall’in- 
dole sua violenta e sanguinaria, ma non proclive 
alle macchinazioni. 

Tradotto nel castello di Trezzo, dopo sette mesi 
di prigionia, Barnabò morì il 18 dicembre 1385, 
avvelenato in una scodella di fagiuoli, di cui era 
ghiotto : il suo corpo trasportato a Milano venne 
sepolto con solenni esequie nella chiesa di S. Gio- 
vanni in Conca nel mausoleo che egli stesso molti 
anni prima aveva a sè preparato. (1). 

Il nuovo principe non contento di comandare a 
venluna città , pose tosto in opera tutti i mezzi 
per estendere i suoi dominj. Strinse da prima 
alleanza con Francesco di Carrara signore di Pa- 
dova, ed uniti assalirono Antonio Scaligero signore 
di Verona, il quale non polendo resistere a forze 
tanto superiori, fuggì abbandonando i suoi §lali 
al Visconti. Allora questi tradì il Carrara, e d’al- 
leato divenuto suo nemico , non vergognossi in- 
timargli la guerra , invocando ne’ suoi manifesti 
la giustizia della propria causa e la protezione del 
cielo. 

Jacopo del suo Verme generale si rese in breve 
padrone di Vicenza, Padova, Treviso e di tutte 
le fortezze sparse in quelle provincie : Francesco 
Carrara e suo figlio , cui aveva rinunciala la so- 
vranità , si arresero a Giovan Galeazzo , che li 

(i) Questo monumento 'in marmo colta statua di Baroabò 
a cavallo, soprcssa che fu la chiesi di San Giovanni in Con- 
ca nel secolo scorso, venne trasportato nell’oratorio del pa- 
lazzo di Brera, dove tuttora si vede. 

CITTA' ■ TROVIMI» * g 



Digitized by Google 




186 

tenne prigionieri. La vipera dei Visconti sventolò 
sulle rive dell’ Adriatico in faccia a Venezia , che 
tremava vedendosi esposta agli attacchi di un si 
potente ed ambizioso principe. Quando i deputati 
padovani furono ammessi dinanzi a Galeazzo per- 
giurargli obbedienza , ei disse loro che se Iddio 
concedevagli solamente cinque anni di vita, avrebbe 
resi sudditi suoi anche i Veneziani al pari di essi. 

Dopo tali importanti conquiste, rivolse le ambi- 
ziose mire alla Romagna ed alla Toscana, ed ivi 
pure, il vaioree la fortuna de’ suoi generali, rag- 
giri e tradimenti di ogni specie , gli procura- 
rono nuovi acquisti. 

Invano i Fiorentini, per difendere la loro in- 
dipendenza, mossero guerra al Visconti, e gli 
suscitarono contro molli principi e repubbliche 
italiane; invano ottennero a forza d’ oro che il 
re di Francia spedisse in Italia Giovanni d' Ar- 
magnacco, riputalo capitano, con quindici mila 
cavalli. Jacopo del Verme generalissimo di Giovan- 
Galeazzo, prode quanto esperto guerriero, trionfò 
di lutti. Il 25 luglio 1391 uscito d’ Alessandria , 
sconfìsse l’armala francese che lo assediava, e fece 
prigioniero 1’ Armagnacco. Vittorioso corse tosto 
a far fronte a Giovanni Acuto , comandante dei 
Fiorentini, che inoltratosi fino all’ Adda era lon- 
tano sole quindici miglia da Milano, lo costrinse 
a ritirarsi e colla spada alle reni lo insegui fino 
in Toscana. La repubblica di Firenze, stanca d’una 
guerra tanto micidiale e dispendiosa, verme a trat- 
tative , e il 18 febbrajo 1 302 , colla mediazione 
dei Genovesi , conchiuse la pace col formidabile 
nemico. 

Nè alla sola potenza aspirava il conte di Virtù, 
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ma agli onori benanche: creato fino dall’anno 1380 
dall’imperatore Venceslao, vicario imperiale, nel 
1395, giovandosi della indifferenza ed avidità del 
medesimo, ottenne in feudo la città di Milano e 
la sua diocesi col titolo di Duca, mediante lo sborso 
di 100,000 fiorini. L’anno seguente l'imperatore 
dichiarò comprese nel nuovo ducato venticinque 
città , ed eresse inoltre una contea formala dal 
territorio soggetto a Pavia, Valenza e Casale. 

Il novello Duca con pompa solenne ricevette , 
il 5 settembre 1395, sulla piazza di sant’Ambro- 
gio, da Baresio luogotenente di Venceslao, il man- 
to , la berretta ducale ed una preziosa cintura. I 
principi e le repubbliche d’ Italia spedirono ad 
ossequiarlo i loro ambasciatori, ed un grandissimo 
numero di foraslieri accorse a quella nuova ceri- 
monia, in cui il Visconti sfoggiò una magnificenza 
che ben mostrava esser egli uno dei più ricchi 
principi dell’ età sua. 

Appena insiguito del titolo di Duca , Galeazzo 
ripigliò i suoi progetti d’ingrandimento. Nel 1309 
la città e la fortezza di Pisa vennero consegnate 
da un traditore al suo luogotenente; l’anno stesso 
gli ambasciatori di Siena gli conferirono la so- 
vranità della loro repubblica, e nel 1400 la ban- 
diera della vipera sventolò anche sulle torri di 
Perugia. 

Venceslao era stalo deposto dagli Alemanni , 
malcontenti, ed eletto in sua vece Roberto di Ba- 
viera, il quale intimò a Galeazzo di consegnargli 
lo Stato : a tale millanteria rispose il Visconti 
chiamandolo usurpatore. 

Roberto alleatosi coi Fiorentini e gli altri ne- 
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mici del Duca scese da Trento in Italia alla 
testa di 15,000 cavalli. Galeazzo, non intimo- 
rito , levò una contribuzione di seieentomila fio- 
rini, e spedi contro il Bavaro un esercito di 23,000 
uomini comandato dal celebre Jacopo del Verme, 
sotto i cui ordini militavano quasi lutti i capitani 
che da venti anni erano saliti in fama nelle guerre 
Italiane. Roberto fu interamente sconfitto sul Bre- 
sciano il 21 ottobre 1401, e ritornò in Germania 
pochi mesi dopo. 

Nel 1402 Galeazzo, impadronitosi finalmente di 
Bologna, a cui aspirava da molti anni , senza in- 
dugio si dispose a coronare le sue vittorie colla 
conquista di Firenze. 

Questa repubblica, circondala da popoli sudditi 
o partigiani del Visconti, si trovava come stretta 
d’ assedio da ogni lato : esauste erano le sue 
forze ed i suoi tesori dalla lunga guerra, nè tro- 
vava alleati tra gli Italiani e gli esteri, timorosi 
d’ irritare lo sdegno del vincitore. Firenze stava per 
cadere , e Galeazzo aspettava soltanto la notizia 
della sua resa per farsi incoronare Re d’Italia, 
allorquando mori il 3 settembre 1402 a Marignano, 
dove s’era ritirato per sottrarsi ad un contagio 
che infieriva in Lombardia. 

Le esequie di lui vennero celebrate con pompa 
regale nel Duomo di Milano. 

Fu Giovanni Galeazzo , principe ambizioso , ti- 
mido nell’avversità e simulato. Senza abbandonare 
la sua corte conquistò, per mezzo de’ suoi gene- 
rali, gran parte d'Italia, talché morendo stendeva 
Y impero sopra trenlacinque città. Vero è che non 
risparmiò per acquistarle tradimenti , spergiuri , 
uccisioni ; ma in quel secolo era talmente viziata 
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la pubblica morale , che tali delitti si considera- 
vano nulla più che stratagemmi politici. 

Avido di rinomanza, la cercò per tulle le vie: 
fece eseguire nel 1396 una nuova compilazione 
degli stalliti di Milano : edificò il Duomo , uno 
dei più grandiosi lempj del mondo, stupendo mo- 
dello di gotica architettura, e la stupenda Certosa 
presso Pavia , nella cui chiesa volle essere se- 
polto, ordinandolo nel suo testamento. In «*ssa 
sorge un elegante mausoleo, con tutti gli em- 
blemi della potenza, innalzato alla memoria del 
Duca Giovanni Galeazzo , il più potente e avven- 
turalo tra i principi della famiglia Visconti. 



7. Giovanni Maria secondo Duca. 

Il defunto, quantunque per la legge feudale e 
per l’ ottenuto diploma dovesse trasmettere 11 du- 
cato al primogenito Giovanni Maria , lo aveva 
diviso arbitrariamente, staccandone una porzione, 
che assegnò al secondogenito Filippo Maria col 
titolo di Conte dì Pavia. I due principi, l’uno di 
14 ed’ altro di IO anni, erano incapaci di regnare 
da sé e perciò Galeazzo nel suo testamento ne 
affidò la tutela ad un consiglio, composto dei 
capitani che gli erano stati più fedeli, e la vedova 
Duchessa Caterina, loro madre, dovea presiederlo. 

L’ambizione, le inimicizie e le angherie di quei 
capitani, l’ incapacità della Duchessa inasprirono 
gli animi , e scoppiò una sedizione. Due fratelli 
Porro, un Aliprando ed altri gentiluomini mila- 
nesi eccitarono il popolo all’ armi, ed eletti dieci 
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consiglieri, tennero rinchiusa Caterina e il Duca 
nel reale palazzo per ostaggi. 

Scorsi pochi mesi, la Duchessa diede sfogo alla 
vendetta: una mattina il popolo trovò esposti 
sulla piazza dei Mercanti alcuni cadaveri talmente 
sfigurati dalle ferite, che più non si riconosceva- 
no. Erano i gentiluomini nemici di Caterina che 
la sera antecedente essa aveva fatti chiamare e 
decapitare a tradimento nel castello. I Milanesi, 
furibondi, 1’ assalirono, ed impadronitisi di esso, 
affidarono la tutela del Duca a nuovi consiglieri. 
Caterina, ritirossi a Monza, ove fu posta in car- 
cere e morì il 16 ottobre 1400 avvelenata per 
ordine dello stesso suo figlio, secondo l’opinione 
comune dei contemporanei. 

Queste civili discordie produssero funestissime 
conseguenze. Le varie città assoggettale al domi- 
nio dei Visconti, desiderose di ricuperare l’antica 
libertà, od eccitate da avidi condottieri e dalle fa- 
miglie che prima le governavano, insorsero , e si 
abbandonarono ad una violente anarchia , talché 
il ducalo fu ridotto quasi alla sola Milano. 

Nè Giovanni Maria, allorché prese le redini del 
governo, aveva le doti necessarie per riordinare 
lo Stalo. Abbandonando i sudditi alla licenza di 
mercenarj soldati , avidi d’ oro e di sangue , e 
alle vessazioni dei ministri , l’ insensato e feroce 
giovane d’ altro non curavasi che di ordinare 
supplizj. 

Mostro, che all’ imbecillità univa la più sfrenala 
sete di sangue , comandava orribili carneficine per 
saziarla. Il suo capo-caccia, l’infame Squarcia Gi- 
rarne , aveva avvezzali molti mastini a pascersi 
di carne umana , e Giovanni Maria ogni giorno 
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si prendeva il barbaro diletto di aizzarli egli 
stesso contro gli infelici che dannava a quello 
strazio. 

Molli gentiluomini Milanesi perirono sbranati , 
e fra questi Giovanni Pusterla castellano di Monza, 
accusalo calunniosamente della morie della Du- 
chessa. Un suo figliuolo di dodici anni fu condan- 
nalo alla stessa morte : invano l’ innocente si 
inginocchiò pregando il Duca a salvarlo : nulla 
poteva commovere quella tigre, e poiché il Guercio 
e la Sibillina, i più feroci tra i cani, per istinto 
si ritrassero da lui, Giovanni Maria , frenetico di 
rabbia , ordinò al canetiere Squarcia di pugna- 
larlo. 

E la sua ferocia arrivo a tal segno, che essen- 
dosi raccolta una turba di vecchi e di fanciulli 
gridando pace mentre traversava la piazza di 
San Stefano, lanciò contro di essi i suoi satelliti, 
che ne fecero carnificina, uccidendone più di due- 
cento; subilo dopo emanò un editto che nessuno 
sotto pena della forca ardisse più nominare nè 
pace r né guerra, e che i sacerdoti nella Messa in 
vece di pace dicessero tranquillità. 

L’animo rifugge da siffatti orrori, e si commove 
d’una santa indegnazione contro siffatto mostro 
che nissuna cura prendevasi de’ sudditi oppressi 
dalle più terribili calamità. 

Le accanite fazioni dei Guelfi e Ghibellini , 
sfogavano gli antichi odj , perseguitandosi col 
ferro e col fuoco in Milano e nelle campa- 
gne. Una turba di contadini essendosi rifugiata 
entro la città, vi portò un contagio che uccideva 
fino seicento persone ogni giorno, e vi tenne die- 
tro anche la carestia in conseguenza dei campi 
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abbandonati. E a tanto era giunta la pubblica 
desolazione, che Milano, sì florida pochi anni pri- 
ma , era , al dire degli slorici , esausta da quoti- 
diane esequie e quasi ridotta ad un vasto de- 
serto. 

Ma un regno contaminato da tanti delitti non 
poteva lungamente durare. I Pusterla , i Baggio , 
i Del-Maino , Triulzi , Manlegazza , gli Àliprandi 
gentiluomini appartenenti alle più distinte famiglie 
Milanesi , ed impiegali nella corte del Duca , te- 
mendo ad ogni istante di cader vittima de’ suoi 
capricci, ordirono con profondo segreto una con- 
giura, per liberare la patria dal tiranno. 

La mattina del giorno 16 maggio 1412, mentre 
Giovanni Maria usciva dalle stanze del palazzo 
per recarsi a udire la messa in San Gottardo , i 
congiurati che lo accompagnavano si gettarono 
sovr’esso, e lo stesero morto. 

1 Milanesi, ben lungi dal muoversi a vendicare 
l’ucciso, mostrarono quanto lo detestassero, non 
concedendogli neppure l’onore delle pompe fune- 
bri : il suo cadavere venne abbandonato da tutti 
nel vicino Duomo, ove una femminella del volgo 
fu la sola che di lui si curasse , cospargendolo 
di rose Intanto il popolo scorreva furibondo la 
città in traccia dell’ infame Squarcia, istigatore ed 
esecutore di tante scellcraggini, e trovato che l’eb- 
be lo uccise, trascinandone il corpo per le vie, 
e poscia appiccandolo alla porla della sua casa. 

Così tragicamente finì Giovanni Maria Visconti: 
nè la Lombardia mai soggiacque a tante calamità 
quanto negli anni del breve suo dominio. 



/ 
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8. Filippo Maria terzo Duca. 

t 

Lo stesso giorno in cui Giovanni Maria cadeva 
sotto il pugnale dei congiurati, Facino Cane mo- 
riva di gotta nel suo castello di Pavia. Era desso 
uno dei generali di Galeazzo , che impadronitosi 
colle armi del retaggio del secondogenito Filippo 
Maria, lo governava dispoticamente , tenendo nel 
castello di Pavia il giovane Visconti qual pri- 
gioniero anziché ospite. Di più aveva forzato il 
Duca di Milano ad ammetterlo tra i suoi consi- 
glieri, e diventò cosi polente , che ridusse i due 
fratelli a tanta angustia, da mancare perfino delle 
cose più necessarie : e se non tolse loro la vita r 
fu perchè privo di figli , non curavasi di tra- 
smettere ad un estraneo la sovranità usurpala. 

Ma quando a Facino moribondo., giunse la no- 
tizia dell’ uccisione del Duca Giovanni Maria , si 
ridestò nell’animo del vecchio l’affezione per una 
famiglia cui andava debitore di sua grandezza , 
e chiamali intorno al letto i suoi più fedeli , 
stringendo a ciascuno la mano , gli scongiurò a 
non lasciare invendicato l’assassinio del Visconti, 
e di eseguire quanto loro ordinava invece di pian- 
gere vilmente la sua morte ; cosi dicendo spirò. 

Filippo Maria trovavasi padrone di sè ed erede 
di lutto il ducato , ma senz’esercito e senza de- 
naro per far valere i suoi diritti : non vide al- 
tro mezzo che dichiararsi erede di Facino Cane, 
e per affezionarsi le truppe sposò , dopo pochi 
giorni, la vedova di lui Beatrice Tenda, quantunque 
fosse già in età di quarant’ anni , mentr’ egli non 
ne aveva che venti. Questo politico matrimonio 
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gli diede in mano le città soggette al defunto , 
i suoi tesori , e quel che è più , un numeroso 
corpo di prodi veterani , affezionati alla vedova 
del loro condottiero. 

Intanto Milano era in preda all'anarchia, e due 
fazioni battagliavano, l’una per Filippo, l’altra per 
Estore Visconti figlio di Barnabò che tentava farsi 
signore dello Stato. (1) 

Filippo accorso da Pavia vinse il competito- 
re, entrò in Milano il 19 giugno, e tre giorni dopo 
fu acclamato Duca. 

Mentre Filippo trovavasi colle sue truppe al- 
l’ assedio di Monza , distinse un soldato comune 
che inseguiva Estore in mezzo a suoi, e l’avrebbe 
fatto prigione se non gli cadeva il cavallo: notol- 
lo, e gli diede il cornando di una compagnia , e 
poco dopo nuove prodezze e le raccomandazioni 
di sua moglie lo indussero a crearlo generale 
del suo esercito , col titolo di conte. Era que- 
sti Francesco Busone, detto il Carmagnola, di cui 
sono si celebri le avventore e la tragica morte. 

Egli giustificò la scelta del Duca , e in pochi 
anni, vinti tutti coloro che s’erano diviso il ducato, 
ricuperò molte delle perdute città, e nel 1421 
costrinse Genova ad arrendersi e ritornare sotto 
il dominio dei Visconti : Pandolfo Malatesla si- 
gnore di Brescia, e Cabrino Fondulo di Cremona, 
polenti ambidue per alleanze e ricchezze , dovet- 
tero implorare la pace cedendo al Duca i loro 
Stati. 

(t) Vedi nello Storia di Mouza, pag. 68, l’episodio di Estore 
Visconti intorno al quale mi estesi giovandomi di cronache, 
e manoscritti, perchè le slraoe avventure di liti sono accen- 
nate appena dagli storici nostri. 
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Cadali in lai modo l' uno dopo 1' altro lutti i 
tiranni che devastavano la Lombardia , e ricupe- 
rate in Romagna Forli , Imola e Faenza , Filippo 
Maria trovossi nel 1424 signore di venti città 
riacquistate dal valore e dai talenti del suo fe- 
dele generale. — Ed avrebbe potuto riavere 
anche le altre un tempo soggette al padre suo 
Galeazzo, ed estendere lo scettro sovra gran parte 
d’ Italia se colla bizzaria del carattere e coi de- 
litti non troncava egli stesso la via al proprio in- 
grandimento. 

Filippo, obbliando con nera ingratitudine come 
la consorte Beatrice Tenda gli avesse dischiusa la 
strada agli onori ed al potere , rendendolo colle 
sue nozze padrone di otto città , dell’ esercito e 
dei tesori di Facino Cane, l’accusò d’aver tradita la 
fedeltà conjugale. Invano l’ innocente e virtuosa 
Beatrice protestò in faccia a Dio ed agli uomini 
d’ essere incontaminata ; il tiranno condannò a 
morte colei che l’aveva ricolmo di benefici , e la 
scure del carnefice troncò la sua testa nel ca- 
stello di Binasco la notte del 13 settembre 1418. 

Alcuni anni dopo lo sconoscente Filippo com- 
mise un fallo politico che fu causa di grandi scia- 
gure. Sospettoso, ed abbandonando il maneggio 
degli affari ai suoi cortigiani , diede orecchio alle 
perfide loro suggestioni, e nel 1424 tolse il co- 
mando dell’ esercito al fedele e sperimentato Car- 
magnola. Questi si recò da Genova , ove coman- 
dava , al castello di Abbiategrasso per ottenere 
giustizia, ma non potè aver udienza. Allora sde- 
gnalo quel prode, risali sul destriero, e gridando: 
Forse in breve si pentirà il Duca di non avermi 
ascoltato, scomparve, e andò ad offerire i proprj 
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servigi alla repubblica di Venezia , che fu ben 
lieta di acquistare un cosi celebre condottiere. 

Da quel punto mutò la fortuna pel Duca : 
alle vittorie succedettero umiliazioni e sconfitte, 
perchè il Carmagnola, ch’egli aveva tentato di far 
avvelenare, giustamente irritato da tal atroce per- 
fidia, s’adoperò a lutto potere per suscitargli con- 
tro nemici che servissero alla sua vendetta. 

Le armi del Duca erano vittoriose in Romagna, 
e i Fiorentini, vinti in sei battaglie, si trovavano 
ridotti un’altra volta agli estremi come ventiquat- 
tro anni prima all’epoca di Galeazzo. Incapaci a 
resistere soli , spedirono ambasciatori a Venezia 
per cercare l’ alleanza di quella Repubblica , che 
aveva un interesse comune di opporsi alle con- 
quiste del Visconti. 

Le ragioni addotte dai Fiorentini, l’odio dell’ir- 
ritato Carmagnola, e più il timore del Visconti , 
decisero i Veneziani, che nel gennajo 1426 di- 
chiararono la guerra a Filippo. 

Il conte Carmagnola , eletto generale, occupò 
Brescia, e il vile Filippo cercò una pace vergogno- 
sa , che venne conchiusa sul finire dello stesso 
anno 1426. Ma la primavera seguente, spinto dai 
nobili milanesi, i quali stimavano offeso il proprio 
onore, ripigliò le armi e pose alla lesta dell’eser- 
cito Niccolò Piccinino, Francesco Sforza , Guido 
Torello ed Agnolo della Pergola , dando a tutti 
eguale autorità. 

La gelosia di que’ rinomali capitani era fomen- 
tata dal Duca, il quale temendo d’innalzare alcuno 
di troppo, affidò il supremo comando a Carlo Ma- 
latesli signore di Rimini , inferiore ad essi per 
militare riputazione. 



..Qigitized by Go< 



197 

L’avveduto Carmagnola trasse partito dalle loro 
gare, el’H ottobre 1427 sconfisse l’esercito du- 
cale a Maclodio, terra del Cremonese. Il Mala- 
testa, parecchi generali ed ottomila prigioni cad- 
dero in potere dei vincitori , che raccolsero un 
immenso bottino. 

A que’ tempi i mercenari guerreggiavano per 
amore di guadagno , mutando ad ogni momento 
di bandiera ; quindi non s’odiavano tra loro, e fi- 
nita la battaglia trattavano come fratelli i prigio- 
nieri. Perciò la notte seguente i soldati del Car- 
magnola lasciarono andare i nemici presi, e la 
mattina lo stesso Carmagnola diede la libertà a 
quatlrocemo che ancora trovavansi nel campo, ad 
onta delle rimostranze dei Veneziani. 

Per tale rilascio la vittoria nulla frullò agli 
alleati, giacché il Duca rimise tosto in punto I’ e- 
sercilo : due soli armajuoli di Milano gli vendet- 
tero 5,000 armature, e trasse 4,000 cavalli dalle 
proprie razze. 

La guerra continuò senza alcuna azione decisiva 
sino al 1428, in cui fu di nuovo conchiusa la 
pace. Il Duca cedette ai Veneziani i terrilorj di 
Brescia e Bergamo fino all’Adda, promise di non 
immischiarsi negli affari di Toscana , e restituì al 
Carmagnola i suoi beni e la famiglia , rimasta a 
Milano nel palazzo del Broletto che Filippo ave- 
vagli donato. 

Tre anni dopo si riaccese la guerra, ed i Mila- 
nesi cancellarono l'onta di Maclodio con una vitto- 
ria navale, in cui distrussero la flotta veneta anco- 
rala sul Po presso Cremona : perirono 2,500 
tra marinaj e soldati e 60 tra galere e navi da 
trasporto caddero in mano dei vincitori. 
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Questa sconfìtta i successivi rovesci e la ina- 
zione del Carmagnola, fecero sospettare della sua 
fede. Il senato lo chiamò a Venezia col pretesto 
di consultarlo intorno alla pace , e senza udire le 
sue discolpe lo condannò. Il 3 maggio 4 432, 
collo sbavaglio in bocca per impedirgli di parlare, 
fu decapitalo sulla piazza di San Marco, e la po- 
sterità è ancora dubbiosa se vero fosse il tradi- 
mento, o se invece il grand’ uomo perisse vittima 
dell’ingratitudine di quei sospettosi repubblicani. 
La vedova Antonia Visconti per tramandarne la 
memoria fé porre nella chiesa di S. Francesco (1) 
una lapide sulla quale leggevasi: 

Epitaffio DeH’Invitissimo Duce conte Francesco Carma- 
gnola Visconti morto a Venezia il 5 maggio 1432. 

Le guerre contro Venezia, Firenze e gli altri 
Stati d'Italia, sospese più volte da tregue e paci 
tosto violale , offrono poco interesse perchè non 
feconde di alcun grande risultato. Difficilissimo 
riesce il tener dietro agli avvenimenti di questo 
periodo , che l’irrequieta politica di Filippo cre- 
sceva cogli anni, nè egli seguiva alcun meditalo 
disegno, ma operava a tenore della sospettosa 
sua indole. 

Nel 4 435 Genova ricuperò la libertà, e gli affari 
del Duca andarono sempre peggiorando , finché 
nel 4446 trovossi vicino a perdere il trono. Mi- 
chele Attendolo, generalissimo dei Veneziani, bat- 
tuto il Piccinino sul Parmigiano, s’avanzò rapida- 
mente , e varcala l’Adda si spinse fino a Monza. 

Fu soppressa nello scorso secolo : sorgeva dove è oggi 
la grandiosa caserma militare detta di S. Francesco. 
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Filippo, vecchio e quasi cieco, non polendo 
contare sull’affezione de’ sudditi , si rivolse a 
Francesco Sforza, suo antico capitano, cui già da 
cinque anni aveva data in isposa Bianca Marta 
sua figlia naturale avuta da Agnese del Maino, 

Lo Sforza era sdegnato col Duca , istigatore di 
una guerra in cui aveva già perduti i proprj Stati 
in Romagna. La speranza d’ esserne erede lo ec- 
citava a soccorrerlo, pure titubava; ma il con- 
siglio che gli diede il famoso Cosimo de’ Medici , 
di badare ai proprj interessi , e un tentativo dei 
Veneziani, i quali' cercarono d’ occupare per tra- 
dimento la città di Cremona a lui appartenente, 
lo decisero. 

11 Visconti creollo comandante di tulle le truppe 
e fortezze dello Stalo ; ma dando orecchio alle 
suggestioni dei cortigiani e dei generali e temendo 
di porsi in sua balia, con nuovi raggiri costrinse 
lo Sforza a rimanersi inoperoso nella Romagna 
dove si trovava. 

Intanto Michele Allcndolo stringeva da vicino 
Milano, eccitando segretamente il popolo a ribel- 
larsi ai Visconti, e ricevere per suoi signori i Ve- 
neziani. Allora Filippo , spinto dalla necessità , 
implorò senza ulteriori sotterfugi l’ ajuto del ge- 
nero ; ma questi, mentre s’avviava verso la Lom- 
bardia , ricevette nel villaggio di Colignola P an- 
nunzio della morte del suocero. 

Filippo Maria Visconti morì di cinquantacinque 
anni il giorno 13 agosto 1447 : egli passò la vita 
rinchiuso nel castello di Milano o di Abbiategrasso, 
lasciandosi governare da’ suoi favoriti, e regolando 
tutte le sue azioni dietro li assurdi precetti del- 
l’astrologia , per la quale era appassionato. 
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La selvatichezza di questo principe inaccessibile 
era tale, che avendo invitalo nel 1431 l’impera- 
tore Sigismondo a Milano per ricevere là corona, 
lo fece bensì magnificamente trattare per un me- 
se , ma ricusò vederlo , e d’ alleato se Io rese 
nemico. Se però alcuno riusciva ad acquistarne la 
confidenza , molto poteva sull’ animo di lui , pur- 
ché non fosse troppo grande per ispirargli gelo- 
sia e timore , come il Carmagnola e lo Sforza. 

Sembra che non fosse d’indole sanguinaria, ma 
che si lasciasse indurre ai delitti dai tristi che lo 
avvicinavano , e massime dall’ astrologo Zanino 
Riccio suo prediletto. 

Moslrossi generoso col Malatesta , Alfonso re 
d’Arragona, Giovanni re di Navarra, suoi prigio- 
nieri, ricolmandoli di beneficj, e promulgò alcune 
utili leggi di finanza : in breve, fu cattivo signore 
più che uomo malvagio. 

Regnò trentacinque anni avviluppato in continue 
guerre, che rumarono isuoi popoli; quanti paesi gli 
avevano asquislati i suoi generali colle vittorie, li 
perdette per falsa politica, e lasciò, morendo, il 
Ducato invaso da tutte le parti. 

Con Filippo Maria si estinse la dinastiadei Vi- 
sconti, i quali incominciando dall’arcivescovo Otto- 
ne , governarono interrottamente Milano per cen- 
losetlanl’anni. 

9. La Repubblica di Sant' Ambrogio. 

Appena il Duca Filippo ebbe cessalo di vivere 
i cittadini tumultuarono in armi gridanoo Libertà. 
Ne essi, ne i consiglieri del defunto erano d’ac- 
cordo sul successore: alcuni eccitati in segreto 
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dalla vedova Caterina proponevano Luigi duca 
di Savoja fratello della medesima; altri sosteneva- 
mo diritti di Francesco Sforza; altri finalmente, 
suoi personali nemici i propendevano per Alfonso 
d’ Aragona re di Napoli : la vinsero quest’ultimi. 
Il castello fu consegnalo a Raimondo Boile luogo- 
tenente del re, giunto da poco con una piccola 
squadra ausiliaria. Le bandiere aragonesi, svento- 
lando sulle torri di Milano , annunziarono ai cit- 
tadini la morte deh duca. Ma la maggioranza, 
stanca della tirannide ducale , voleva ripristinare 
la repubblica, le antiche coslituzioni della quale 
conservate quasi intatte sotto la signoria dei Vi- 
sconti. 

Antonio Trinlzio, Teodoro Bossi, Giorgio Lam- 
pugnani e Innocenzo Cotta , illustri per nascita , 
ricchezze ed ingegno, avevano giuralo di liberare 
la patria, e allo spuntare del giorno chiamarono 
all’ armi i cittadini sotto le proprie insegne: tutte 
le botteghe si tennero chiuse, le contrade sbarrate 
con catene e fossi , e drappelli d’armati furono posti 
ne’ luoghi sospetti. Rimettendo l’antico governo, fe- 
cero eleggere due deputati per ognuna delle sei 
porle, ed essi vennero nominati pei primi. Il nuovo 
magistrato entrò in carica col titolo di Capitani e 
difensori della libertà di Milano, fu eletto il po- 
destà e convocalo il consiglio degli ottocento. 

Milanoa quest’epoca contava all’incircn 200,000 
abitanti : era divisa in sei porli o quartieri , coi 
proprj stendardi: la Romana, rosso — la Tici- 
nese, bianco, con uno sgabello rosso nel mezzo — 
Vercellina, balzano rosso e bianco — Comasina, 
a scacchi rossi e bianchi — Nuova , in origine 
Leone bianco in campo nero; dappoi in due quarti 

cim't ntfiNii. ’J ' 9 k. 
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neri, e due bianchi — Orientale, Leone nero in 
campo bianco. 1 cittadini alti alle armi che po- 
tevano essere da 25 a 30,000 si raccoglievano 
sollo le rispettive insegne, usanza che durò fino 
alt 796, come acceneremo più innanzi. L’insegna 
della città era la Croce rossa in campo bianco, che 
si conservò fino ad oggi. 

I Capitani permisero che il cadavere del Duca 
si portasse al sepolcro con esequie regali, nè al- 
cun sedizioso tumulto turbò la cerimonia ; ma le 
speranze, i timori, la curiosità movevano in siffatto 
modo gli animi, che lutti, e perfino i sacerdoti, ab- 
bandonarono il feretro , che venne privatamente 
deposto nell’ avello dietro l’ aitar maggiore del 
Duomo. 

II primo passo era quello di riavere il ca- 
stello, poiché i soldati forastieri potevano venderlo 
ai nemici. Essendosi abbandonale al saccheggio 
le salmerie del comandante Raimondo Boile, que- 
sti , intimorito , si arrese , e tre compagnie che 
trovavansi nella rócca la consegnarono per dieci- 
sette mila fiorini d’ oro. 

Ambidue furono spianale dal popolo, nel quale, 
dice il Corio , fu mirabil concordia da principio 
di ricusare la signoria d'un sol principe come 
pessima peslilenzia. 

Ma difficile e pericolosa era la condizione della 
nuova repubblica : estinta colla morte di Filippo 
la dinastia Visconti, rideslossi nelle città del du- 
calo l’amore dell’ indipendenza, e con esso le so- 
pite fazioni : gli esuli ripalriarono, occupando colla 
violenza i loro beni passali fra le mani di nuovi 
possessori : la Lombardia fu in combustione, e le 
sole città di Como, Alessandria e Novara dichia- 
rarono di voler seguire la sorte dei Milanesi. 
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I Veneziani , che avevano spinte le armi fin 
presso la citlà, siccome narrammo, rifiutarono per 
avidità di conquiste qualunque proposta di pace 
colla nascente repubblica, e Lodi, Piacenza ed il 
castello di San Colombano si diedero spontanei 
a loro. 

I Difensori della libertà, cui non mancava nè 
forza d’animo, nè avvedutezza, assaliti dai Vene- 
ziani, minacciati dai Francesi, dai Savojardi e da 
Alfonso, che tutti vantavano diritti sull’eredità dei 
Visconti, e mal ubbiditi nell’interno , riposero le 
loro speranze nei veterani e nei talenti militari di 
Francesco Sforza. Questo famoso condottiero, che 
all’annunzio della morte di Filippo aveva accele- 
rata la marcia , accettò le vantaggiose proposte 
che gli fece Antonio Triulzio , a lui inviato sul 
Parmigiano , e si pose al soldo della repubblica. 

In breve, riunitosi coi due fratelli Piccinini e 
valicala l’Adda, ricuperò Lodi e San Colombano, 
e pose l’assedio a Piacenza. 

Agnese del Maino, ritirala nella fortezza di Pa- 
via, d’ accordo con Matteo Bolognini, il quale vi 
comandava , seppe adoperarsi così bene in favore 
dello Sforza, suo genero, venne che a lui conferita 
la signoria della città col titolo di conte di Pavia. 

I Milanesi, adombrali da un acquisto cosi im- 
portante per lo Sforza, di cui paventavano l’ambi- 
zione, offrirono pace ai Veneziani; ma questi la 
ricusarono con arroganza, e la guerra continuò più 
accanita. • • 

Lo stalo dei duchi di Milano trovavasi esposto 
alla cupidigia di tutti i principi limitrofi, che cerca- 
vano arricchirsi colle spoglie di coloro che gli 
avevano fatti tremare sì a lungo. 
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La più terribile invasione fu quella di Dresnay 
a nome del duca d’ Orleans, uno dei pretendenti 
come marito di Valentina Visconti sorella di Fi- 
lippo Maria. Riuscì però ai Milanesi , guidali da 
Bartolomeo Coleoni , di batterlo compiutamente a 
Bosco, castello vicino ad Alessandria, nell’ otto- 
bre 1447. 

Intanto lo Sforza aveva investita Piacenza per 
terra e per acqua con quattro galeoni sul Po , 
battendo le mura con tre bombarde che tiravano 
sino sessanta colpi per notte: cosa prodigiosa in al- 
lora. L’Attendolo, dal canto suo metteva orribili gua- 
sti nelle campagne milanesi per attirare a sé lo Sfor- 
za; ma questi non si mosse, e il giorno 16 novembre 
si impadronì per assalto della città ad onta della 
vigorosa resistenza della guarnigione e degli abi- 
tanti. 

La conquista di Piacenza destò universale me- 
raviglia e terrore in Italia, perchè nessun generale 
avrebbe creduto possibile di rovinare le mura d’una 
fortezza coU’artiglieria e di colmare la fossa sotto 
gli occhi degli assediati. Ma se lo Sforza accrebbe 
la sua riputazione di gran capitano , si disonorò 
per la condotta tenuta dopo la vittoria. 

Piacenza fu abbandonata per quaranta giorni 
al saccheggio ed ai disordini d’una sfrenata solda- 
tesca : dieci mila cittadini furono venduti all’ in- 
canto ; le case spoglialo perfino dei ferramenti e 
legnami, che, caricati sul Po, si vendettero nei 
vicini paesi; e quella città, la seconda di Lom- 
bardia per ricchezza e popolazione , fu ridotta a 
tale solitudine e miseria , che non ricuperò mai 
più l’antico splendore. 

I nobili milanesi s’erano divisi, come altre volle. 
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nei doe partiti dei Guelfi e Ghibellini; il primo 
intavolò nuovamente trattative di pace , ma V al- 
tro vi s’oppose. D’altronde lo Sforza, cui pre- 
meva di fiaccarli entrambi per aprirsi la strada 
al irono , fe’ nascere , per mezzo de’ suoi fau- 
tori , un tumulto. — Essendosi adunato il con- 
siglio degli ottocento per esaminare le condizioni 
della pace fra le due repubbliche, la plebe corse 
per la città gridando furibonda che voleva guerra. 

La primavera del 1 448 i Veneziani risalirono il 
Po con numerosa flotta, e tentarono impadronirsi 
di Cremona, che venne difesa con sommo valore 
da Bianca Maria Visconti, degna consorte dello 
Sforza. Questi iM7 luglio con segnalata vittoria 
distrusse la flotta nemica, c sessanta navi cariche 
di macchine e d’immenso bollino furono incendiate. 

Subito dopo condusse 1* esercito all’ assedio di 
Caravaggio , terra posta nella Ghiaja d’ Adda e 
circondala da forti mura , e il giorno 15 settem- 
bre, assalito d’ improvviso nel suo campo a Moz- 
zanica dai Veneziani, li respinse e disfece in mo- 
do, che soltanto mille e cinquecento cavalli si 
salvarono di diecisette mila combattenti. 

I prigionieri erano in tal numero, che furono rila- 
sciali perla difficoltà di custodirli; il vessillo di San 
Marco fu portato a Milano in trionfo dai commis- 
sarj della repubblica, che seco conducevano molti 
illustri prigionieri. 

Ma un impreveduto avvenimento distrusse il 
frutto di si grandi vittorie. Trentatrè giorni dopo 
la rotta di Mozzanica, lo Sforza strinse alleanza 
coi Veneziani , i quali , dietro la cessione di al- 
cune città, s'obbligarono a spalleggiarlo nella con- 
quista del ducato. 
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I Milanesi spedirono replicatamene al suo campo 
deputati per placarlo; ma era tardi; lo Sforza, de- 
posla la maschera, rispose che abbastanza aveva 
sopportale le loro ingiurie, e che voleva ottenere 
il trono che gli spettava come erede dell’ ultimo 
duca. 

Tolta ogni speranza d’accomodamento, ambe le 
parti si prepararono a decidere colle armi la lite. 

Lo Sforza , assistito dalle truppe ausiliarie ve- 
nete e da numerosa artiglieria, s’ impadroni di 
molli castelli, deviò V acqua del naviglio grande, 
e strinse alPintorno Milano. A peggiorare la con- 
dizione della repubblica nacquero civili discordie 
nella città. I capi più ragguardevoli del partito dei 
nobili vedendo la patria ridotta all’estremo, or- 
dirono una trama per aprire le porte allo Sforza , 
ma scoperti , vennero decapitati sulla piazza de’ 
Mercanti. 

Due facinorosi, Giovanni da Ossona nolajo , e 
Giovanni da Appiani mercante , misero sossopra 
la città, e fu tale V anarchia, che nessuno più ar- 
diva parlare od uscire di casa: i cittadini che vol- 
lero ristabilire l’ordine caddero vittime del loro 
zelo ; e Milano fu abbandonata al saccheggio ed 
alla licenza della furibonda plebe. 

- Carlo Gorzaga, generale della repubblica, l’aveva 
abbandonala , e i due Piccinini quasi per giuoco 
disertarono più volte dall’ uno all’ altro campo. I 
Milanesi diedero , è vero , prove di straordinario 
coraggio in molti scontri , e principalmente nella 
difesa di Vigevano, ove i cittadini e le stesse donne 
combatterono da eroi ; ma tutto piegava innanzi 
ai talenti ed alla fermezza dello Sforza, ormai pa- 
drone anche della Brianza e dei paesi adiacenti 
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ai laghi di Como e Maggiore. I magistrati si ri- 
volsero per ultimo appiglio ai Veneziani loro ne- 
mici : e questi , accortisi dell’ errore commesso , 
abbandonando il ducato a un principe guerriero 
-e ambizioso, diedero retta alle proposizioni, e ri- 
solvettero di por termine alle di lui conquiste. 

11 27 settembre 1449 venne stipulala fra le due 
repubbliche la pace, in cui lo Sforza veniva rico- 
nosciuto signore di sette città lombarde, e gli si 
accordavano venti giorni per accettarla. 

Egli che aveva di già formalo il progetto d’im- 
padronirsi di Milano per fame , accordò agli as- 
sediati uua breve tregua, sperando che nella lu- 
singa di pace seminerebbero il poco grano che 
loro rimaneva , e spirato il termine dichiarò che 
rompeva ogni trattativa. 

Durante 1’inverno Bartolomeo Colleoni, capitano 
veneziano, armeggiando in Brianza, tentò vettova- 
gliare Milano ; ma non vi riuscì per le abili mosse 
■dell’avversario. 

Intanto la fame mieteva a migliaja le vittime , 
e la carestia era giunta al segno, che un moggio 
di frumento costava venti ducali d’oro, 
i « Trovai scritto , esclama il Ripamonti, che si 
» mangiarono cavalli , asini , gatti e sorci , e dai 
» più miseri qualunque altro più schifoso cibo 
» che afferrar si potesse coi denti » . Rifulse per 
esimia carità l’arcivescovo Enrico Rampini, il quale 
per soccorrere a tanta inopia vendette perfino gli 
abili. Malvisto dallo Sforza, allorché questi fu duca, 
si ritirò a Roma d'ove pochi mesi dopo mori- 

La sera del 25 febbrajo , mentre i\ consiglio , 
radunato nel tempio di Sania Maria della Scala (1) 

(1) Esisteva ne! luogo dove ora surge il teatro della Scala. 
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trattava di dare la citta ai Veneziani , insorse il 
popolo a tumulto. I magistrali furono espulsi dal 
palazzo, l’ambasciatore di Venezia ucciso, e creato 
tumultuariamente un nuovo governo, a capo del 
quale i sediziosi elessero Pietro Cotta e Gaspare 
da Vimercale. 

11 seguente mattino i nobili s’adunarono nel tem- 
pio della Scala, e divise erano le opinioni : chi 
voleva si desse Milano al re Alfonso di Napoli, chi 
al papa, altro al re di Francia, o al duca di Savo- 
ja ; ma tutti ad una voce ricusavano i Veneziani. 

Per P ultimo sorse a favellare il Vimercale, se- 
greto partigiano dello Sforza, sodo le insegne del 
quale aveva militato, ne vantò la clemenza e la 
bontà, mostrando come fosse 1’ unico che poteva 
dar la pace e far cessare senza indugio le insop- 
portabili sciagure dei Milanesi. 

Le sue animate parole operarono un subitaneo 
cambiamento sugli animi della moltitudine , che 
dall’esecrazione verso il conte Francesco passò al- 
l’ entusiasmo, acclamandolo salvatore della patria. 

Gaspare Vimercale fu subito spedilo per recare 
le offerta ed i voli del popolo milanese allo Sforza, 
il quale s’avviò tosto da Vimercate , ove aveva il 
campo , alla testa de’ suoi corazzieri , cui diede 
ordine di caricarsi di quanto pane potevano. Sei 
miglia fuori della città la folla gli venne incontro. 
Era bello a vedere, racconta il Corio, con quanta 
avidità la turba spiccava il pane , il quale pen- 
deva dal collo, dalle spalle o dal braccio dei sol- 
dative con quanta ingordigia lo divoravano , ed 



ed ebbe un lai nome perchè edificato da Caterina moglie 
di Baroabò Yiscooti , delia .famiglia de’ Scaligeri signori di 
Yerona. 
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alcuni gridavano : questo è il giorno che fece il 
Signore, esultiamo e rallegriamoci. Giunto a Porla 
Nuova la trovò abbarrala da Ambrogio Triulzi che 
non voleva aprirla se prima non era ratliflcato 
lo strumento di dedizione. Lo fu, o tosto, ovvero 
cinque giorni dopo , essendo punto controverso ; 
consisteva in 29 patti, la sostanza dei quali era : 
Che Milano alla morte del duca fosse governata 
dalla vedova, o dai discendenti suoi in perpetuo, 
senza che mai potesse alienarsi a qualsiasi po- 
tenza straniera. Che il duca vi risiedesse colla sua 
corte almeno otto mesi all' anno. Che i cittadini 
ricuperassero le antiche giurisdizioni dazj e feudi, 
restituendo i confiscati. Garantiti i creditori dello 
stalo dell’ ultimo decennio: non molestali i demo- 
litori del castello di porta Giovia ; sgombra la 
città e il ducalo dalle truppe straniere , ed esenti 
per sempre dagli alloggi. 

Concertata la capitolazione, il nuovo duca entrò 
a cavallo fra gli evviva della moltitudine che po- 
chi giorni prima lo malediva. Ed era si stipata 
che nel tragitto al Duomo , il cavallo fu portato. 
Nè ivi potè metter piede a terra, cosicché dopo 
una breve preghiera , ed una sosta in casa dei 
Marliani, nominalo governatore Carlo Gonzaga, e 
pubblicato un ordine, che a nessun cittadino si fa- 
cesse ingiuria, obbliando con generoso perdono co- 
loro che due mesi prima avevano bandita una ta- 
glia di dieci mila zecchini a chi l’uccidesse, tornò 
a Vimercale. 

Mercè le paterne sue cure in tre giorni l’abbon- 
danza ricomparve. Premesse con solenne scrit- 
tura alcune condizioni favorevoli alla città, il nuovo 
duca colla sua famiglia fece il solenne ingresso il 
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25 marzo 1450 da Porla Ticinese. Sdegnando un 
maestoso carro ed un baldacchino preparatogli , 
cavalcò con magnifico treno fino alla cattedrale , 
ove indossata una candida veste, venne proclamalo 
duca di Milano, e la moglie Bianca Visconti du- 
chessa, ricevendo ambidue il giuramento di fedeltà, 
lo scettro e gli altri emblemi del sovrano potere, 

Danze, tornei , spettacoli d’ ogni genere ralle- 
grarono per cinque giorni la città , esultante per 
l’elezione del nuovo principe. 

i v- • ■ * 

i ; 

10. Gli Sforza — Francesco primo. 

Un avventuriere romagnolo, resosi famoso tra 
I condottieri delle milizie italiane , dopo essersi 
procacciato coi talenti militari feudi e ricchez- 
ze, traendo partito dalle circostanze e dalle pre- 
tese che gli forniva il suo matrimonio colla figlia 
dell’ ultimo Visconti, sedette sul trono di lui. 

Ma se Francesco Sforza, al pari di lutti gli 
ambiziosi conquistatori, usò illeciti mezzi per af- 
ferrare lo scettro , impugnato che l’ ebbe se ne 
mostrò degno per mite e sapiente governo. 

Incoronalo che fu, rivolse le prime cure alla rie- 
dificazione del castello di Porta Giobbia, atterrato 
dal popolo dopo la morte di Filippo Maria. Gli 
stava a cuore di avere una fortezza la quale 
valesse a difenderlo contro i novelli sudditi, se 
mai il desiderio di libertà gli spingeva a ribel- 
larsi. Ma i Milanesi potevano adombrarsi vedendo 
risorgere il demolito castello , asilo della tiran- 
nide; laonde fatti chiamare a sè i parroci» ed 
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i più stimati cittadini , espose loro la necessità 
di alloggiare le truppe senz’aggravio della capita- 
le, e di premunirsi contro un assalto dei Vene- 
ziani. I parrochi, adunato il popolo nelle rispet- 
tive chiese, facilmente l’ indussero a mandare una 
deputazione al duca, pregandolo che non lascias- 
se la metropoli più a lungo indifesa. — Il solo giu- 
reconsulto Piatti vi si oppose, e perorando in San 
Giorgio con gran facondia, pronosticò che un gior- 
no qualche malvagio principe appiattalo nell’ ine- 
spugnabile rócca opprimerebbe i discendenti , 
che maledirebbero coloro i quali da stolli s’ im- 
posero un tal giogo. Furono applaudite e ricono- 
sciute vere le ragioni del Pialli ; ma i fautori del 
Duca la vinsero, ed il castello fiancheggiato da 
quattro torri sorse nel luogo dove oggidì ancora 
in parte sussiste , e costò più di un milione di 
zecchini. ■ 

La fame e i patimenti sofferti durante l’asse- 
dio svilupparono in Milano la peste, che si diffuse 
in tutta la Lombardia per 1’ affluenza dei pelle- 
grini accorrenti da tutte le parli a Roma pel giu- 
bileo bandito nel 1450 da Nicolò V. 

Il Duca e l’arcivescovo Carlo suo fratello si 
ritirarono con molti cortigiani in un’ amena villa, 
vivendo in delizie per non lasiarsi abbattere dai 
terrore. Giustificarouo essi con un editto la loro 
partenza per conservarsi, come dicevano, al pub- 
blico bene ; però gareggiando ambidue di zelo , 
diedero salutari provvedimenti. 

S’ innalzarono baracche nei campi per i va- 
gabondi; fu proibito il mutuo contatto; si scel- , 
sero persone per portare intorno per la città i 
viveri , per confortare i malati coi soccorsi della 
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religione, per seppellire i cadaveri, per tenere in 
freno coi snpplizj gli scellerati che l’immagine 
continua della morte non tratteneva dai delitti. 
Questi saggi provvedimenti , narra il Ripamonti , 
servirono di esempio ai pontefici ed ai sovrani 
nelle pestilenze che afflissero in seguilo l’Italia. 

Trentamila persone rimasero vittime, ed altre 
sessantanni morirono in seguito per la fame che 
tenne dietro al contagio, in conseguenza dei campi 
rimasti incòlti. 

A tante calamità s’aggiungeva la guerra : l’am- 
bizione e il desiderio di vendicarsi delle recenti 
sconfitte eccitavano potentemente il Senato di Ve- 
nezia, il quale collegatosi con Alfonso re di Napoli, 
e molt’altri principi italiani, suscitò da ogni parte 
nemici allo Sforza ed ai Fiorentini di lui fedeli 
alleati. 

Io non descriverò per minuto le ostilità in Lom- 
bardia, ove il duca trovavasi a fronte i Venezia- 
ni, il duca di Savója ed il marchese di Monfer- 
rato. I più riputali generali d’Italia erano alle 
prese, ambe le parti avevano fatti immensi appa- 
recchi, e tutta l' Italia era in attenzione di grandi 
avvenimenti. 

Ma il nuovo duca , trattenuto dalla miseria dei 
suoi popoli, e più dal timore d’ avventurare 1’ ac- 
quistata corona in una battaglia , e i Veneziani, 
paventando che un’altra sconfitta come quella toc- 
cata a Caravaggio non togliesse loro i paesi con- 
quistali, non tentarono imprese meritevoli di ri- 
cordanza. 

La guerra continuò per quattro anni con asse- 
dj, scaramucce e tradimenti dei generali, che al- 
1’ uscire de’ quartieri d’ inverno disertavano dal- 
F uno all' altro campo. 
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Una luttuosa catastrofe indusse negli animi una 
brama universale di pace. Il 29 maggio 1453 Co- 
stantinopoli fu presa dal sultano de’ Turchi 
Maometto li. L’imperatore Costantino Paleologo e 
quaranta mila Greci rimasero uccisi, e gli altri 
ridotti alla più dura schiavitù. Questa sventura af- 
flisse tutta la Cristianità: allorché fu nota nei due 
campi del Piccinino e dello Sforza, uffiziali e sol- 
dati si rimproveravano a vicenda le inique guer- 
re in cui consumavansi le forze che avrebbero do- 
vuto rivolgere in ajuto de’ fratelli cristiani. 

Il pontefice Nicolò V approfittò di questa di- 
sposizione per invitare a Roma gli ambasciatori 
delie parli belligeranti a trattare la pace. Ma, cal- 
mato il primo entusiasmo, tutti s’ avvidero come 
la crociata era ormai impossibile, poiché se alcu- 
ni soccorsi spediti in tempo salvar potevano Co- 
stantinopoli, v’ abbisognava ora una gigantesca 
spedizione per riconquistarla. 

Ognuno quindi mise in campo tali pretese, che 
nulla si potè conchiudere. Se non che i Veneziani, 
i quali avevano sofferte grandi perdite a Costanti- 
nopoli, e temevano che il Turco non invadesse i 
loro stabilimenti nel Levante, intavolarono da soli 
trattative di pace collo Sforza. 

Un frale Leone, o come altri vogliono, Simone 
da Camerino, fedele ai Veneti e caro al duca, fu 
incaricato di offerire le condizioni. Dopo molti 
viaggi, essendo riusciulo al frate d’avvicinare le 
parli, Paolo Barbò, membro della signoria di Ve- 
nezia, si recò a Lodi travestito da zoccolante , e 
in questa città venne pubblicata la pace il 9 apri- 
le 1454 con generale sorpresa, perchè erasi con- 
servato il più scrupoloso segreto. 
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Con questa pace il duca cedette Brescia, Ber- 
gamo e Crema alla repubblica Veneta ch’ebbe per 
contine col ducato il fiume Adda, e lo conservò 
sino alla sua caduta in sul finire dello scorso se- 
colo. La Sesia fu il confine col duca di Savoja, e 
lo Sforza rimase signore di Milano, Pavia , Lodi , 
Cremona, Como, Novara, Vigevano, Alessandria , 
Tortona, Valenza, Bobbio, Piacenza e Parma. 

Cessata la guerra, rivolse i pensieri e le cure ad 
utili e grandiose intraprese. Durante la peste e la 
carestia, il miserando spettacolo d’ una turba d’in- 
felici vaganti per la città privi d’ ogni umano 
soccorso gli aveva fortemente colpito il cuore. 

L’ arcivescovo Carlo suo fratello gli suggerì d’in- 
nalzare un vasto ospitale, raccolti nel quale tro- 
vassero asilo e conforti : egli abbracciò con fer- 
vore il progetto, e 1’ anno stesso, accompagnato 
dalla duchessa, in mezzo all’ esultante moltitudine 
pose di sua mano la prima pietra. 

Esistevano in varj luoghi della città parecchj 
ospizj in cui si accoglievano i malati , si soccor- 
revano i prigionieri e facevansi elemosine ed al- 
tre opere pie. I beni, gli edificj e le entrale do- 
nali da Barnabò ascendevano a venticinquemila 
fiorini d’ oro per anno, somma ingente a que’tem- 
pi. Ora i redditi di questi ospizj dispersi e rico- 
nosciuti di poca utilità nell’ ultimo contagio, fu- 
rono in gran parte riuniti dai fratelli Sforza all’O- 
spitale maggiore, autorrizzandoli papa Pio IL 

I decurioni della città e quattro luoghi pii pre- 
sentarono una nota sulla quale l’arcivescovo elesse 
diciotto amministratori , che dovevano mutarvisi 
ogni anno. 

Con tali mezzi, e colle numerose largizioni dei 



Digitized by Google 




2iS 

cittadini, nel breve spazio di tre anni (1453-1456) 
sorse il grandioso e comodo edificio, eterno mo- 
numento della magnificenza di Francesco Sforza, e 
della pietà de’ Milanesi, 

Terminato V ospitale, nel 1457 egli intra- 
prese un’ altra opera di grandissima utilità ; sotto 
la direzione dell’ ingegnere Bertola da Novale sca- 
vossi un canale che derivò le acqiie dell’ Adda fino 
a Milano. È questo il naviglio della Mariesana (1), 
che sostenuto alla foce da un argine alto quaran- 
ta braccia sopra il livello dell’ Adda, prolungasi 
per venti quattro miglia fino a Milano, attraversa- 
to nel suo corso dal fiume Lambro e dal tor- 
rente Molgora. 

I sostegni o conche , che si credono immagi- 
nale da Leonardo da Vinci nel 1497, e l’ allarga- 
mento fatto nel 1573, lo resero navigabile e quale 
, lo veggiamo a’ nostri giorni. A Francesco Sforza 
spetta la gloria d’ aver ideato ed aperto questo 
canale , che mettendo in comunicazione Milano 
col lago di Como, facilita il trasporto de’ prodotti 
delle sue riviere, dellevallate e dei circostanti paesi. 

Abbellì la città facendo riattare le contrade ; ri- 
staurò ed ampliò l’ antico palazzo ducale cadente 
in rovina per vetustà. 

Nè tali magnifiche opere vennero eseguite in se- 
no ad una profonda .pace, ma fra 1’ agitazione di 
continue guerre co’ Veneti , i Savojardi , il re di 
Napoli ed i Francesi padroni di Genova. 

Morto il re di Francia Carlo VII, che non ave- 
va voluto riconoscere il Duca di Milano, gli suc- 



ci) Cosi chiamato perchè attraversa la provincia della Marte- 
saoa la quale ebbe forse anticamente il nome daljDio Marte, 
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cedette Luigi XI, il quale con accorta politica non 
solo lo riconobbe, ma stretta alleanza con esso, 
ne implorò i soccorsi. Trovavasi Luigi assalito da 
una lega di principi regnanti in varie parti 
della Francia. Lo Sforza gli spedi un potente eser- 
cito comandalo dal suo primogenito Galeazzo e da 
abili generali, tra i quali il Yimercale, quello stes- 
so che s’ era adoperato per farlo eleggere Duca. 
Gli Sforzeschi sostennero la guerra con tanto 
valore e perizia in difesa del re Luigi, e s’ acqui- 
starono tal rinomanza, che, ermo più che uomini 
esimati (Corio.) 

Il re di Francia cedette nel 1464 allo Sforza 
i suoi diritti sopra Savona e Genova, ed il fedele 
Vimereate costrinse colle armi quest’ ultima a ri- 
conoscere il duca che diventò cou esse signore 
di quindici città. 

Nel 1466 dopo d’aver accolti magnificamente 
gli ambasciatori dal re francese spediti per rin- 
graziarlo di tanto beneficio , il Duca France- 
sco Sforza mori d’ improvviso per idropisia il 
giorno 8 marzo in età di sessantacinque anni do- 
po sedici di regno. Per due giorni rimase espo- 
sto nel palazzo il suo cadavere, dal quale la Bian- 
ca mai non si dipartì, mostrandogli segni d’ in- 
credibile umore. Il terzo giorno ornato di tulle 
le insegne ducali e cinto di quella, spaila, la qua- 
le fortissimamente in tutte le vittorie aveva usa- 
to, fu con ogni generazione di pompe portato al 

tempio massimo . e per tutta la città era 

gran merore, stimando ognuno non solo aver per- 
duto un Duca, ma un colendissimo padre. (1) 

(1) Bernardino Cono, Storie Milanesi, pag. 414. 
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Esperto guerriero e fino politico fu lo Sfor- 
za : coll’ingegno e la spada acquistassi la corona, 
e la portò con gloria. Liberale e generoso con 
tulli e principalmente coi dotti, clemente coi ne- 
mici, amante della giustizia, religioso senza super- 
stizione, di costumi incorrotti, compensò con splen- 
dide virtù alcuni difetti inseparabili dall’ umana 
natura. Fu uno degli uomini più grandi del suo se- 
colo: si guadagnò l’amore e la stima de’ contem- 
poranei, ed i posteri lo giudicarono il migliore tra 
i duchi che ressero Milano. Avventurata la Lom- 
bardia se i suoi figli avessero seguita nel gover- 
nare, la strada da lui tracciata ! 

. » 



li. Galeazzo Maria Sforza 

Narrammo che Galeazzo Maria Sforza, primoge- 
nito ed erede di Francesco, trovavasi nel Delfinato 
alla testa dell’esercito spedito in soccorso del re di 
Francia. Appena ricevuta la notizia della morte del 
padre, rassegnò il comando a Giovanni Pallavicino, 
e travestito avviossi in Italia. Riconosciuto in un 
villaggio del Piemonte, dovette rimanere tre gior- 
ni ricoverato nell’ asilo d’ una chiesa ; ma un 
servo fedele 1’ ajutò a fuggire. Il 20 marzo 1466 
fece l’ingresso solenne in Milano da porla Ticinese; 
e fu proclamato duca e riconosciuto dagli amba- 
sciatori de’ varj principi d’Italia. 

Aveva ventidue anni, e la madre Bianca Ma- 
ria, donna autorevole e stimata per le sue virtù, 
lo ajotava coll’ esperienza e co’ consigli a reggere 
lo Stato. Ma il giovine , sospettoso per carat- 
tere e proclive alle suggestioni de’ cortigiani adu- 

CITTà’ E moTIKCII. • » 
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latori, ne concepì presto gelosia e la trattò con 
tale freddezza, che la Duchessa decise di abban- 
donare la Corte per vivere in pace il rimanente 
de’ suoi giorni. 

Erasi posta in viaggio per Cremona, città a lei 
appartenente, perchè datale in dote dal Padre Fi- 
lippo Maria Visconti, quando a Marignano infer- 
mò, e dopo pochi giorni mori il 23 ottobre 4468, 
in età di soli 42 anni, più di veneno che di natu- 
rale egritudine , ( Corio. ) Trasportalo a Milano , 
il cadavere venne sepolto con magnifiche esequie 
nel Duomo, a canto del marito. 

Non è ben certo che Galeazzo abbia commesso 
f orribile delitto d’ avvelenare la madre ; ma le 
citale parole del Corio, scrittore parziale agli Sforza, 
avvalorano i sospetti, e d’ altronde le crudeltà e 
le infamie onde Galeazzo contaminò i brevi anni 
del suo regno, inducono a crederlo pur troppo 
capace di tanta scelleraggine. 

Padrone di uno Stalo florido ed esteso, in pace 
coi vicini , abbandonavasi senza ritegno a bru- 
tali e feroci inclinazioni. Amatore della ma- 
gnificenza e del lusso, volle far pompa di sua 
straordinaria ricchezza in un viaggio intra- 
preso nel 4 474 colla moglie Bona duchessa di 
Savoja. Si fece accompagnare da una nume- 
resa comitiva di nobili Milanesi con abili sfolgo- 
ranti d’ oro e d’ argento , di seta e velluto , 
da cinquanta paggi e camerieri , abbigliati con 
somma eleganza, da cento uomini d’ arme e cin- 
quecento soldati con splendide armature, e mule 
e cavalli a migliaja con gualdrappe di damasco, 
selle e staffe dorate, e condusse perfino seco cin- 
quecento paja di cani, falconi, musici e giocolie- 
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ri. — Con tale sfarzoso treno recossi a Firenze 
ed a Lucca, e poscia retrocedette per Genova, nella 
quale città sprezzando le feste apparecchiate dalla 
Repubblica, rimase tre giorni rinchiuso nel castello, 
e parti quasi fuggiasco. — In tutto il viaggio 
fu onorato come grande e potente monarca, ed 
abbagliò le popolazioni collo sfoggio di una pompa 
teatrale, di cui non erasi mai veduta la simile in 
Italia. 

Ma ben più utilmente que’ profusi tesori ireb- 
be egli potuto impiegare nello Stato: amava, é 
vero, il duca d’abbellire Milano, e nel 1470 or- 
dinò che se ne lastricassero le contrade, ma im- 
pose a questo oggetto sì gravose imposte sui cit- 
tadini, che ne soffrirono intollerabile danno, con- 
tinuando poi sempre ad aggravare con enormi 
gabelle i sudditi per estorcerne denari da profon- 
dere nello smodato suo fasto. 

Nel 1474, venuto a Milano Mattia I re d’Un- 
gheria, reduce da un pellegrinaggio a San Gia- 
como di Galizia, il duca lo alloggiò in palazzo, 
trattandolo splendidamente. Mostrò all’ ospite il 
suo tesoro, che era, dice il Corio, di due milioni 
d’ oro , oltre le gio]e, che ascendevano quasi ad 
un altro milione di valore: il re, col mezzo di un 
interprete, gli disse che ad un vero e magnanimo 
principe non si conveniva il cumular denari. Ga- 
leazzo gii regalò diecimila zecchini, e credendo 
doverselo reso amico, spedì l’anno seguente in 
Ungheria Bernardino Missaglia per far compera 
di cavalli ; ma il re, toltigli i denari che seco aveva 
portali, ricompensando coll’ ingratitudine la spen- 
sieratezza, cacciò il Missaglia in prigione, d’onde 
a fatica potè liberarsi. 
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Ma Galeazzo non era soltanto prodigo: di per- 
duti costumi, abbandonavasi ad ogni sorta di tur- 
pitudini, e ben lungi dall’ imitare gli esempj e le 
paterne virtù , eguagliava colle sue crudeltà le 
barbariedi Giovanni Maria e di BarnabòVisconti.— 
Interrogò un prete, chevantavasi di conoscere col- 
l’aslrologia il futuro, quanti anni a lui rimanes- 
sero di regno, ed avendo quegli risposto solamente 
undici, lo fece morir di fame in carcere. Un al- 
tro, che lievemente l’aveva offeso, il fece seppel- 
lir vivo entro una cassa: forzò un povero con- 
tadino a mangiarsi crudo un lepre da lui ucciso 
contro le leggi della caccia, e, cosa orribile a dirsi, 
provava piacere contemplando i cadaveri entro i 
sepolcri. « 

A tante pessime qualità, Galeazzo univa alcune 
lodevoli doli: conoscitore profondo della militare 
disciplina e della civile amministrazione, aveva sa- 
puto stabilire ne’ suoi stati i’ ordine e la pubblica 
sicurezza ; e far rendere dai magistrati pronta 
ed imparziale giustizia. Sapeva, aU’oceasione, as- 
sumere un dignitoso contegno e modi gentili, ce- 
lando i vizj sotto la maschera di un’ apparente 
bontà. — Tali pregi, e la memoria del genitore, 
rendevano tollerabile, se non accetto, il suo go- 
verno ai Milanesi. 

Ma non tollerarono gli insulti che lo scostu- 
mato aveva fatto alle loro famiglie, alcuni nobili, e 
ne fecero tremenda vendetta. Un Cola Montano 
bolognese , uomo di lettere, teneva scuola di ret- 
torica già da alcuni anni, ed aveva educati molti 
giovani palrizj milanesi. Nemicissimo di Galeazzo, 
perchè ne era stato offeso, entusiasta per gli esempj 
d’eroismo tanto frequenti nelle storie della Grecia 
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e di Roma, non trascurava occasione per infiam- 
mare i suoi giovani scolari, eccitandoli a liberare 
la patria dal tiranuo ed a ristabilire la repubblica. 

Carlo Visconti , Girolamo Olgiati, ed Andrea 
Lampugnani, tre giovani stretti da fervida amici- 
zia , entusiasti per le esortazioni del Montano, 
e furibondi per ingiurie personali, risolvettero di 
por fine con un ardito colpo alla tirannia dello 
Sforza. 

Lo stesso Olgiati, che scrisse prima di morire 
una relazione, narra lecircoslanze della congiura. — 
Riuniti nei giardini di Sant’Ambrogio, si obbliga- 
rono con giuramento d’ uccidere il Duca, e l’Ol- 
giati entrando in chiesa, e ginocchione innanzi 
l’effigie del Santo, ne implorò con fervida preghiera 
l’assistenza. Fissarono il giorno di Santo Stefano 
per l’esecuzione, e frattanto s’andavano esercitando 
a maneggiar i pugnali per acquistare destrezza e 
coraggio. 

Avvicinandosi il Natale, Galeazzo ritornò a Mi- 
lano da Abbiategrasso, e passò in festa la sera 
della vigilia ed il giorno di Natale come usavasi 
a quei tempi. Superbo della propria autorità e 
ricchezza, e vedendosi attornialo da numerosa fa- 
miglia, esclamò desiderare che tornasse al mondo 
suo padre, per contemplare quanl’allo fosse salita 
la fortuna di sua casa, che prometteva fiorire per 
molli secoli. 

La mattina del giorno seguente ad on!a d’un 
freddo acutissimo , e degli infausti presagi che 
superstiziosi cortigiani sussuravano aver osservati, 
Galeazzo si recò al tempio di S. Stefano per ascol- 
tare la Messa ; egli si senti triste dopo aver ba- 
ciati i suoi due figli con insolita tenerezza, quasi 



Digitized by Google 




222 

un presentimento lo avvertisse della sorte die 

l’aspettava. 

Appena mise il piede sul limitare gli furono ad- 
dosso i tre congiurati, e con replicati colpi di pu- 
gnale ferirono Galeazzo, che esclamando: Oh nostra 
domai cadde morto fra le braccia degli ambascia- 
tori di Ferrara e di Mantova che gli stavano 
ai fianchi. 

Visto cadere il duca, sorse un tumulto cosi stre- 
pitoso, che, dice il Cono, pareva rumasse il tem- 
pio. gli uccisori tentarono fuggire; ma il Lampu- 
gnani trovossi nel correre in mezzo ad alcune 
donne inginocchiate, ed i suoi sproni s’intricarono 
tra le loro vesti, sicché cadde , e uno scudiere di 
Galeazzo 1’ uccise : il Visconti fu trucidalo dalle 
guardie, ed i loro cadaveri trascinati dalla furibonda 
plebe per le strade vennero fatti a pezzi, ed at- 
taccati alle porte della città. 

L’ Olgiati riusci a sottrarsi, e stette qualche 
tempo nascosto in casa di un buon parroco 
suo amico, aspettando ansioso d’udire procla- 
mata la repubblica; ma allorché udì gli schia- 
mazzi del popolo che trascinava il cadavere del 
suo amico e complice Lampugnani, perdette colla 
speranza il coraggio, e dopo varj tentativi di fuga 
venne scoperto. 

Sottoposto alla più atroce tortura l’ intrepido, 
non ismenti sé stesso , mostrando fino all’ ul- 
timo una tranquilla fermezza. Non per ottener 
grazia, ma soltanto perche gli si accordassero i 
conforti della religione, dettò per ordine de’ suoi 
giudici una circostanziala relazione della congiura; 
dalla quale emerge ch’egli era profondamente con- 
vinto di non avere commesso alcun delitto, bensì 
un’ azione degnissima di lode. 
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Condannato ad essere attanaglialo, e fatto a 
pezzi ancor vivo, F Olgiati che aveva soli ven- 
tidue anni, sofferse lo strazio con meravigliosa co- 
stanza, e prima di morire esclamò in latino: Co- 
ragaio, Girolamo, rimarrà eterna la memoria 
della tua impresa : acerba è la morte, la fama 
perpetua. 

Tale fu l'esito di questa congiura ordita da gio- 
vani fanatici , i quali , mal conoscendo le con- 
dizioni del loro tempo, credettero che bastasse uc- 
cidere il duca per far risorgere una Repubblica' 
nè desiala nè opportuna , e neppure possibile , e 
per veriFicare con essa i sogni della bollente e 
travolta loro fantasia. 

Il cadavere di Galeazzo rimase esposto nella 
canonica del tempio di S. Stefano, fregiato delle 
insegne ducali. 

La vedova Bona lo fece involgere entro ma 
veste di drappo d’oro bianco, in cui il duca 
aveva ordinalo fosse vestito se per alcun caso 
improvvisamente moriva. 

La sera accompagnalo da un gran numero di 
sacerdoti e domestici, con accesi doppieri e fune- 
bre pompa, ne fu trasportato il cadavere in Duo- 
mo, e tumulato in un avello vicino al padre. 

42. Giovanni Galeazzo e la reggenza 
di Lodovico Sforza e Bona di Savoja. 



Lo stesso giorno in cui fu ucciso Galeazzo Ma- 
ria, la duchessa Bona sua moglie fece proclama- 
re duca di Milano il primogenito Giovanni Ga- 
leazzo fanciullo in età di circa sette anni , assu- ' 
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mendone la tutela. Il popolo non s’ era mosso 
a favore de’ congiurati , e salutò con esultanza 
il nuovo governo, il quale aboli le gabelle recen- 
temente imposte, e fece distribuire mollo grano , 
di cui si penuriava. 

Era la duchessa assistita dallo zelo e dall’espe- 
rienza del ministro Cicco Simonetta, nativo delta 
Calabria, il quale essendosi affezionato a France- 
sco Sforza, l’aveva seguito nelle sue vicende, ser- 
vendolo con si rara fedeltà, che il Duca rispose 
una volta ad, un invidioso cortigiano, essere il Si- 
monetta talmente necessario allo stato, che ove 
morisse, ne avrebbe fatto fabbricare uno di cera. 

Cicco aveva conservato il posto di ministro sotto 
Galeazzo , e co’ suoi talenti e le virtù rimediò 
in parte ai capricci ed alle stravaganze di quel ti- 
ranno, e dopo la morie di lui, col titolo di segre- 
tario trovossi alla testa del governo con soddisfa- 
zione universale. 

Il defunto aveva lasciali cinque fratelli, Sforza , 
Filippo, Àscanio, Ottaviano, e Lodovico detto il 
Moro dal colore della carnagione , da lui tenuti 
lontani per gelosia. Appena giunse loro la notizia 
della sua morte corsero tutti a Milano, sperando* 
poter governare come tutori del nipote Giovan- 
ni Galeazzo. Frementi di trovarsi prevenuti da una 
donna e da un ministro, ambidue stranieri, ma 
non abbastanza forti per tentare di scacciarli, do- 
vettero accontentarsi di quanto il Simonetta ac- 
cordò. 

A ciascuno dei fratelli venne assegnalo un 
palazzo in Milano , ed una pensione annua di 
dodicimila e cinquecento ducati, e furono eletti 
presidenti del supremo consiglio di giustizia ; ma 
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esclusi dal Consiglio di Stalo che s’ adunava in 
castello, e nel quale risiedeva tulio il potere. 

I Genovesi, desiderosi di ricuperare l’ antica 
libertà, presero le armi nel 4477 contro la guar- 
nigione milanese, e la forzarono a rinchiudersi 
nelle due fortezze. Il Simonetta tolse di prigione 
Prospero Adorno, nobile genovese, amato dai con- 
cittadini per la sua moderazione, ed affidò ad esso 
il comando d’ un esercito di dodicimila uomini, 
dandogli per compagni Lodovico e Ottaviano. 
Genova in pochi giorni fu nuovamente assoggettata. 

Reduci i due fratelli a Milano dalla ben riuscita 
impresa, cominciarono a insidiare Cicco, e inve- 
stigare i modi per privarlo dell ’ amministrazione 
di tanto imperio (Corio). 

Ma T avveduto Calabrese teneva aperti gli oc- 
chi, e fece arrestare Donato De Conti, loro agente 
e depositario di lutti i segreti. Sedevano i fra^ 
telli a mensa con altri partigiani quando n’ebbero 
F avviso : sguainale le spade uscirono a furia dal 
palazzo, e fatta gente s’ impadronirono di Porla 
Tosa, e cercarono d’ ammutinare il popolo colle 
grida di morte ai forestieri! Ma il popolo che non 
odiava il Simonetta rimase tranquillo, e all’ indo- 
mani i capi della congiura dovettero fuggire. Otta- 
viano, giovane di diciotto anni, d’ indole turbo- 
lente, inseguito dai villani per ordine della Duches- 
sa, tentando guadare l’Adda a cavallo presso Spino, 
sul Lodigiano, fu trascinalo dalla corrente e s’an- 
negò. Istituito il processo degli altri, e risultando 
colpevoli vennero esigiiati, Sforza nel suo Ducatq 
di Bari nel Regno di Napoli, Lodovico a Pisa, Asca- 
nio a Perugia : il solo Filippo rimase a Milano, 
essendosi mantenuto fedele alla Duchessa. 
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Gli esuli, con politici raggiri suscitavano da 
ogni parte nemici alla reggenza. Il re di Na- 
poli , loro proiettore , fece nascere una nuova 
rivoluzione in Genova. Il 7 agosto 1478, l’eserci- 
to milanese invialo a sedarla fu sconfitto negli 
Appennini dopo una pugna in cui rimasero uccisi 
seicento uomini , e gli altri quasi tutti fatti pri- 
gionieri : i montanari dopo averli spogliali delle 
armi e degli abiti , li lasciarono andar liberi. Si 
videro, dice un cronista contemporaneo, rivalica- 
re i monti, e tornare in Lombardia molle migliaja 
di soldati , che altre vesti non avevano che un 
cinto di ramoscelli. 

L’anno medesimo il legato del pontefice Sisto IV 
eccitò gli Svizzeri ad impugnare le armi contro 
la reggenza, promettendo loro in ricompensa il 
saccheggio degli immensi tesori accumulati nei 
castelli di Milano e Pavia, oltre un sussidio di 
dieci mila ducati annui. I montanari del Cantone 
d’ Uri, prendendo a pretesto il taglio d’ un bosco 
fatto da alcuni Milanesi , inviarono nel novem- 
bre un araldo d’ armi a intimare la guerra al 
duca , e insieme coi loro confederali valica- 
rono in numero di dieci mila il monte San Got- 
tardo , e giunsero in vista di Lugano ; ma inol- 
trandosi il verno ripassarono le Alpi prima che 
le nevi chiudessero i passi lasciando quattro- 
cento uomini a custodia della valle Levantina. 
Il conte Marsiglio Torelli, generale dei Milanesi, 
credendo distruggere col numeroso suo eserci- 
cito quella piccola truppa e impadronirsi di Gior- 
nico, fortezza che apriva il passaggio del San Got- 
tardo, s’ avanzò alla lesta di quindicimila uomini. 
11 comandante Svizzero rilirossi, deviando le acque 
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del Ticino in modo che allagassero le praterie nel 
fondo della valle. Uu freddo acutissimo le agghiac- 
ciò: allora gli Svizzeri, avendo poste laminette e 
chiodi di ferro sotto le scarpe, calarono dalle al- 
ture, piombando sulla cavalleria milanese, che 
impedita dal ghiaccio , non poteva nè combattere 
nè fuggire : i montanari all’incontro correndo so? 
pra quel ghiaccio come se fosse stata una prateria, 
ue fecero strage : mille e cinquecento rimasero sul 
campo, le artiglierie, un grosso bottino e molte 
centinaja di prigionieri caddero in mano dei 
vincitori. 

Cicco Simonetta entrò in trattative, e collo sbor- 
so di alcune migliaja di fiorini comperò una pace 
vergognosa. Questa breve guerra accrebbe in tutta 
l’ Italia la fama degli' Svizzeri, e il desiderio d’ a- 
verli alleali, eccitando al tempo stesso in que’ po- 
veri e rozzi alpigiani la cupidiglia di scendere dal- 
le sterili loro montagne in cerca di bottino, e fu, 
come vedremo, cagione di rovinosi disastri per lutti 
i principi Italiani. 

Intanto la corte ducale era divisa in due partiti. 
Cicco Simonetta, fiancheggiato dal fratello Giovan- 
ni, letterato di merito, da molti parenti, e da vecchi 
amici a lui debitori degli impieghi che occupa- 
vano, e dalla riputazione ch’egli aveva acquistata in 
cinquant’ anni, era oramai più sovrano che mini- 
stro. Ma ad esso s’opponeva una nascente fazione, 
alla cui lesta eravi Antonio Tassini, un Ferra- 
rese di vile condizione, cameriere della Duchessa 
Bona, il quale aveva saputo insinuarsi con tanto 
artificio nell’ animo di lei, che lo consultava in 
tulli gli affari di Stato. 

Spinto il Tassini dall’odio contro Simonella 
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che lo disprezzava, indusse la duchessa a ricon- 
ciliarsi coi cognati. Lodovico, che erasi di già im- 
padronito della forte Tortona il 8 settembre 1479, 
lascialo l’esercito, comparve a Milano. Cicco, esper- 
to nei politici raggiri, non si lasciò illudere dall’ac- 
coglienza amichevole di Lodovico, e disse a Bona : 
Duchessa, io perderò il capo, e voi lo Stato. E la 
funesta predizione non tàrdò ad avverarsi : il Si- 
monetta, tradotto nel castello di Pavia e sottopo- 
sto dai giudici, tutti suoi personali nemici, ad a- 
spri tormenti, che soffri con mirabile costanza, fa 
decapitalo nella fossa il 30 settembre 1480. L’in- 
degno Tassini non potè a lungo godere dell’ otte- 
nuta vendetta, perchè venne esigliato dopo un an- 
no, e la malaccorta e ingrata Bona che aveva sa- 
grificato il fedele ministro, 'confinata in Abbiate- 
grasso , vi fini oscuramente i suoi giorni. 

Per tal modo Lodovico trovossi padrone assoluto 
del Ducato che governava in nome del nipote 
Giovanni Galeazzo, cui giunto all’ età di venti 
anni, diede in moglie Isabella d’ Arragona. Due 
ambasciatori , con un seguito di quattrocento 
Milanesi, sfoggiando ricchissimi abiti e gioje, si re- 
carono a Napoli a prendere la sposa, e le nozze 
vennero celebrate nel Duomo con magnifica pompa 
il 2 febbrajo 14S9. 

Due anni dopo (31 gennajo 1491) Lodovico 
Sforza s’ammogliò con Beatrice d’Este. 

Isabella, donna d’alto animo ed ambiziosa, ec- 
citava il marito a sottrarsi alla dipendenza delio 
zio. Beatrice, ambiziosa del paro, animava il ma- 
rito ad usurpare il Ducato. La contesa tra le due 
principesse s’ inaspri , e Isabella che penuriava 
delie cose più necessarie in quella corte dove aveva 
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creduto sedere regina, ne fece pervenire le sue 
lagnanze al padre Alfonso . L’ avo di lei Ferdi- 
nando re di Napoli, spedì due oratori a Lodovico, 
chiedendo che abbandonasse il governo al nipote 
già in età di ventitré anni ; ma P astuto gli ac- 
commiatò con vane proteste, colla ferma risolu- 
zione di non cedere a verun costo l’usurpato 
potere. 

Giovanni Galeazzo, per mancanza d’ingegno e 
per difetto d’ educazione, era realmente incapace 
di attendere ai pubblici affari : la sua inerzia e 
pusillanimità erano generalmente note , ma non- 
dimeno l'avvilimento in cui giaceva destava com- 
passione. 

Un numeroso partilo composto de’ vecchi amici 
della Duchesssa Bona e di Cicco Simonetta, ai 
quali univansi nuovi malcontenti, spiava il mo- 
mento per far valere i diritti del legittimo erede 
Il re di Napoli armava una flotta per sostenere 
colle armi le ragioni di Isabella: i Veneziani con- 
servavano P antica inimicizia, contro la famiglia 
Sforza ; il Papa e la Repubblica di Firenze erano 
ad essa conlrarj. 

L’ ambizioso Lodovico in si scabrose circostanze, 
non valendo a far fronte da solo a tanti nemici, 
cercò fortificarsi con esterne alleanze , e fece 
offrire in moglie Bianca Maria sua nipote all'Impe- 
ratore Massimiliano, e collo sborso di quattrocen- 
tornila fiorini d’ oro ottenne un diploma che lo 
investiva del Ducato. Ma l’ingiustizia era tanto 
manifesta contro i diritti del legittimo erede che 
Lodovico non ardi pubblicare per allora il di- 
ploma. 

Importava altresì al medesimo di suscitare un po- 
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lente nemico al Re di Napoli : a quest’ effetto si 
volse per ajuto a Carlo Vili di Francia, e lo 
invitò a scendere in Italia per ricuperare il tro- 
no di Napoli quale discendente della casa di 
Angiò. 

Carlo Vili, succeduto al padre Luigi XI, aveva 
prese le redini del governo nel 1492 dopo una 
lunga minorità. Giovine di ventiquattro anni, ar- 
dito, inconsideralo ed avido di gloria, si lasciò 
adescare dalle insinuazioni del conte di Belgiojoso 
ambasciatore di Lodovico, il quale seppe guada- 
gnarsi con destrezza il favore dei cortigiani, che 
esercitavano maggior influenza sul re. ; 

Fu conchiuso un trattalo, in cui lo Sforza pro- 
mise cinquecento uomini d’arme, quattro navi, do- 
dici galere, il suo erario, e la sua persona ; e in 
una generale adunanza in Tours, Carlo Vili bandi 
la guerra per la conquista del reame di Napoli. 

Tutti gli Stati d’Italia si commossero aU’annun- 
zio della minacciata invasione, e tentarono rimo- 
vere dall’ alleanza coi Francesi Lodovico ; ma 
egli fermo ne’ suoi progetti, tanto operò che in- 
dusse l’ irresoluto Carlo a prendere le mosse ver- 
so l’ Italia. Varcò le Alpi senza che nessuno gli 
contrastasse il passaggio, e il giorno 1 1 settembre 
1494, seguito da un numeroso ed agguerrito eser- 
cito entrò in Asti, ove lo Sforza si recò col- 
la moglie a riceverlo, e di là si condusse a Pavia. 

Giovanni Galeazzo dimorava colla consorte e coi 
figli in quel castello : l’ infelice principe era , 
dice il Corio, Consunto da ma lenta e grave 
infermitade non senza sospetto, a poco a poco decli- 
nando, pareva incurabile. 

Il monarca francese si recò a visitare Galeaz- 
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zo, che ormai giunto agli estremi raccomandava 
alla sua protezione i tìgli e la consorte Isabel- 
la ; questa entrata nella stanza e gittatasi in ginoc- 
chioni dinanzi a Carlo, supplicollo ad aver pietà 
del marito, e del re di Napoli suo avo ; il Fran- 
cese che s’era di troppo innollrato per retrocedere, 
diede un’umana ma evasiva risposta, e per to- 
- gliersi a quel doloroso spettacolo abbandonò sen- 
za indugio Pavia, recandosi col Moro, suo alleato, 
in Piacenza, 

Ivi pochi giorni dopo ebbero l’ annunzio che 
Galeazzo aveva cessato di vivere il 20 ottobre 1494 
con grandissimo merore di ogni suo suddilo, dice 
il Corio, parendoli crudele cosa che non attin- 
gendo anche il vigesimoqumto anno di sua etade, 
come immacolato agnello, senza veruna causa fosse 
spinto dal numero de ’ viventi. 

Il pubblico accusava lo zio di aver propinalo 
un lento veleno al nipote; non è ben provato 
il delitto, ma l’ ambizione che lo spingeva a disfar- 
sene quale ostacolo alle sue mire, e il modo con cui 
ne parlano gli storici contemporanei, e perfino lo 
stesso Corio a lui affezionalo, inducono a sospet- 
tar vera l’accusa. 

Il Moro, per purgarsi della taccia di un si ver- 
gognoso misfatto, ordinò che il cadavere trasportato 
a Milano rimanesse esposto un intero giorno al 
pubblico, e poscia con magnifici funerali lo fece 
seppellire nel Duomo. 

Tale fu la sorte dell’infelice Giovanni Galeazzo 
Sforza, il quale non esercitò giammai alcuna auto- 
rità, ma che viene annoveralo fra i Duchi di Mi- 
lano, perchè, ne portò il titolo, ,e le monete coniate, 
e i diplomi spediti furono in di lui nome e colla 
di lui effigie, (Verri.) 
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13. Lodovico il Moro. 

T/dita la morte di Giovanni Galeazzo, Lodovico 
accorse senza indugio a Milano, e si tenne rin- 
chiuso nel castello , simulando mestizia per la 
perdila del nipote, mentre s’adoperava per otte- 
nere il trono. Convocò i primati della città, e di- 
cendo ch’era d’ uopo passare all’elezione del Du- 
ca, propose il giovanetto Francesco, figlio del De- 
funto. Ma il presidente Antonio Landriano, ed al- 
tri consiglieri, probabilmente già compri, rispo- 
sero che in si gravi circostanze mal conveniva un 
fanciullo di cinque anni, e Io pregarono ad accet- 
tare egli medesimo la corona. A questa proposta 
nessuno osando contraddire, fu consentito che Lo- 
dovico nel Ducato di Milano dovesse succedere. E 
così gridandosi Duca, e fattosi portare una veste 
di drappo d'oro, montato a cavallo scorse la 
città , visitò il tempio di Sani' Ambrogio, e le cam- 
pane, in segno di letizia, fece suonare (Corio). 

L’ esultanza dei fautori di Lodovico mescevasi 
al pianto universale tributalo a Galeazzo ir di cui 
cadavere stava ancora esposto nel Duomo. L’in- 
felice sua vedova Isabella a Pavia coi figliuo- 
letti, vestili di lugubri vestimenti, come prigio- 
niera si rinchiuse in una camera, e gran tempo 
stette, giacendo sopra la dura terra che non vi- 
de aere (Corio). 

Intanto Carlo Vili da Parma erasi recato in 
Toscana per la via di Pontremoli, alla lesta d’un 
esercito numeroso e ben fornito di artiglieria: 
superate le resistenze di Ferdinando, a cui il pa- 
dre Alfonso aveva abdicata la corona, entrò trion- 
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fante in Napoli il 22 febbrajo 1495. Questa con- 
quista sbalordì tutti i principi Italiani, ai quali in- 
cuteva spavento la rapidità delle mosse, l’ impe- 
tuoso coraggio dei Francesi, la loro perizia nel 
maneggio dell’artiglieria, e più la ferocia che mo- 
stravano, durante la battaglia coi nemici, e dopo 
coi prigionieri. S’avvidero essi che bisognava riu- 
nirsi se non volevano che tutta l’Italia fosse preda 
di Carlo Vili, il quale l’aveva traversata come un 
fulmine dalle Alpi fino all’estrema Calabria. 

Gli ambasciatori dei varj Stati s’ adunarono in 
Venezia, e dopo molle conferenze il 12 aprile fu 
conchiusa una lega, in cui l’Imperatore Massimi- 
liano, il Re di Spagna, i Veneziani, il Papa ed il 
Duca di Milano, si obbligavano a mettere in campo 
un esercito di cinquantaquattro mila uomini a co- 
mune difesa. Per tal modo il Moro, la cui scon- 
sigliala ambizione fu causa dell’invasione dei Fran- 
cesi, trovavasi ora costretto ad impugnare le armi 
contro essi. 

Aveva egli finalmente ottenuta la solenne investi- 
tura del Ducato: due legati spedili dall’ impera- 
tore Massimiliano il 26 maggio gli porsero in 
Duomo con magnifiche cerimonie, il manto, il 
berretto e lo scettro, proclamandolo duca di Mi- 
lano. Ma questo titolo gli veniva contrastalo dal 
duca di Orleans, il quale, come erede di Valen- 
tina Visconti sua ava, pretendeva che il Milanese 
fosse a lui devoluto. A convalidare tali ragioni 
mosse da Asti, che custodiva in nome del re suo 
cugino, e coll’ajuto di Manfredo Tondelli e d’O- 
picino Caccia, gentiluomini Novaresi che lo Sforza 
aveva ingiustamente spogliati dei loro beni, s’ im- 
padronì I’ 11 giugno 1495 di Novara. Il Moro per 
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la perdila di questa importante fortezza rimase in 
tal modo avvilito, che già disegnava di rifugiarsi 
in Ispagna, se l’animosa Beatrice sua consorte, il 
Landriano ed altri primati milanesi non gl’ infon- 
devano coraggio. I Veneziani e l’ imperatore gli 
spedirono alcune migliaja di soldati, che uniti alle 
truppe ducali sotto il comando di Galeazzo San- 
severino assediarono l’Orleans entro ISovara. 

Carlo Vili lasciando a Napoli un luogotenente 
ed alcuni presidj nelle foriezze per conservare la 
conquista , si pose in marcia per ritornare in 
Francia. L'esercito della lega erasi appostato ne- 
gli Appennini per tagliargli la ritirala; ma il va- 
lore de’ suoi Francesi, la lentezza e la gelosia dei 
condottieri Italiani, lo salvarono quando sembrava 
ormai inevitabile la sua perdita: vinse a Fornovo 
nella valle del Faro, e dopo aver sofferto ogni 
sorta di disagi , coll’ esercito , indebolito dalla 
fame e dalle battaglie , pervenne a salvamento 
il 15 luglio in Asti. Il duca d’ Orleans, asse- 
diato in Novara, dove regnava un’orribile ca- 
restia, si difendeva intrepidamente, sperando di 
essere ad ogni istante soccorso dal re Carlo; ma 
questi, stanco della guerra, pensava a sollazzarsi, 
e quantunque fossero giunti cinque mila Sviz- 
zeri ad ingrossare le sue schiere, ed altri in gran 
numero si avvicinassero, non pensò a liberare il 
cugino, e il IO ottobre 1495 conchiuse in Ver- 
celli una pace umiliante col duca di Milano, e ri- 
passate le Alpi, se ne tornò in Francia. 

Codesta pace rese presonluoso lo Sforza , il 
quale si millantava d’ aver chiamali i Francesi 
in Italia e d’ averli scacciati, punita la casa d’Ar- 
ragona e ripostala di nuovo sul trono di Napoli. 
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Gloriatasi del soprannome di Moro, quasi emble- 
ma della sua accortezza e della sua forza, due 
qualità per le quali si stimava superiore a lutti gli 
- altri uomini. 

Cessato il timore dei Francesi, che avevano 
perduto il regno di Napoli colla rapidità mede- 
sima con cui lo conquistarono, insorsero gravi di- 
scordie tra i potentati Italiani per il possesso di 
Pisa. Questa città, che erasi sottratta al dominio 
dei Fiorentini, si profferse a Lodovico; ma egli non 
volle accettarla per non ingelosii e i Veneziani, e 
credette giunto il momento d’introdurre novella- 
mente in Italia un principe straniero. 

Spedì all’ Imperatore Marchesino Stanga suo 
segretario, invitandolo a soccorrere Pisa, e nel 
mese di luglio 1496 colla duchessa Beatrice gli 
andò incontro fino a Malsio, villaggio sui confini 
del Tirolo colla Valtellina. Ivi Massimiliano pro- 
mise al Moro ed agli ambasciatori di Venezia e 
del Papa, di scendere con un esercito, mediante 
quaranta mila ducali al mese che gli alleati s’ob- 
bligavano sborsargli. Infatti scese poco dopo 
dalla Valtellina ; ma invece dell’ armala pro- 
messa, non condusse seco che due mila uomini 
incirca, e perciò avvedendosi di deludere F aspet- 
tazione comune, evitando la folla, da Como venne 
a Meda ove fu splendidamente accollo. Ivi, dice 
il Corio, si trovò Massimiliano, e Lodovico con 
Beatrice sua moglie, e gli oratori di quasi tutti 
i potentati d’Italia, e sopra un tribunale ornalo 
di ricchissimi drappi per gli memorati fu celebrato 
un lungo concilio: quivi da molti nobili Milanesi , 
ed anche da infime persone fu visitato. 

L’ imperatore, ricusando di venire a Milano per 
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ricevere la corona, se ne andò a Pisa, e dopo una 
breve guerra contro Firenze, che non ebbe alcuna 
importante conseguenza, tornò in Germania, ri- 
cusando nuovamente di visitare Milano, ove éransi 
fatti grandi preparativi per accoglierlo. 

Le speranze di Lodovico d’ estendere i suoi do- 
minj in Toscana furono per tal modo deluse, e da 
quel tempo incominciò per lui una serie non in- 
terrotta di calamità. La duchessa Beatrice d’Esle, 
donna d’ alti pensieri, che gli giovava con sag- 
gi consigli, mori il 2 gennajo 1497 in età di 
ventitré anni. L’ inconsolabile marito la fece sep- 
pellire nel tempio delle Grazie, e quivi per cinque 
giorni, senza interposizione pur d'un quarto d ora, 
si celebrarono messe e divini uffici (Corio): le eresse 
un mausoleo colla statua di lei giacente, spendendo 
più di quindici mila ducati d’ oro (1). Inviò ele- 
mosine a lutti i monasteri di Milano, affinchè pre- 
gassero per Fanima di Beatrice, e l’anniversario 
della sua morte fe’celebrare stupendissime esequie, 
c cosa mirabile fu che in simil giorno e ora, pa- 
rimenti furono celebrate in tutte le città e terre 
del ducale imperio con inaudita solennità (Corio). 

Non erasi ancora riavuto Lodovico dalla tri- 
stezza quando l’orizzonte politico si* oscurò d’in- 
torno a lui. Il 7 aprile 4498 Carlo Vili morì 
d’apoplessia, il duca d’ Orleans, suo cugino, asce- 
se al trono col nome di Luigi XII (2), e al titolo 

(1) Vedesi ora con ima stallia simile di Lodovico il Moro 
nella chiesa della Certosa di Pavia. 

(2) Diciotto furouo i Re di Francia ch’ebbero nome Luigi, 
gli scrittori danno ad alcuni di essi il nome di Lodovico, 
e lo stesso fanno cogli Imperatori di Germania. Cib non 
serve che a recar confusione nella storia, mentre i doe no- 
mi non sono che un solo diversamente pronunzialo. Lodovico 
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di Re di Francia, aggiunse quelli di Duca di Mi- 
lano e Re delle Due Sicilie, giurando che avrebbe 
sostenuti i proprj diritti colle armi. 

Nell'estate del 1499, raccolto un esercito di 
venti e più mila uomini in Asti, ne diede il 
comando ad un nemico personale del Duca , 
Gian Giacomo Trivulzio fuoruscilo milanese, il 
quale s’era posto al servizio dei Francesi nell’an- 
tecedenle guerra di Napoli, e che aveva un gran 
numero di amici e molta influenza in Lombardia. 
Lodovico, circondato dai Veneziani e dal ponte- 
fice Alessandro VI alleali colla Francia , non 
poteva sperar soccorso nè dall’ imperatore Massi- 
miliano in guerra cogli Svizzeri, nè dal re di Na- 
poli e dai Firentini troppo deboli. Cercò quindi 
di porsi sulle difese per acquistar tempo, e affi- 
dato il supremo comando delle truppe a Ga- 
leazzo Sanseverino suo genero, le distribuì nelle 
varie fortezze, evitando una decisiva battaglia. 

Ma i Francesi s’avanzavano rapidamente, e tutte 
le città di oltre Pò aprirono ad essi le porle. 

Il traditore Sanseverino, corrotto dai Francesi, 
abbandonò Alessandria e fu seguilo dai principali 
capitani. La fortezza cadde in mano al nemico, e 
P armala di sei mila uomini priva d’ uffiziali si 
sbandò. I Veneziani, impadronitisi di Caravaggio e 
Treviglio si spinsero fino a Lodi, tutte le città di 
Lombardia tumultuavano, e nella stessa Milano il 
popolo insorse , ed uccise Antonio Landriano , 
prefetto dell' erario ducale. La perdita di queslo 

o Ludwig, è composto da due antiche parole Sassoni, signi- 
ficanti : Guerriero intrepido; Luigi non è che il vocabolo 
stesso abbrevialo. Quindi parlando dei He di Fraucia adotto 
l'ultimo per maggior chiarezza. 
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fedele consigliere , uomo di molto ingegno ed 
esperienza, fini d’ abbattere l’animo del Duca, il 
quale, ridotto all’ impossibilità di resistere, si de- 
cise a fuggire in Germania. L’ ultimo d’agosto fe- 
ce partire il cardinale Ascanio suo fratello e i 
due figliuoli , Massimiliano di nove anni e Fran- 
cesco di sette , col tesoro di 240,000 ducati e 
molte gioje. Questi fanciulli, narra il Corio secre- 
tano del Moro, e testimonio oculare, dalVamatis- 
i simo padre totendo licenza, e baciandolo, di pie- 
tose lagrime gli bagnarono il volto , atto vera- 
mente d' incredibile dolore. 

Il giorno seguente istituì una commissione di 
quattro cittadini, affidando loro il governo; e con- 
cesse molte grazie ai principali gentiluomini: pregò 
pure con caldissime istanze Isabella, vedova di 
Giovanni Galeazzo, che gli affidasse il figlio Fran- 
cesco per condurlo seco in Germania ; ma essa, 
non avendo fiducia nel Moro , che odiava , volle 
aspettare i Francesi. Provvide quindi di vettovaglie 
il castello di Milano, in allora tenuto come inespu- 
gnabile, e mettendovi una guarnigione di tre mila 
uomini, e molta artiglieria, ne affidò il comando a 
Bernardino Corte pavese , animandolo a conser- 
vargli quella fortezza per tre mesi, entro il qual 
termine se non era soccorso, ne disponesse a suo 
talento. Fu avvisalo che il Corte non gli era fe- 
dele; ma Lodovico non credette che un uomo da 
lui beneficato potesse tradirlo. 

Sul tramontare del sole uscì dal castello, e con- * 
gedati molli nobili che lo seguivano, cavalcò alla 
Madonna delle Grazie: là proslrossi lagrimando di- 
nanzi la tomba dell’amata consorte , nè sapeva 
togliersi da quel luogo che gli rammentava tante 
care e dolorose memorie. 
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La mattina del 2 settembre 1499, s’avviò alla 
volta di Como, accompagnalo da quattromila tra 
famigliaci e soldati, dei quali soltanto cinquecento 
lo seguirono in Germania. A Como arringò il po- 
polo da una loggia, confessando d’aver commessi 
molti errori nel governare , lo consigliò a pie- 
gare alle circostanze , non irritando la vendetta 
dei Francesi , e promise che in breve torne- 
rebbe alla testa di un esercito a scacciare gli 
usurpatori de’ suoi Stati. Favellava ancora che già 
i nemici erano ne’ sobborghi, tal che ebbe ap- 
pena tempo di balzar in una barca e salvarsi a 
Bellagio, d’ onde per la Valtellina si rifugiò a In- 
nsbruck presso Massimiliano. > 

Il 6 settembre l’esule Trivulzi, a cui i depu- 
tali Milanesi avevano recate le chiavi della citta, 
entrò in Milano; sua prima cura fu d’impadro- 
nirsi del castello , il presidio del quale poteva 
con una vigorosa sortita opprimere i Francesi 
acquartierali in diversi conventi; nò ricorre alle 
' armi, ma alla corruzione, e il vile Bernardino 
Corte, macchiandosi della più nera ingratitudine, 
lo cedette per una gròssa somma di denaro il 17 
senza dar fuoco ad un solo cannone. 

Questo fu un colpo terribile per lo s^nturato 
Lodovico, allorché n’ ebbe 1’ avviso in Innsbruck. 
Leggendo le lettere recedute, dice un cronista, in- 
tendendo nova pessima, stando sopra di se, non 
parlando come fosse muto, alziando gli occhi al 
cielo, disse queste poche parole: Da Juda in qua 
non fu mai il maggior traditore de Bernardino 
Corte, et per quello giorno non mosse altre pa- 
role 

Luigi XII all’annunzio di si prosperi succes- 
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si, valicò frettoloso le Alpi, e il 6 ottobre con 
pompa solenoe entrò in Milano da Porta Ticinese, 
corteggiato dagli ambasciatori degli Stali d’Italia, 
tra gli applausi della moltitudine che gran cose 
sperava dal nuovo signore. 

Durante la breve dimora che fece in Milano si 
mostrò affabile e cortese, e prima di ripassare le 
Alpi pubblicò un editto perpetuo, col quale or- 
dinava il governo della Lombardia. Elesse un luogo- 
tenente rappresentante del Re con pieni poteri 
sulle cose di guerra : abolendo i due consigli 
di Stato e di Giustizia, istituì un senato , il cui 
presidente essere doveva forassero , e insignito 
al tempo stesso della carica di cancelliere : con- 
cesse al senato poteri si ampi , che i decreti 
reali, qualunque fossero, non potevano eseguirsi 
se da esso non venivano sanciti. Eletti gli uo- 
mini più stimabili del paese alle nuove cariche, 
Luigi se ne parti, seco conducendo in Francia il 
giovinetto Francesco Sforza, figlio dell’estinto Gio- 
vanni Galeazzo : Isabella sua madre, che non 
aveva voluto affidarlo allo zio Lodovico, delusa nelle 
concepito speranze, si ritirò a Napoli. 

Ottimi erano i provvedimenti dati dal francese 
monarca a guarentigia della vita, della libertà e 
degli averi dei sudditi; ma poco frullarono, perchè 
il Trivulzi, rimasto governatore di Milano, alienò 
con abusi e violenze gli animi de’ concittadini dai 
nuovo signore. 

11 Trivulzi era buon generale , ma inetto a 
ben governare il paese. Dichiarandosi capo della 
fazione Guelfa, si attirò l’odio dei nobili Ghibel- 
lini per la sua parzialità, e di lutti, per la ferocia 
con cui uccise di propria mano alcuni popolani tu- 
multuanti in Porla Ticinese. 



Digitized by Google 




241 

L’odio con Irò i Francesi ridestava ii desiderio 
del vecchio duca, il quale avendo assoldali se- 
dicimila Svizzeri, ai primi del febbrajo 1 500 ? scese 
le Alpi, e tragittando il lago si presentò a Como, 
i cui abitanti a lui fedeli gli aprirono le porte. 
Giunta a Milano questa notizia non fu più possi- 
bile al Trivulzi di contenere l’ effervescenza po- 
polare , sicché, posta una guarnigione nel ca- 
stello, si ritirò verso il Ticino, e Lodovico Sforza 
rientrò nella sua capitale il 5 febbrajo tra le accla- 
mazioni di coloro che cinque mesi prima lo ave- 
vano insultato fuggitivo. 

Lascialo a Milano il Cardinale Ascanio suo 
fratello , uscì in campagna ; ma invece di at- 
taccare senza indugio i Francesi, inferiori di nu- 
mero, perdette il tempo assediando la rócca di No- 
vara dopo d’ essersi impadronito della città. Una 
schiera reduce dalla Romagna , e parecchie mi- 
gliaia di soldati accorsi dalla Francia sotto il co- 
mando del generale La Tremouilte, ingrossarono 
in tal modo l'esercito nemico, che potè accamparsi 
fra Novara e Milano per impedire al Moro la riti- 
rata. 

Gli Svizzeri che militavano nei due campi, ri- 
cevettero ordine dalla Dieta di non combatte- 
re, ma l’ ordine giunse soltanto a quelli del Du- 
ce, perchè i Francesi avevano destramente trat- 
tenuto il corriere che lo recava ai loro. Lodovico 
non risparmiò preghiere per indurli a non ab- 
bandonarlo, dando tutto il denaro che gli riusci di 
raccogliere ; ma soltanto potè ottenere che si schie- 
rerebbero in battaglia affinchè egli potesse aprirsi 
la strada colle altre truppe. Ma invece quei traditori 
sedotti dall’oro francese, ruppero le fila, e si rico- 
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verarono entro Novara , dove fu costretto a se- 
guirli il Duca. Conveniva decidersi; se egli avesse 
posseduta l’ intrepidezza dell’ avo suo si sa- 
rebbe posto alla testa degli otto, mila soldati 
Italiani che aveva, tentando di giungere a Milano, 
ove riunendo gli altri dieci mila che assediavano 
il castello poteva ancora difendere il Ducato. Ma 
tìmido e scoraggiato s’appigliò al meschino strata- 
gemma di travestirsi da fantaccino svizzero, o come 
altri narrano da frate Francescano, e la mattina 
del 10 aprile tentò uscire da Novara inosservato 
nelle loro Ale. Venne riconosciuto alla statura 
ed al fosco colore del volto , o a meglio dire 
fu tradito da que’ montanari avidi d’oro, e con- 
dotto innanzi al Trivulzi, il quale non si vergo- 
gnò d’insultare alla sventura del suo principe, rin- 
facciandogli Pesiglio a cui Y aveva condannato. Il 
La Tremouille più generoso, cercò con delicata 
premura d’addolcire la sorte del prigioniero, e 
conducendolo in Francia lo difese contro gii in- 
sulti della plebaglia d’Asti. L’infelice Sforza dovette 
subire l’umiliazione d'entrare in Lione di pien me- 
riggio, esposto ai curiosi sguardi del popolo che 
raggravasi della sua caduta. Invano tentò parlare 
al Re che trovavasi in quella città: venne rinchiuso 
nella rócca di Loches, ove dopo otto anni di pri- 
gionia, di solitudine e di aspri trattamenti, morì 
il 27 maggio 1508. Il cardinale Ascanio ed altri 
della famiglia Sforza vennero essi pure presi e 
custoditi in Francia per ordine di Luigi XII, che te- 
meva gli rapissero una seconda volta la conqui- 
stala Lombardia. 

Lodovico il Moro fu principe generoso, ed umano, 
marito e padre affettuoso; ma abbracciò una falsa 
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politica, nè diede prova di grandi talenti militari. 
Protesse le scienze e le arti con amore, e chia- 
mò alla sua corte con magnifici stipendi abili ar- 
tisti e rinomali dotti. Bramante da Urbino faceva 
risorgere rarehileltura, il celebre pittore Leonardo 
da Vinci fondava la scuola milanese, che diede 
tanti eccellenti allievi. Tristano Calco ed il Corio 
scrivevano la storia patria. Barlolommeo Calco e 
Tommaso Grasso istituivano pubbliche scuole per 
l’istruzione gratuita della gioventù. Il Piatti apriva 
cattedre di astronomia, di geometria, di logica, di 
lingua greca e d’aritmetica. Il vasto Lazzaretto 
fuori di Porla Orientale, il tempio della Madonna 
di san Celso; la facciata del palazzo arcivescovile, 
il naviglio della Mariesana riunito all’ altro cavato 
due secoli prima dal Ticino, sono monumenti che 
attestano la splendidezza e P amore di lui per le 
belle arti. 

Però tulle queste doti che gli meriterebbero l’am- 
mirazione e la riconoscenza dei posteri, sono sven- 
turatamente oscurate da due grandi macchie : 
usurpò il trono co’ delitti, ed invitando i Francesi 
a scendere le Alpi, fu autore d’ infinite sciagure 
all’Italia. 

14. Massimiliano Sforza . 

Caduto il Moro prigioniere a Novara, le truppe 
ducali che ancora rimanevano si sbandarono, e 
Milano tornò sotto il dominio di Luigi XII, il 
quale vi inandò per governatore il cardinale 
di Rohan. Questi condannò i cittadini allo sborso 
di una grossa somma per le Spese della guerra ; 
ma nonjurono pagali se non 170,000. 
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Milano, da capitale di un Ducalo ridotta a pro- 
vincia del vasto regno Francese, non offrì per 
alcuni anni avvenimenti meritevoli di ricordan- 
za. E poiché la nostra storia in questo periodo 
è intimamente connessa non solo con quella 
degli altri Stali d’Italia , ma delle grandi potenze 
d’Europa che in essa guerreggiavano, diventa ne- 
cessario di narrare brevemente alcune vicende 
che a tutta prima sembrar potrebbero estranee 
al nostro racconto. 

Padrone Luigi XII della Lombardia , rivolse il 
pensiero alla conquista del Regno di Napoli, e in 
circostanze ben più favorevoli delPimprudente suo 
antecessore Carlo Vili, avendo gli Stali d’Italia 
amici , o impotenti a resistergli. Ma egli temeva 
il re di Spagna , abbastanza forte per sostenere 
coll’armi i diritti eh’ ei pur millantava; intavolò 
quindi negoziati, e i due monarchi strinsero sul 
finire dell’anno 4500 un segreto trattalo, con cui 
dividevano fra essi quel regno. In breve i loro 
capitani se ne impadronirono quasi senz’ incon- 
trare resistenza ; ma due popoli nemici , gelosi 
per carattere ed avidi egualmente di arricchirsi 
non potevano a lungo rimanere in pace. Gli usur- 
patori di queU’ameno e contrastato paese vennero 
presto alle armi ed i Francesi soccombendo, fu- 
rono espulsi dagli Spagnuoli, ai quali rimase sog- 
getta ntalia meridionale. 

A tanti sconvolgimenti tenne dietro un momen- 
taneo riposo che non poteva lungamente durare. 
La repubblica di Venezia avendo presa quasi 
nessuna parte nelle guerre e nelle rivoluzioni che 
da dieci anni sconvolgevano l’Italia, se ne appro- 
fittò per accrescere i suoi possessi in Lombardia, 
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in Romagna e nella Puglia. Tulli i principi confi- 
nanti con essa ne presero gelosia , invidiando la 
prosperità di quella Repubblica che , con una 
accorta e immutabile politica , erasi sollevata a 
livello dei più grandi imperi , e collegaronsi per 
ischiacciarla e dividerne le spoglie. L’anno 1509 
venne conchiusa la famosa Lega di Cambrai tra il 
Papa Giulio II, l'Imperatore Massimiliano, i re di 
Francia e di Spagna, ed alcuni de’ minori principi 
italiani. 

Luigi XII che aveva già visitato Milano nel 1507, 
ed eravi stato accollo con magnifiche feste , vi 
ritornò per la terza volta il 1 maggio 1509 , e 
dopo otto giorni partì alla volta di Cassano per 
incominciare dal canto suo la campagna contro i 
Veneziani, alla testa di un agguerrito esercito gui- 
dato da vecchi ed esperti capitani. 

Lo seguirono cento gentiluomini Milanesi, com- 
battendo senza stipendio, e con tal ricco corredo 
d’armi e di vesti, che dice un cronista, al vedere 
quelle cavalcanti compagnie con i sajoni quasi 
lutti di broccato d’ oro sopra le fulgenti armi , 
avendo il Re vestilo di bianco nel mezzo, era ve- 
ramente uno obstupescere l’occhio del riguardante. 

Il 14 maggio 1509 Luigi sconfìsse l’armata ne- 
mica ad Agnadello , paese nella Ghiaja d’ Adda , 
e si grandi furono i risultati di quest’ importante 
vittoria , che tutte le città della Repubblica fino 
a Padova aprirono le porte ai Francesi. 

Reduce Luigi dal campo , entrò trionfante in 
Milano il 1 luglio. Da porla Romana al Castella 
tutte le case erano addobbate d’arazzi: molti prin- 
cipi, e duecento gentiluomini Francesi e Milanesi* 
si superbamente vestiti che il più domestico abito 
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era semplice broccato, accompagnavano i! re , il 
quale era preceduto da carri dorati, rappresentanti 
le città sottomesse : sovra un grandioso arco in 
piazza del Castello stavano intagliale , o dipinte „ 
le battaglie guadagnate. 

Da poiché il re ebbe gloriosamente conqui- 
stato in meno di tre mesi quella parte del ter- 
ritorio Veneto, a lui assegnata nella Lega di Cam- 
brai, se ne tornò in Francia dopo ottenuta rinve- 
stitura del Ducalo di Milano dall’ Imperatore Mas- 
similiano collo sborso di 55,000. 

Gli altri principi collegati avevano dal canto 
loro assalila la repubblica, ormai per moitiplici 
disastri ridotta all’ estremo. Ma le dissensioni 
de’ suoi nemici salvarono i Veneziani. Giulio II , 
Pontefice intraprendente e di vasti concepimenti , 
s’ ingelosì della potenza di Luigi XII , e cam- 
biando politica prese a sostenerli. Egli, narrano 
gli storici contemporanei , avevasi fisso in capo 
di scacciare i Francesi da Milano e da tutta P I- 
talia, non tanto per odio del re , quanto per cu- 
pidigia di gloria d’essere chiamato liberatore d’I- 
talia dai barbari. E seppe maneggiarsi si bene , 
che il 5 ottobre 1514 fu pubblicata solennemente 
in Roma la Lega detta santa , conchiusa tra"il 
Papa il re di Spagna e la repubblica di Ve- 
nezia. 

Gli Svizzeri , che facevano la guerra per me- 
stiere, allettati dal bollino raccolto nelle antece- 
denti spedizioni in Lombardia , stavano sempre 
pronti a discendervi, ed avevano profittalo della ri- 
voluzione in cui Lodovico il Moro perdeUe il trono 
per occupare il castello di Bellinzona, che loro 
apriva la strada alle pianure del Milanese. L’odio 
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che regnava tra quei montanari contro i Francesi 
era aizzalo da Matteo Scheiner, uomo intrapren- 
dente, sanguinario, e capace d’ogni delitto, il quale 
da curato di Sion , piccola città del Valiese , di- 
ventò vescovo, e cardinale, e si distinse per l’im- 
placabile accanimento con cui senza tregua s’ado- 
però finche visse a danno della Francia. Nel 1510, 
alla lesta di 10,000 Svizzeri , entrato io Lom- 
bardia dal ponte della Tresa , fece una scorreria 
sui monti di Brianza, e rientrò tosto nelle mon 
lagne dalla parte di Como , non avendo forze 
sufficienti per star in campo. L’anno seguente, 
mossi gli Svizzeri da segreti maneggi del Papa , 
occuparono di nuovo Varese in numero di 16,000 
e per la strada di Gallarate giunsero il 14 di- 
cembre due miglia vicino a Milano. Teodoro 
Trivulzi, comandante la guarnigione , aveva forti- 
ficata la città colfajuto degli abitanti che temevano 
il saccheggio ; laonde gli Svizzeri vedendo di non 
poterla espugnare indietreggiarono verso Monza, e 
devastando o incendiando nel passaggio Bresso, 
Affori , Niguarda , Ciniseilo, Desio, Barlassina, 
Meda ed altre terre, si ridussero in patria. 

Frattanto la condizione dei Francesi in Italia 
peggiorava vieppiù ogni giorno. Luigi XII dovette 
inoltre richiamare le migliori sue i ruppe per op- 
porle al Re d’ Inghilterra che gli aveva dichiarala 
la guerra. Il valoroso ed esperimentato Gastone 
de Foix, loro generale supremo, che aveva con 
numerose e brillanti vittorie ormai prostrati i ne- 
mici, fu ucciso nella battaglia di Ravenna il giorno 
Il aprile 1512. I Tedeschi, che militavano nella 
loro armata, vennero richiamati dall’Imperatore 
Massimiliano, che s’era unito alla santa Lega, od 
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il La Patisse, succeduto nel comando a Gastone 
di Foix, si trovò troppo debole per difendere il 
Ducato di Milano. 

Venti mila Svizzeri, guidati dal terribile cardi- 
nale di Sion , si sparsero come un torrente in 
Lombardia e cacciarono i Francesi oltre il Po. 
Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, entrò in Milano 
il giorno 1 6 giugno 4512, prendendone il governo 
a nome del cugino Massimiliano, primogenito di 
Lodovico il Moro, e il 29 dicembre il nuovo Duca 
ricevette dallo stesso cardinale di Sion, in nome 
degli Svizzeri, le chiavi di Milano , e vi fece so- 
lenne ingresso colle solile cerimonie. 

1 Milanesi , che afflitti dalla peste , e rovinati 
dalle prepotenti estorsioni dei comandanti Fran- 
cesi , speravano ricuperare dopo tante sciagure 
l’antica prosperità, accolsero con incredibile alle- 
grezza il pronipote del grande Francesco Sforza, la 
cui memoria ancora veneravano, rammentandone 
il benefico governo. 

Ma né il Duca corrispose all’aspettativa, né ces- 
sarono i disastri della guerra. Papa Giulio II 
morì sul principio del 1543, la Lega santa si di- 
sciolse , ed i Veneziani strinsero alleanza con 
Luigi XII , per ajnlarlo a ricuperare il Ducalo. 
Nella primavera dello stesso anno 1513 , un 
numeroso esercito francese, sotto agli ordini del 
La Tremouille , accompagnato da Gian Giacomo 
Trivulzi, scese le Alpi , e quasi senza combattere 
ricuperò le perdute provincie: Massimiliano Sforza 
dovette chiudersi in Novara. 

Tutti rammentavano come in quella stessa città, 
assediato dai medesimi generali, pochi anni prima 
Lodovico il Moro, era stato tradito dagli Svizzeri;- 
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e il La Tremouille scriveva al suo re che in breve 
farebbe prigioniero il figlio, nel luogo stesso ove 
aveva fatto prigioniero il padre. 

Già aperta era la breccia, ed imminente l’ as- 
salto, quando due numerose schiere di Svizzeri 
che volevano ad ogni costo sostenere Massimi-, 
liano, in nome del quale taglieggiavano con mille 
angherie il Ducato, accorsero in sua difesa , ed 
assaliti di notte i Francesi vicino a Novara, li rup- 
pero interamente. 

Sacramoro Visconti, generale dello Sforza, che 
ordì una congiura per ucciderlo e quindi impa- 
dronirsi di Milano in nome del re Luigi XII, se 
ne fuggì co’ suoi complici : le città che avevano 
aperte le porle ai nemici, ne scontarono la pena collo 
sborso di grosse somme, che servirono a rimune- 
rare gli Svizzeri ; il castello di Milano s’ arrese il 
19 novembre 1513, ed i Francesi perdettero tutte 
quante le conquiste fatte in Italia. 

Cessate finalmente le ostilità , i Milanesi pro- 
mettevansi da un saggio governo qualche sollievo 
alla miseria cui era ridotto il loro paese, un tempo 
sì florido ; ma il giovane duca , inetto a gover- 
nare , abbandonavasi senza ritegno ai piaceri , 
e con pazze profusioni donava feudi e danaio ai 
favoriti , in modo che i’ erario trovavasi sempre 
esausto, e nei sudditi, aggravati ogni giorno di 
novelle imposte, tornava a rinascere il deside- 
rare del più regolato regime dei Francesi. E que- 
sti già s’ apparecchiavano a scendere le Alpi , 
guidali dal loro re Francesco I, che, succeduto al 
suocero Luigi, XII , assunse il titolo di Duca di 
Milano. Giovane di venti anni, avido di gloria, 
proclamò altamente che voleva lavar l’ oQta delle 
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sofferte sconfitte; rivolse i pensieri all’Italia, 
e raccolta una formidabile armata di oltre 60,000 
combattenti, seguito dal fiore della nobiltà fran- 
cese, s’avvicinò alle Alpi. 

Massimiliano Sforza ricorse nuovamente agli 
Svizzeri , i quali, promettendo di soccorrerlo me- 
diante lo sborso di 300,000 ducali, spedirono dodici 
commissari a Milano per ricevere il danaro. I cit- 
tadini, già malcontenti, si rifiutarono di pagare' 
una /somma cosi esorbitante: nacque «n tumulto 
sulla piazza dei Mercanti, in cui fu versato il san- 
gue d’ambe le parti , e siccome s’ avvicinavano i 
Francesi , il duca dovette scendere a patti , e i 
commissari recarono seco , partendo , soltanto 
50,000 ducati. 

Malgrado ciò risolvettero venire in ajulo dello 
Sforza per la coosiderazione , dice il Verri*, che 
fin tanto che Massimiliano rappresentava il per- 
sonaggio di Duca di Milano , non sarebbe man- 
cata occasione e mezzo di costringere la città allo 
sborso della promessa paga e di maggiori ancora. 

il duca affidò il comando di duecento uomini 
d’armi italiani e quaranta mila Svizzeri, eh’ erano 
accorsi frettolosi, a Prospero Colonna, vecchio 
generale di molta riputazione. Egli s’appostò vi- 
cino a Susa per impedire ai nemici il passaggio 
delle Alpi; ma Gian Giacomo Trivulzi, che aveva 
già resi tanti segnalati servigj alla Francia , infor- 
matosi dai pastori delle strade per le quali 1’ eser- 
cito potesse passare , lo guidò per alpestri e non 
custoditi sentieri , in modo che sceso in Italia 
da Saluzzo, sorprese e fece prigioniere a Villa- 
franca lo stesse Colonna. 

Gli svizzeri, richiesta una tregua, si ritirarono 
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a Novara ove intavolarono trattative; già l’oro fran- 
cese avevagli indotti a riconoscere la pretese del 
Re ed a partire, quando altri ventimila dei loro 
compatriotti giunsero a Monza, ove erasi traspor- 
tato raccamparnento. Questi, invidiando le ricchezze 
accumulate dai compagni, e superbi del loro nu- 
mero, dichiararono che non acconsentirebbero giam- 
mai a restituire Bellmzona e gli altri baliaggi. 

Il cardinale di Sion corse a Monza , e seppe si 
bene colla sua focosa eloquenza trasfondere in 
que’ montanari 1' odio suo contro i Francesi , 
che ne condusse seco 34,000 a Milano. Ivi il 
giorno 13 settembre fece battere il tamburo, 
e radunali che furono sulla piazza del Castello, 
gli arringò , animandoli a combattere colla pro- 
messa di 800,000 ducati se vincevano , e fatto - 
dare un falso allarme , li condusse verso Mari- 
gnano , ove Francesco I aveva posto il campo. 
Venula la chiarezza del dì , cominciarono essi , 
dice un cronista, ad uscire per porla Romana, 
e durò il loro passaggio sino alle ventidue ore 
con animo tale, che non p arena già che a guerra, 
ma più presto a certi seg ni di vittoria andassero. 

Il maresciallo di Fleuranges, che s’era inol- 
trato per fare una scoperta, vide uscire dalla città 
l’armata svizzera al suono dei terribili corni d’Uri 
e d’Unlerwald, che serba vansi pei giorni di bat- 
taglia, e corse ad avvertire il Re. Due ore prima 
di sera attaccossi la zuffa, e continuò accanitamente 
al chiaror di luna sino alle quattro ore di notte , 
finché le tenebre e la stanchezza fecero posare le 
armi, e tutti rimasero al loro posto. 

Il Re, raccolto intorno alle sue artiglierie l’eser 
cito, che trovavasi sparso e concertate le mosse 
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per rompere all’indomani la falange Svizzera, passò 
il restante della notte sovra un carro da cannone. 

Il cardinale di Sion fece recare da Milano vet- 
tovaglie agli Svizzeri, che si raccozzarono al suono 
dei loro corni. Venuto il mattino, irruppero in 
massa con impeto disperato contro i nemici , ma 
fulminati dall’ artiglieria , che faceva orrido scem- 
pio dei loro battaglioni, ed assaliti sul fianco dalla 
cavalleria francese, il primo impeto si rallentò. 

In quel punto sopraggiunse PAlviani , generale 
veneziano, che accorreva da Lodi in ajuto del re. 
Al vedere le insegne di San Marco , gli Svizzeri , 
temendo d’essere presi in mezzo, si ritirarono in 
ordinanza e con si fiero contegno , che nessuna 
squadra osò d’ inseguirli. 

Il maresciallo Trivulzi , che era stato presente 
a diciotlo giornate campali, affermava essere stale 
giuochi da fanciullo a confronto di questa che 
diceva battaglia non da uomini , ma di giganti. 
Quattordici mila Svizzeri e sei mila Francesi, tra 
i quali molti distinti uffiziali, rimasero estinti sul 
campo di Marignano, e lo stesso Re, combattendo 
tra i primi, ebbe il cavallo ferito. 

Gli Svizzeri avanzati alla strage rientrarono in 
città in istato compassionevole : vennero a Mila- 
no, dice il Burigozzo , cronista milanese , quelli 
pochi che erano avanzati et tutti avevano bagnate 
le gambe , et questo era perchè il signor Giovati 
Jacopo (Trivulzi), come astuto capitano, vedendo 
gli Sviceri in campo su un certo prato , et lui li 
dette l'acqua, di modo che fu ma gran mina a 
quelli poveri Sviceri.... in modo che pareva che 
costoro fusseno stati in campo dieci anni , tutti 
polverenti dal mezzo in suxo , e dal mezzo in 
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giuxo bagnati : tanto che gli homeni di Milano 
vedendo tanta desgrazia tutti si miseito su le porte 
ovver botteghe, chi con pane , chi con vino a le- 
tificar li cori di questi poveri homeni (Burigozzo.) 

Partirono il giorno seguente lasciando un corpo 
di mille cinquecento soldati , i quali con cinque- 
cento Italiani si chiusero nel castello insieme al 
Duca , mentre il cardinale di Sion, seco condu- 
cendo Francesco Sforza, fratello di Massimiliano, 
correva in Germania ad affrettare i soccorsi del- 
l’ Imperatore. 

Il castello, provveduto di viveri e di munizioni, 
avrebbe potuto sostenere un lungo assedio ; ma 
Pietro Navarro, ingegnere del Re di Francia , fa- 
moso per l’arte di scavare le mine , si vantava 
che nessuna fortezza poteva lungamente resister- 
gli, e promise al re che in un mese sarebbe padrone 
di quella di Milano. 

11 pusillanime Duca, che paventava di rimaner 
sepolto sotto le ruine delle mura per lo scoppio 
di qualche mina , venne a patti , col mezzo del 
suo cancelliere Morone, e il 4 ottobre 1515 ce- 
dette il castello , rinunziò i proprj diritti , rico- 
nobbe il re di Francia per duca di Milano, e in 
ricompensa ottenne una pensione annua di 50,000 
ducati. 

Massimiliano uscì dal castello esclamando che 
finalmente si sottraeva alla servitù degli Sviz- 
zeri, alle estorsioni dell’ imperatore , ed alle frodi 
spagnuole: e diceva il vero, poiché nei due anni 
che regnò, non aveva avuto di duca che il nome. 
Ritiratosi in Francia visse fino al 1530; ma in si 
privata condizione che più non s’ intese parlare 
di lui. 
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15. Francesco II Sforza. 



La vittoria di Marignano rese i Francesi pa- 
droni un’altra volta della Lombardia. Francesco I, 
che amava le pompe militari, fece il suo ingresso 
solenne in Milano il giorno M ottobre 1515, aven- 
dolo differito fin dopo la resa del castello, perchè 
credeva disdicevole alla dignità reale l’entrare in 
una città che non gli fosse interamente soggetta. 

Per conservare il conquistato paese era neces- 
sario premunirsi contro nuove invasioni degli Im- 
periali, padroni di Verona e di Brescia, e degli 
Spagnnoli, signori dell’Italia meridionale. Ma il 
giovane Re, più ardito guerriero che esperto po- 
litico, ajutò debolmente i Veneziani, suoi alleati, 
a ricuperare le perdute città, e invece di soccor- 
rere la Repubblica di Firenze, si uni col Ponte- 
fice Leone X, della famiglia Medici, che la osteg- 
giava. Conchiuse altresì un trattato con otto Can- 
toni Svizzeri , non avendolo voluto ratificare gli 
altri. Per esso sborsò 900,000 scudi ed accrebbe 
le paghe , accordando loro quanto avevano ri- 
chiesto prima della sconfitta di Marignano, tanto 
importava al Re di Francia F avere sotto le sue 
insegne quella terribile e rinomata infanteria. 
Dopo un abboccamento in Bologna col Papa, che 
ottenne colla sua accortezza importanti concessioni, 
e riusci a sospendere la conquista di Napoli, Fran- 
cesco I abbandonò l’Italia nel gennajo 1516, la- 
sciandovi per governatore il duca di Borbone. 

Allora l’Imperatore eccitato dall’ implacabile 
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cardinale di Sion e dal Re di Spagna, assoldò un 
esercito di 30,000 uomini di varie nazioni, e po<* 
stosi alla loro lesta, scese dal Tirolo la primavera 
del 1516, per riconquistare il Ducalo a France- 
sco II Sforza secondogenito del Moro. 

I Francesi, non abbastanza forti per opporsi, si 
ritirarono, et zanzero in Milano , dice il Burigozzo, 
el giorno de Pasqua con gran spavento.... et fe- 
cero repari assai alli fossi, et refossi per modo 
che Milano era pieno di questa gente che faceva 
gran male: ficorno focho da porta Ludovica a 
porta Nova zoè li borghi, et le caxe drielo al fos- 
so tanto che quello giorno Milano era de una 
mala voglia vedendo el focho grandissimo nella 
sua città. 

Massimiliano, accampato poche miglia distante 
intimò ai Milanesi che fra tre giorni gli apris- 
sero le porle, se non volevano essere trattati se- 
veramente, come i loro avi lo erano stati da Fe- 
derico Barbarossa. Ma gli Svizzeri, che militando 
da una parte e dall’altra, formavano il nerbo delle 
due armale, ricevettero ordine dalla Dieta di Spa- 
triare : l’Imperatore, temendo che i suoi lo tenes- 
sero in ostaggio, perchè non aveva danaro da pa- 
gare il soldo, se ne tornò celeremente in Ger- 
mania, e la sua armata si sbandò saccheggiando 
Lodi e Sant’ Angelo. Per tal modo in pochi giorni 
fini senz'alcun esito un'impresa che aveva incusso 
grandissimo terrore ai Francesi ed ai loro parti- 
giani. 

Al duca di Borbone succedette il Lautrec; nè 
Milano era mollo felice sotto il loro governo : / 
capi cresciuti, dice il Ripamonti, fra le armi, e la 
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militare licenza, sotto lo speciosojitolo di neces- 
sità lasciavano che i loro soldati, ciurmaglia d’o* 
gni paese, insolentissero contro l’onore de’ miseri 
cittadini, e ne depredassero i beni. 

Il popolo milanese era turbolento e supersti- 
zioso: e giova qui riferire alcuni fatti per dipin- 
gere al vivo l’ignoranza di quest’ epoca. 

Avendo i monaci Benedettini di San-Simpli- 
ciano scoperti alcuni supposti cadaveri di santi 
entro certe urne, gli esposero nella loro chiesa ai 
pubblico culto: per disgrazia una grandine deva- 
stò in quei giorni le campagne, ed il' popolo at- 
tribuendola allo sdegno di quei santi turbati nei 
sepolcro, insorse furibondo contro i Benedettini, 
insultandoli perfino nel chiostro, e furono, dice ii 
Prato, si sconciamente battuti, che tal fu di loro 
che vi lasciò non solamente la cappa, ma et la 
forma di quella. 

Generale era la credenza nelle malie delle stre- 
ghe : la Isabella Lampugnani , sofferti crudeli 
tormenti , venne abbruciata viva sulla piazza 
del Castello per V assurda accusa che, uccisi e 
tagliati in pezzi i bambini, li salasse e ne facesse 
orrido pasto. 

Nè Isabella fu l’ unica vittima di quella feroce 
ignoranza , poiché altre donnicciuole, narra lo 
stesso Prato , anche dalli segni judicate dalla 
Inquisizione per strie furono in quelli medesimi di 
a Ornago, et a Lampugnano sul monte di Brianza 
a gran splendore arse. 

Lo stesso clero , mancante di solida istru- 
zione, invece d’ illuminare il popolo coi precetti 
e coll’esempio, ne fomentava gli errori. Un fatto 
singolare è riferito a questo proposito dai cro- 
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nisti , e noi lo riporteremo, perchè serve a ca- 
ratterizzare l’indole di que’ tempi. Venne a Milano 
(nel 1517), un Remilano, qual haveva nome Hie- 
ronimo et era de Sena (Siena) bello de persona, 
et ancora de nobiltà assai... apparse nella eclesia 
del Domo , et cominciò a predicare, et era ve- 
stito de panno tanè, haveva le brazze desco- 
perte , et le gambe nude senza niente in testa , 
con la barba longa et haveva de sopra un 
certo mantelleto a modo de Santo Gioanni Bat- 
tista ; et con quello suo predicare pigliò tanta 
audacia per el seguito grande della gente: tanto 
che nella eclesia maggiore del Domo era gran 
ruma perchè non ghera ora ne de messa ne de ve- 
spero, perchè lui voleva predicare quando voleva et 
gli piaceva, senza reverenda delli suoi maggiori, 
donde per questo el populo et maxime la canaglia 
ignorante non restava de averghe gran fede, et 
massime per la vita aspera che faceva, et cosi di- 
scalzo al tempo del freddo quanto al tempo del 
caldo (Burigozzo). 

Questo romito, benché non gli fosse stata con- 
ceduta licenza, predicava in Duomo ogni giorno 
con tanta grazia di lingua che tutto Milano vi 
concorreva. (Prato.) 

Non si limitava egli a declamare acremente con- 
tro il clero, ma disponeva del tempio e degli ar- 
redi come ne fosse assoluto padrone. Sottoposto 
dai magistrali ad un esame, si trovò essere uomo 
semplice ed entusiasta, alieno da ogni politico rag- 
giro: la moltitudine, che sulle prime lasciavasi 
ciecamente trascinare dallo zelo e dal fanatismo 
di lui, se ne stancò, e dopo alcuni mesi il romito 
toscano se parli che mai nessuno lo sapette, et la 
giexa se quietò (Burigozzo.) 
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In mezzo a tanti disordini alcuni utili migliora- 
menti s’ andavano operando. Francesco I aveva 
accordati alla città 40,000 scudi all’anno da 
spendersi in opere di pubblico vantaggio. Si tentò 
quindi di riunire i due laghi di Lugano e di 
Como, e d’ aprire da quest’ ultimo un canale na- 
vigabile fino a Milano, ma le difficoltà del terreno 
e la soverchia spesa impedirono l’esecuzione di si 
grandiosi progetti. 

Amante della giustizia , e generoso , ordinò 
altresì che i comandanti militari esercitar non 
potessero veruna autorità sui cittadini , e che i 
sei quartieri di Milano eleggessero ognuno ven- 
ticinque nobili , i quali formavano il consiglio 
municipale di cento cinquanta rappresentanti. 
Ma le benefiche disposizioni del Re furono ter- 
giversate dal governatore Lautrec , che s’ at- 
tribuì dispoticamente questa libera elezione, e ri- 
dusse il consi dio a sessanta individui, eh’ ebbero 
il nome di Decurioni , e il cui limitato potere 
durò fino agli ultimi anni del secolo scorso. 

Codesto Lautrec opprimeva Milano coi supplizj, 
le confische e gli esigli ; nè valevano le rimo- 
stranze contro di esso dirette al monarca , per- 
chè aveva una sorella, potentissima alla corte, 
sempre pronta a scusarlo. E ne fece trista espe- 
rienza il maresciallo Trivulzi, dal medesimo accu- 
salo come poco amico dei Francesi. 

Ad onta dell’avanzata età e della stagione, 
passò le Alpi per giustificarsi. Invano cercò d'ot- 
tenere udienza; laonde messosi in luogo per dove 
passava il re francese , Sire , esclamò , degnatevi 
d'accordare un momento d’udienza ad un uomo 
che s’è trovato in diciotto battaglie al • servigio 
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vostro , e de vostri antenati : non ebbe risposta, e 
mori di cordoglio nel dicembre 1518 a Cliartres, 
ove fu sepolto. 

Gian Giacomo Trivulzi fu buon capitano, ma- 
gnifico signore, e adorno di molti pregi; ma l’am- 
bizione che lo spinse ad abbracciare la causa de- 
gli stranieri, contro gli Sforza a danno della patria, 
lasciò una macchia indeiebile sulla memoria di lui. 
Nell’ atrio di San-Nazaro, in mezzo alle tombe di 
sua famiglia, vedesi il suo avello, coll’ iscrizione: 
Colui che mai non riposò qui riposa. Taci. 

Cresceva intanto vieppiù nei Lombardi 1’ odio 
contro la dominazione francese, e il desiderio di 
ritornare sotto il più mite regime ducale. Carlo V, 
succeduto nel 1516 a Ferdinando re di Spagna, 
e nei 1519 allo zio Massimiliano Imperatore di 
Germania , strettosi in lega col Papa Leone s’ ap- 
parecchiava a ristabilire sul trono lo Sforza. 

Il cancelliere Gerolamo Morone, uomo dotto e 
destrissimo cortigiano, da Trento, ov’ crasi rifu- 
giato presso il Duca Francesco II, teneva segreta 
corrispondenza coi malcontenti , ed animava gli 
esuli a impugnare le armi contro gli odiali Fran- 
cesi: dall’ altro lato l’irrequieto cardinale di Sion 
con danari assoldava numerose bande di Svizzeri. 
Eletto generale in capo della Lega Prospero Co- 
lonna, s’ incominciò la guerra. 

L’esercito francese era tanto indebolito per la 
diserzione degli Svizzeri, che si ritirarono, offesi di 
non mai ricevere le promesse paghe, che il 
Laulrec, dopo aver debolmente contrastato il pas- 
saggio dell’ Adda, si rinchiuse in Milano. Il 19 no- 
vembre 1521 l’esercito della Lega se ne impa- 
droni quasi senza combattere, ed i Francesi in- 
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seguiti nelle contrade non solo dai nemici, ma dai 
cittadini, fuggirono a precipizio, lasciando un pre- 
sidio nel castello. Gli Spagnuoli introrno in 
Milano con gran danno perchè furo misse a sacco 
molle caxe dicendo che era robba de Francesi 
(Burigozzo). 

Gerolamo Moroni venne eletto governatore, e 
Francesco li Sforza, proclamato Duca di Milano il 4 
aprile 1522. Fece lasuaintrala in la città Me- 
diolanense con allegria, de tutto il populo con 
suonar di campane , sparare de artellaria , pa- 
rendo minasse il mondo . Et domandando de- 
naro el Sforcia per paghare lo exercito Cesareo , 
da genlilluomini marchatanfi , plebei, et poveri 
erano portati denari , collane , argento, ogniuno 
portava qualche cossa per far denari et ognuno fu 
di bono animo di combattere contro i Galli. (Gru- 
mello). 

L’amore della popolazione pel Duca era avviato 
dall’ accorto Moroni, il quale aveva ordinata una 
guardia di cittadini. Comandò che ogni Pa- 
rocchia facesse el suo capitano, et la sua bandera 
con li suoi caporali.... talmente che a dir della 
belezza, et del gran ordine, et della gran gente la 
mia lingua non basterebbe.... El numero de tutti 
calava pocho de due millia homeni talmente che 
la città se rallegrava tutto vedendo che tutti erano 
d’un animo a mettere la vita, et la robba per de- 
fensione della patria, et contro Franzesi. (Buri- 
gozzo.) 

Un frate Agostiniano, con focosa e popolare 
eloquenza, animava continuamente i Milanesi a 
combattere pel legittimo sovrano, promettendo loro 
una sicura vittoria. E tanto era generale l’ entu- 
siasmo; che essendosi nella primavera avvicinato 
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il Laulrec con numeroso esercito alla città per 
tentare di ricuperarla, il duca fece suonare cam- 
pana-martello, e sei mila cittadini a piedi e quat- 
trocento a cavallo seguirono Io Sforza die andò 
a raggiungere Tarmata della Lega; Mai fu visto 
tanto populo correre alle arme, et il frate con 
il crocefisso in mane facendo animo a Milanexi 
volessero combatter ch’era il giorno de la Victo- 
ria, et eh' era certifichalo che vincerebono senza 
alcun dubbio (Grumello). 

E vinsero infatti: la battaglia fu data il 29 aprile 
1522 alla Bicocca, tra Milano e Monza, con gran . 
strage di Svizzeri e Francesi , i quali lascia- 
rono più migliaja di morti sul campo. 

I Francesi avevano di nuovo perdute le loro 
conquiste in Italia, essendosi arreso allo Sforza an- 
che il castello di Milano il 15 aprile 1523, dopo 
aver resistito valorosamente per un anno. I Ve- 
neziani, loro alleati , s’erano uniti essi pure alla 
Lega, e lutti gli Italiani ormai seguivano il partilo 
dell’ Imperatore Carlo V, pronti a respingere la 
nuova invasione che minacciava il re Francesco. 

II Duca godeva l’amore de’ suoi sudditi, i quali 
gliene diedero luminose prove come accennammo; 
pure aveva molti nemici specialmente fra i nobili. 

Bonifacio Visconti odiava lo Sforza perchè aveva 
fatto uccidere a tradimento Ettore suo zio , cor- 
tigiano intrigante e sospetto, ed aveva privalo 
lui stesso d’ un impiego. Bramoso di vendi- 
carsi, aspettò il Duca che la mattina del 25 ago- 
sto cavalcava sulla strada di Monza tutto solo, 
avendo imposto alla sua guardia di starsene in- 
dietro per non incomodarlo col polverio che sol- 
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levavano i cavalli. Il Visconti, che era della comi- 
tiva, quando fu ad un quadrivio si lanciò a briglia 
sciolta contro lo Sforza, vibrandogli un colpo di 
daga nella testa, ma l’arme strisciò , e lo feri leg- 
germente in una spalla. L’assasssino , montato 
sopra un gagliardissimo cavallo turco , fuggi con 
tale rapidità, che invano inseguito dalla cavalleria 
ducale, potè salvarsi in Piemonte. 

Frattanto un’ armala francese, sotto gli ordini 
dell’ ammiraglio Bonnivel, valicale le Alpi, era 
comparsa nel settembre sollo le mura di Milano. 
Grande fu il terrore, scrive il Burigozzo, et Milano 
col suo Ducha se trovarono de mala voglia ; po- 
ca gente, et poca provisione, talmente che tutta 
la terra se attristò: pure amatrice del suo Duca 
se mise all’ arma. Fu fatta provisione de ar- 
tellaria , et de repari alli bastioni et el Duca 
sempre a cavallo armato con li gentilhomeni an- 
dava per la città, dondeche i Fr arnesi mai non 
hebbeno ardimento di dare l’assalto. 

Il Bonnivet , più galante cortigiano che esper- 
to generale, perdulo il tempo in deboli sca- 
ramuccie, fu costretto dalle pioggie a ritirarsi, ed 
il 27 novembre raccolse le sue truppe a Rosate 
e ad Abbialegrasso. Dopo aver ivi passalo l’ in- 
verno , incalzato la primavera del 1524 da 
forze superiori , tornò in Francia con gran per- 
dita di gente. Codesta spedizione però riuscì fu- 
nestissima ai Milanesi. Lo Sforza, volendo slog- 
giare un corpo nemico da Abbialegrasso, si pose 
alla testa di una scelta squadra, e valorosamente 
se ne impadronì per assalto. Ma dolorosa fu la 
vittoria: gli stenti e la miseria avevano generala la 
peste tra i Francesi, i soldati saccheggiando la con- 
trassero, e la portarono a Milano. 
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Apichata fu la peste crudelissima in epsa città 
per le robe amorbate d’epso castello (Abbiategrasso) 
portate in dieta citiate et si existima morissero 
de le anime octanta millia, et più presto de più 
che de mancho, (Grurnello). Il Burigozzo nell’in- 
genua sua cronaca così la descrive: bl povero 
Milano infettato de pestilentia comenzò a far 
de mal in pezzo... al giugno tanta mortalità e 
picoli e grandi, che quaxi per Milano non era 
come nessuno, perchè li sani fugivano, et li ama- 
lati non se potevano movere... el qual mese (di lu- 
glio 1523) fu tanto crudele che veramente non sa- 
ria possibile poter narrare la crudelità e la mor- 
talità grande che fu, donde era più sicuro a star 
in casa che andar in volta, et non vedeva se non 
gente con Campanini in mane, se non carri de 
amalati; non li era officio, ne campana che 'so- 
nasse se non da corpo. In domo non li erano or- 
deiiarj ne offizii al solito ma doy, o tre preti li 
quali cantavano alla meglio che potevano. El mese 
de Augusto sino al mezzo lavorò anche lui, donde 
el dir seria troppo, ma al veder delti cimeterj delle 
giexe era una paura.... de sorte che non credo 
che mai fusse simile pestilentia et fu detto della 
morte di cento millia persone, et così credo. 

Per lai modo Milano, afflitta da una disastrosa 
guerra che durava da veni’ anni, rovinala dalle 
vendette e dalle estorsioni de’ Francesi e degli 
Spagtiuoli, ed ora deserta per fatale contagio , ri- 
maneva senza forza per respingere la nuova inva- 
sione che le sovrastava. 
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16. Ultimi anni, e morte di Francesco II Sforza. 



I generali della Lega , vincitori del Bonni- 
vet, portarono la guerra nelle provincie meri- 
dionali della Francia ; ma il re aveva radunato 
un esercito cosi poderoso , che non solo li co- 
strinse a ritirarsi , ma discese egli stesso nuo- 
vamente in Italia. Invece però d’ inseguire l’ ar- 
mata nemica nelle montagne della Liguria , si 
avviò direttamente a Milano. I cittadini super- 
stiti al contagio offerirono vita e beni all’ amato 
loro Duca ; ma egli, scorgendo impossibile qua- 
lunque resistenza , li consigliò a non opporsi 
in alcun modo ai nemiei per evitare l’ estre- 
ma 1 ruina della patria , e ritirossi a Cremona. 
Il 26 ottobre 1524, mentre la retroguardia impe- 
riale usciva da porta Romana, entrarono i Fran- 
cesi dalle porle Ticinese e Vercellina , e posero 
l’assedio al castello. Il vecchio La Tremouille, ri- 
masto governatore a Milano , non seppe o non 
volle eseguire le intenzioni del Re, che aveva or- 
dinalo di non molestare gli abitanti. 

I Fr arnesi fazevano tanto male per Milano, 
che non saria possibile a poter narrare, e de 
robare , e de logiare senza discrezione et non 
tanto il logiare ma volevano le spexe , et da • 
nari , et andavano in le caxe dove lì era bon 
vino, et lo volevano, et così d'altro.... et più la 
terra era molto afflitta , et più avevano confinati 
tutti quelli ch’erano capitanei delle parochie, tutti 
li banderali , et tutti quelli donde havevano su- 
spetto et anchora de povera gente dondechè el 
povero Milano era desconsolado... (Burigozzo.) 
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Francesco I, invece di approfittare delle sue 
forze per distruggere i nemici, indeboliti da una 
faticosa ritirata, e dispersi in varj punti della Lom- 
bardia, spinto dalla falsa ambizione di non lasciarsi 
[indietro alcuna fortezza, s’ accampò dinanzi Pa- 
via. Questo errore fu causa della sua perdila: 
Antonio di Leyva, valoroso generale^ che si era 
rinchiuso in quella cit|à(Con sei mila soldati, fra 
Tedeschi e Spagnnoli, resistè per ben quattro mesi 
agli, assalti dei Francesi, tenendo altresì in freno 
le sue tr } uppe, che minacciavano rivoltarsi per 
imancapzaj di viveri e di danaro. L’intrepida difesa 
del Leyya, e Postulatone del re di , continuare 
l’assedio, ad onta 1 dell’inverno, diedero tempo agli 
imperiali di rafforzarsi; facepdo venir truppe dalla 
■ Germania e dt regno di Napoli. 

.j Impazienti di tentare la sorte delle armi e di 
liberare l’assediata guarnigione, attaccarono, il 24 
febbrajo 1 5^5, i Francesi nel loro accampamen- 
ito sotto Pavia. La battaglia fu combattuta con 
sommo valore d’ambe le parli; ma un’ impru- 
dente manovra del re, e la sortita di Anto- 
nio Leyva, decisero la vittoria. Otto mila uomi- 
ni , ed un gran numero d’illustri capitani fran- 
cesi, rimasero uccisi. Francesco 1, dopo aver fatti 
prodigi di valore, dovette arrendersi prigioniero, 
e rinchiuso nei castello di Pizzighetlone , dopo 
alcuni mesi, venne tradotto in Ispagna. 

All’ annunzio di quella tremenda sconfitta, Teo* 
doro Trivulzi , nipote del maresciallo, usci incon- 
tanente da Milano, ritirandosi per il lago Maggio- 
re, ed i Francesi ;sgpmberarono da tutte le parti 
il Ducato, senza venir inseguili dai nemici , in- 
«n-3 :!•’ li ci kìKjìi.ì- . .. 
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tenti a raccogliere il ricchissimo bottino , frutto 
della vittoria. 

Lo Sforza, che la gelosia de' comandanti spa- 
gnuoli aveva trattenuto inoperoso in Cremona, 
mentri gli stranieri contraslavansi sul campo i 
suoi dominj, ritornò a Milano col fido cancelliere 
Gerolamo , Morone. 

All’avversione contro i Francesi, era soltenlralo 
nei principi italiani, dopo la battaglia di Pavia , 
il timore della soverchiante potenza di Carlo V, 
tanto più che il re Francesco, per riavere la 
libertà, mostravasi pronto a cedergli i diritti 
che vantava sul regno di Napoli e sul Ducato 
di Milano. 

Papa Clemente VII, i Veneziani, i Firentini, 
d’accordo col re d’ Inghilterra e la reggente di 
Francia, progettarono una lega per escludere d’I- 
talia coloro cui davano il nome di barbari. Il Duca 
Francesco II , ridotto all’ umiliante condizione di 
essere il primo schiavo de’ generali spagnuoli , si 
mostrò disposto ad accostarsi a quella lega , ap- 
pena fu assicuralo che la madre del re di Fran- 
cia , a nome del figlio , riconoscerebbe la casa 
Sforza, rinunziando al Milanese. 

Trattavasi di scegliere un capo, e si posero gli 
occhi sul marchese di Pescara, generale di Carlo V, 
capace pe’ suoi talenti e per l’ ambizione di 
porsi alla testa di sì ardila impresa. Fu scelto 
il Morone, uno de’ più accorti politici di que' tem- 
pi , per guadagnare il Pescara , allora coman- 
dante la fortezza di Novara; ma questi, dopo essere 
rimasto a lungo titubante , sia temesse che il se- 
greto dei congiurati fosse già nolo a Carlo , sia 
che da lui sperasse miglior ricompensa, tradì con 
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bassa perfidia gli Italiani. Il Morone venne arre- 
stalo, e soltanto col pagamento di venti mila du- 
cati potè sottrarsi al supplizio. Nel suo processo 
fu involto anche lo Sforza, cui il Leyva ed il Pe- 
scara intimarono imperiosamente che loro cedesse 
le fortezze di Cremona, Trezzo , Lecco e Pizzi - 
gheltone. Il povero Duca, non ancora risanato da 
una grave malattia , ubbidì ; ma pretendendo 
il Pescara anche il castello di Milano , egli non 
volle darsi in mano del traditore, e vi si rinchiuse 
*112 novembre 1525, con ottocento fanti. 

Già da parecchi mesi durava l’assedio, soste- 
nuto coraggiosamente dal duca, quando i Milane- 
si , stanchi delle insopportabili estorsioni , dei 
supptizj con cui li tiranneggiavano i comandanti 
spagnuoti, ed irritali per gli insulti dell’avida 
soldatesca, insorsero a tumulto. Alli 25 aprile 
1526 si levò uno cridar per la città, di- 
cendo all’ arma all ’ arma , et a questo gri- 
dar se mosse gran gente ; chi con sgiopi , chi con 
lame , chi con una cosa chi con un’altra , et fu 
fora per le contrade gente assai, et fu dato cam- 
pana a martello al Brovetto, poi alle altre giexe 
et preseno per forza la corte , et introrno, et pre- 
sento el capitaneo de Juslizia.... et morse gran 
gente de corte; et preseno el campami del Do- 
mo.... et fu sonato campana a martello.... donde 
Milano all’ arma. El cartello avvedendose, fu fora 
anchora lui, et Lanzinechi et Spagnuoli non sa- 
pevano in che mondo se fosseno pure se serrorono 
verso il Ponte Vetro . . . , et per le contrade con 
bastioni, con carri , tasselli, carrette et terra, al 
meglio che posseno.... furono morti paregi, et pas- 
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salo che fu quella prima furia de Milanexi verso 
Lanzinechi, se quietarne perche se vedenno esser 
pochi, et senza capo zoè senza governo.. (Burigozzo), 

Pietro Posteria fu il solo de’ nobili che si meb 
tesse alla lesta del popolo ; gli altri s’ intromisero 
mediatori presso i generali spaglinoli, che, sbigot- 
titi, accordarono prontamente quanto venne loro 
richiesto, et cosi Milano fu assai allegro, hamr de 
niente missa paura al suo nemico. (Ivi). 

Ma l’allegrezza fu breve, essendo per nulla 
mantenute le promesse estorte dal terrore; Non 
era giorno che non si facesse rumore , et se 
amazavano delti Spagnuoli, et in Milano , et fora 
de Milano talmente le botteghe se tenevano serrate 
perchè qrnxi ogni bora se Gridava serra, serra (ivi). 

It 17 di giugno si rinnovò più violento il tu- 
multo in tutta la città; il capitano di Corte-, 
già odiato per le sue* braverie, ingannò i rivoltosi, 
-che volevano farsi aprire il campanile del Duomo, 
dando loro una falsa parola d’ ordine : quelli del 
campanile, con un’ archibugiala, ammazzarono 
uno de’ caporioni, per cui, inferocita la plebe, vi 
diede il fuoco, ed uccise quanti non riuscirono a 
salvarsi su pe’ letti. Assalita poscia la Corte, tru- 
cidò il capitano e più di cento uomini in quel 
primo impeto di furore. ; 

Sonorno campana a martello et ognuno era 
olii bastioni spedando qualche buona provisione 
de qualche capo, et maxime del sig. Pietro de 
Posteria, et de molti altri che pareva volessere de 
prima mettere paura a. tutto el mondo, . et al be- 
sogno come V era al presente non comparse mai 
alcuno a far animo al populo, qual veramente 
fazeva più che con poteva, et tolseno le bandere, 
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eh 'erano attacade al Domo quale furono prexe ài 
Franzesi ( nella giornata della Bicocca ) . . . . feceno 
assai et misero gran terrore all' inimico, donde 
che vedendo Spagnoli la malparata misenofocho 
in le cacce attorno a s. Maria della Scala, etnie - 
demo fece Lanzinechi alle cinque vie, al monastero 

Bocchetto et indovinarono , che vedendo la 

povera città, essere abbandonata da quelli li qua~ 
li dovevano essere li primi et vedendosi affocare 

dai nemici non sapendo che remedio pigliare 

ognuno si mise in fuggire . (Ivi.) 

Gli Spagnuoli, introdotte nuove troppe in Mi- 
lano, repressero affatto i malcontenti, abbando- 
narono la vita e l’onore de’ cittadini in balìa dei 
soldati, che entravano nelle case facendo man bas- 
sa su tutto ; e ridussero una delle più floride 
città d’Italia all’estremo della miseria e dello 
squallore. 

Frattanto erasi conchiusa la lega italiana con- 
tro Carlo V, e vi prese parte anche il re Fran- 
cesco I, ritornato poco prima libero in Francia. 

»■ Per ajulare lo Sforza, assediato nel castello, 
un esercito di Veneziani e di pontifìcj erasi avvici- 
nalo a Milano, ed il 6 luglio 1526 accampossi tre 
miglia distante. L’ esito d’ una battaglia non 
poteva essere dubbioso: gli imperiali teme- 
. vano la vendetta dei cittadini da loro , co- 
me dicemmo , maltrattali, ed una sortila che 
far poteva il duca dal castello: le loro forze 
oltrepassavano di poco i tre mila nomini, mancanti 
al solilo di vettovaglie e danaro. A nemici cosi 
deboli ed esecrati, il duca d’ Urbino, generale su- 
premo degli alleati, opponeva venti mila fanti, 
un numeroso corpo di cavalleria, molti cannoni. 
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Ad onta di tutto ciò, ad onta delle istanze de’suoi 
ufficiali e dei messaggi con cui lo Sforza, ormai 
senza vettovaglie, implorava un pronto soccorso, il 
pusillanime duca d’ Urbino perdette stolidamente 
un intero mese nei d’intorni di Milano,, ricusan- 
do con incredibile ostinazione di dar battaglia. ' 

Il duca sostenne con intrepidezza l’assedio fin- 
ché ebbe viveri; poi ridotto all’estremo, fece uscire, 
la notte del 17 luglio, trecento persone, inutili alla 
difesa. Benché fossero tolti vecchi, donne e fan- 
ciulli, passale agevolmente le trincee Demiche,giun- 
sero in salvo al campo degli alleati, riferendo 
al duca d'Urbino con quanta faciltà potesse per 
la medesima via soccorrere gli Sforzeschi. Ma 
non vi fu modo di persuaderlo, e Francesco II , 
non avendo più viveri che per un sol giorno, ca- 
pitolò il 24 luglio 1526, ed ottenne di ritirarsi con 
tutti i suoi a Como ; la quale città, con 30,000 
ducati di reddito, gli fu accordata fintantoché l’im- 
peratore giudicasse di lui. 

Lungo sarebbe il voler descrivere le vicende 
della guerra , che continuò tre anni. Il re di 
Francia spedì in Italia due eserciti ; gli Impe- 
riali, dal canto loro, ricevettero numerosi soccorsi 
dalla Germania. Si combattè con accanimento e 
con alterni successi ; le città del Ducato, ad eccezior 
ne di Milano e di Como, vennero prese e riprese: 
r intera Lombardia , spopolata dalle pestilenze, 
oppressa da enormi estorsioni, rovinata dagli in- 
cendi, dai saccheggi, e da tutti i mali d’una guerra 
implacabile, fu ridotta all’ ultima miseria. 

Stanchi i due Monarchi d’ una guerra che ave- 
va loro costalo lant’ oro e tanto sangue, conchiu- 
sero la pace nel giugno 1529; e Carlo, venuto 
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dalla Spagna io Italia, apri un congresso in 
Bologna per ricomporre le faccende dei principi 
italiani. 

Francesco II Sforza, ottenuto un salvacondotto 
dai Papa Clemente VII, vi si recò il 25 novembre 
1529. Era in cosi cattivo stato di salute, che 
Timperalore al vederlo fu convinto che non po- 
trebbe vivere a lungo, e ch’ei nulla arrischiava re- 
stituendogli il Ducato, che fra poco, per la morte di 
lui, ricadrebbe nelle sue mani. Confermò infatti 
rinvestitura imperiale al prezzo di 400,000 ducati 
da pagarsi 1’ anno seguente, e 50,000 per dieci 
anni. 

Grande fu P allegrezza in Milano all’ annunzio 
che ritornava P amalo duca, il quale vi spedi A- 
lessandro Bentivoglio per governatore. Furono im- 
poste nuove gravosissime tasse per raccogliere la 
somma da sborsare all’imperatore, ed ai 13 feb- 
braio 1531, il castello di Milano e la città di Como, 
tenuti dagli Spagnuoli per garanzia, vennero re- 
stituiti. 

Il buon principe rivolse tutte le cure a rimar- 
ginare le ferite dello Stato , eleggendo abili 
magistrali, facendo eseguire severa giustizia con- 
tro i malfattori che infestavano le strade, e stu- 
diandosi far fiorire l’agricoltura. 

Ma i vantaggi di quelle provvidenze riuscivano 
lenti , essendo le terre rimaste incolte per la 
fuga o la morte degli abitanti. Fu tanta quantità 
de lovi, scriveva il Burigozzo, su per lo paexe, che 
era una cosa gronda, et fazevano tanto male in 
ammazzare persone zoe putini et donne, che 
quaxi si temeva a andar in volta se non erano 
3 o 4 persone insema, tanto era il terror de 
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questi lovi, et questa non era rkarmiglia, la causa 
perche nelle ville erano mancade le persone, et per 
questo fu abondanzia de lovi da per tutto come lp> 
ditto. 

Nè lo Sforza potè ancora deporre le armi , 
perchè 1* intrepido avventuriere Gian Giacomo Me- 
dici, signore del castello di Musso sul lago di Como, 
inimicatosi seco lui, metteva a soqquadro lutti 
gli adjacenti paesi. Sfidò evinse in più scontri le 
truppe ducali, e spagnuole, e dopo due anni di 
guerra, Francesco dovette nel 4532, accordargli 
il marchesato di Melegnano ed una grossa somma 
perchè gli restituisse le occupate terre. 

Carlo V, tornalo in Italia nel 4533 per formare 
uria lega onde respingere il re di Francia nel caso 
che volesse di nuovo tentarne la conquista, visitò 
Milano: a di 40 de marzo rivo l'imperatore 
et non con (jran gente ed inlrò de porla Ticinese 

et andò in castello non con gran pompa ve - 

stito honesto (Burigozzo). Prima di ritornare in 
Ispagna , desideroso di vieppiù assicurarsi dello 
Sforza, gli propose in moglie Cristina di Danimarca 
sua nipote, Francesco ubbidì : il conte Stampa fu 
incaricato di recarsi a Brusselles a sposarla a nome 
del duca, ed il 3 maggio 4534 giunse in Milano. 
Il Burigozzo fa una minuta descrizione del magni- 
fico corteggio che da Sant’ Eustorgio la accompa- 
gnò fino al Duomo. Per staffieri de sua excel - 
lentia gh' era dodici conti de primi della città 
nostra vestiti de velato foderado da broccato 
con le sue burette con le penne dentro , che cia- 
scheduno de loro parevano uno Imperatore, e que- 
sti tali sloveno appresso alla persona di sua Excel - 
lentia tal che parea che sua Excellentia fusse in 
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un bosco in mezzo di quelli Baroni per quelli pe- 
naggi bianchi . : . . Della bellezza de sua Excel - 
lentia veramente e più, gera divina che umana; 
ma de pocha etade ( 15 anni ), andò in Domo poi 
al castello et el castello tirò gran artellaria. 

Le speranze concepite di veder perpetuala don 
queste nozze la famiglia Sforza, vennero deluse, 

— perchè il misero Duca, consunto da lento morbo, 
cessò di vivere il l.° novembre 1535 in età di 
43 anni. • ' :i ; ,r I 

Il suo cadavere venne tumulato in Duomo ac- 
canto agli antenati , e le esequie si celebrarono 
con istraordinaria pompa il 19 novembre. 11 Buri- 
gozzo, che minutissimamenle le descrive, nota fra 
quelli che vi assistettero : mille poveri tutti con 
el capuzino negro et la torcia in mane andavano 
a dui a dui, li ordeni de’ frati ciascuno secondo 

el suo ordene ; li offiziali de sua Excellentia 

zoè li grandi, con el capuzo in testa et lutti ha - 
vevano le veste longhe a terra, cosa grande da 
vedere, el numero de quali fu grandissimo 
la sua guardia de Lanzinechi vessliti de negto 
tutti in zopon con le sue alabarde in spalla .... 
la mula de sua Excellentia tutta coperta di veluto 
negro a terra con li stafferi come se propriamen- 
te li fosse stata sua Excellentia, ma non li era ,< 

se non la mula vota fu fatta una imagine 

a sua similitudine e quello fu fatto a tale effetto 
era vestito de brocato d’ oro rizzo soprarizzo lun- 
go a terra foderato di pelle di gran valore, ha- 
veva uno sajo de veluto cremexo, un sajon de raso I 

cremexì , un paro de calze de scartata con le 
scarpe de veluto cremexi con una bacchetta in mane, 
el haveva la barella Ducale in testa qual berretta 
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era bizzara et fu portata la sua persona sotto el 
balduchinnde tela d’oro dalli dottori dell’ una e l’al- 
tra legge.... Messer Gualtero de Corbetia fexe uno 
sermone in laude de sua Excellentia, che fu cosa 
maraviglioxa. 

I funebri onori durarono per due giorni, suo- 
nando da morto tutte campane della città, ch'era 
una cosa incredibile , e certo non era cuore cosi - 
duro , che tanto rumore non se piegasse. 

Francesco II fu principe istrlutlo ed umano , 
ei mostrossi coraggioso fra le armi, amico della 
giustizia e dell* ordine in pace, ma timido ed al- 
quanto proclive alla vendetta. La triste condizione 
dei tempi e le sue sciagure non gli permisero nè 
di addolcire gran fatto i mali de’ suoi sudditi, nè 
di raccomandare la propria fama ad alcun monu- 
mento. Profugo fino dall’ età di otto anni, posto 
sul trono dagli stranieri, che li lasciarono l’ombra 
soltanto del potere, in mezzo alle continue guerre 
con cui Francesi e Imperiali si disputavano brano 
a brano il suo retaggio, d’ una salute mal fer- 
ma, che far polea lo sventurato duca ? 

Con Francesco II, morto senza eredi, s’estinse 
la casa Sforza. Il Ducato di Milano, cancellato 
novero delle potenze italiane, diventò provincia 
dell’immensa monarchia Spagnuola, e giacque 
oppresso per due secoli da uno stupido e feroce 
dispotismo. 

II irono usurpalo col brando dall’ambizioso 
Francesco Sforza, non durò che oltantacinque anni 
( 1450-1535). Desso , esclama il Ripamonti, non 
pervenne al sesto erede, e i primi cinque che l’ebbe- 
ro offrirono un tragico esempio ai dominanti. 
Galeazzo pei suoi delitti fu ucciso dai congiurati 
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nel tempio al cospetto del popolo. Giovan Galeaz- 
zo peri avvelenato dallo zio Lodovico , e questi 
prigioniero in Francia terminò i suoi giorni nello 
squallore. I due suoi figli, V uno in esiglio , l y al- 
tro con morte immatura , perdettero e la vita e 
l' impero ( Burigozzo ). 







Digitized by Google 




t » 



r 



? 

. \ 




j- * « A t : . cn a/, 1 4 

'■ • , • •.' •. -. *• < •’ w\ ( ■ v - ••' : ■; 

■ • • w. • a \ . \ -, 



EPOCA QUARTA 



I . Gli Spagnuoli. — Carlo V. 



La Spagna, divisa in molti regni, fu pel corso 
di varj secoli troppo agitata da intestine discordie, 
perchè sorgesse potente fra li Stati d’Europa. 

Ma verso la metà del XV secolo, le due corone 
di Castiglia e d’Aragona si riunirono pel matri- 
monio di Ferdinando il Cattolico con Isabella; fu- 
rono conquistate le ultime provincie possedute dai 
Mori; e l’ America, scoperta da Colombo, divenne 
sorgente d' immensi tesori. 

Tutti questi avvenimenti concorsero a rendere 
la Spagna una ricchissima e potente Monarchia, 
che, riscossa dal letargo, portò le armi conqui- 
statrici in molti paesi d’ Europa. 

Carlo V, che in sè raccoglieva i diritti dei Re 
d’ Aragona e degli Imperatori di Germania sul- 
l’ Italia, assoggettò il Regno di Napoli e la Lom- 
bardia, e per quasi due secoli queste belle con- 
trade rimasero sotto il ferreo giogo spagnuolo. 

Morto 1’ ultimo duca Francesco II Sforza, fa 
spedito il conte Massimiliano Stampa all'Impera- 
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tore per riconoscerlo sovrano : ed egli nominò 
governatore di Milano il famoso Antonio Leyva, 
suo generale. Il Re di Francia, cui slava a cuore 
4i ricuperare il Milanese, non avendolo : potuto 
ottenere pel duca d’ Orleans, secondogenito 
suo spedi nel 1536 un altro esercito in Italia: 
Carlo V vi si oppose e la guerra , -continuò 
per molti anni. Tutte codeste vicende Ranno poca 
relazione colla nostra storia , perchè Milano non 
vide, mai le armi avvicinarsi alle sue . mura, e 
dovette soltanto sostenere gravose imposte per 
le spese di guerra. • 

Ad Antonio Leyva, morto nel , 1536 , suc- 
cedette il Marchese del Vasto , il quale alienò 
gli animi con estorsioni e capricciose angherie, ora 
fissando il prezzo che si dovevano vendere le gra- 
naglie, ora formando magazzini , . ne’ «quali tutti 
aerano obbligati a deporre il grano superfluo. 

, Questi pessimi regolamenti, più che la scarsità 
del raccolto , producevano di tratto in tratto 
momentanee carestie, e grande era nel. popolo il s 
malcontento. Se vedeva , dice il Bu rigozzo (30 
.ottobre 1539), tanti poveri con li sacchetti a spet- 
tare che la. farina' rivasse alli farinari, et beati 
chi poteva haveme : alla qual cosa fu trovata uno 
scripto alla sporta della corte, el qual dixeva del 
nostro esser mal regiuti, et che seria che la città 
se levasse in arme, e menare le mane conira que- 
sti nostri signori, che loro sono caqxa .de tali cose 
de altre parole ingiurioxe contro el sig. Marchexe. 

Veduto questo, tutta la terra stava stupefatta 
de tal cosa, ma li signori stava anchora loro più, 
non sapendo da che procedesse, dubitando non 
fosse nella città qualche capo per far qualche male. 
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Alla qual cosa de subito fu fatto le aride chi sa- 
peva chi avesse fatto questo scripto li dariano 
300 ducati, et che potesse scodere uno bandito, et 
passò 30 giorni che non se intese niente..,, fupub- 
blicato colui che haveva composto el scripto e d 
fu trovato eh ’ el fu uno povero homo barettario 
che aveva di fiali molti , e feze questa materia, 
quale fu decapitato in Br ovetto, zoé squartato.... 

Nè soltanto la plebe, ma anche i cittadini più 
distinti si lagnavano del Governatore. De mattina 
a bon bora fu messo in cadena uno Heligioxo.... 
homo dicono di grande sdenzia.... el quale secondo 
che se dice haveva composto uno libretto de dir 
male del nostro sig. Marchese Gubernatore.... d 
mandò la copia di questa sua opera alla Cesarea 
Maestà, la qual cosa intexa dalli sig. fu detenuto 
in Castello e li siete paregi di insino al di pre- 
sente che fu misso in cadena con la lingua in - 
giovada zoé serrata a mezzo con 2 legni e poi 
haveva una mitria in capo penta (dipinta), qual 
haveva su lui, a tavola con una monicaper banda, 
e li stette dalla mattina infino ailhora de’ mer- 
canti, poi fu levato, et fu misso in capia (in car- 
cere) sopra el campanino del broletto... fu anchora 
el Tesorero Cesareo (Tesoriere) qual sen'andò con- 
dennato dal Marchexe, e più non è comparso: 
un ’ altro pur domandato Costanzio del Maino qual 
anchora lui ciancò, e fu misso in prexon, el qual 
come fu in prexon, se buttò matto, e mutò tal- 
mente che per cauxa de questo e con qualche ami- 
cizia havè la grazia, la qual havuta parse che li 
ritornasse Vingegno, e subito se partì fora de Mi- 
lano. 

La venuta dell’ Imperatore , nei 1544, indusse 
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il marchese del Vasto a far lastricare le strade « 
rifabbricare il palazzo di corte minacciante ruitia. 
Egli pregava i nobili , fosseno contenti de met * 
terse in arme a cavallo con quello modo sia 
possibile per fare onore alla Cesarea Maestà... 
talmente che se comenzò a fare qualche fazende 
per Milano de drapi d’oro di seta, di armatura, 
fornimenti de cavalli, (Burigozzo). 

Il 22 agosto Carlo V entrò in Milano a ca- 
valli, vestito di panno nero con un cappelletto di 
feltro in testa, sotto un baldacchino portato dai 
dottori di legge , con numeroso corteggio ; non 
si fermò che tre giorni , e sancite le Nuove Co- 
stituzioni del Milanese, incominciate sotto l' ul- 
timo duca, ripartì per intraprendere una spedi- 
zione contro Algeri. 

Il cattivo esito di quella guerra, in cui Carlo V 
perdette il fiore dell' esercito , indussero l’ ir- 
requieto Francesco I a rompere la tregua, ripi- 
gliando le armi colla speranza di rapire il Mila- 
nese alPindebolito suo avversario. L’unico avveni- 
mento importante fu la battaglia di Cerisola, in 
cui rimasero morti 12,000 imperiali e ferito il 
marchese del Vasto. 

Finalmente, colla mediazione del Pontefice Paolo 
III, fu conchiusa la pace il 16 settembre' 1 1544 a 
Crespy, e Carlo V promise che avrebbe data la 
propria figlia in isposa al Duca d’Orleans col Du- 
cato di Milano per dote. 

Ma I’ Orleans mori a capo di alcuni mesi, in 
elà di 23 anni, e l’ Imperatore investì (nel 1546) 
il principe D. Filippo suo figlio del Ducato , di- 
chiarandolo ereditario. 

11 marchese del Vasto, odiato, come dicemmo, 
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per le sue estorsioni, tanto le accrebbe, che avendp 
i Milanesi reclamato a Madrid, gli si apparecchiava 
un processo, allorché morì ip Vigevano, nel 1346, 
dopo nove anni di pessimo governo. 

Gli succedette D. Ferrante Gonzaga, viceré di 
Sicilia, uomo istrutto, attivo negli affari e di gen- 
tili maniere, per cui si cattivò amore e rispetto. 

. Sotto il governo di lui la città si abbellì: le nuove 
mura, che oggidì ancor la circondano, vennero 
compiute; fu ampliata la piazza del Duomo Scolla 
demolizione dell’ antichissima chiesa di Santa Te- 
pia ; riattate le strade, atterrale le loggie , i ve- 
roni, i tetti sporgenti, che, ingombrando le vie, 
le rendevano ottuse. 

Le colonne di San Lorenzo corsero pericolo di 
essere gettate a terra; ma avvertito il Gonzaga 
della loro antichità, le adornò invece col portico . 
tuttora esistente. Vero è che questi abbellimenti si 
fecero in gran parte per onorare il nuovo Duca 0. 
Filippo, il quale, recandosi nei Paesi Bassi, fece 
jl solenne suo ingresso in Milano il 22 novembre 
1848, accollo con magnifiche feste. 

Enrico II, re di Francia, per la morte di Fran- 
cesco I, avvenuta il 31 marzo, J 547, .intimò nuo- 
vamente la guerra: gl'imperiali richiamarono dalla 
toscana il famoso Gian Giacomo Medici, marchese 
,di Melegnano, per affidargli il comando supremo; 
ma egli cessò di vivere appena giunto ip Milano; 
alcuni anni dopo Papa Pio IV, suo fratello, gli 
fece erigere nel nostro Duomo ud magnifico se- 
polcro, disegno del celebre Michelangelo, Gli altri 
-eventi di questa guerra sono estranei alla nostra 
storia, se non che, essendosi, ponchiuso una tregua 
pel 1586 , Carlo V, stanco dette cuce onde era 
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aggravato nel governare i diversi popoli del suo 
vastissimo impero, rinunciò la corona imperiale al 
fratello Ferdinando I re d’ Ungheria, e la monar- 
chia di Spagna cogli altri Stali a suo figlio Filip- 
po II. Ritirossi poscia in un monastero di Gerolimini 
nell' Eslremadura tormentato dalla noja , si fece 
celebrare le esequie ancor vivo, e mori in quella 
solitudine il 21 settembre 1558, dopo avere scon- 
volta l’Europa, e ruinala, coll’ambizioso suo di- 
spotismo, l’Italia. 

2. Filippo II. — S. Carlo Borromeo. 

A Carlo V, successe il cupo, e ipocrita Filip- 
po II, suo figlio, stendendo lo scettro sovra tanti 
paesi in Europa ed in America, che il sole, giusta 
l’ enfatica frase d’uno scrittore, non mai tramon- 
tava sui dominj di lui. Ma questo polente monarca 
occupalo, durante il lungo suo regno, a persegui- 
tare i protestanti in Germania e nei Paesi Bas- 
si, a tentare la conquista dell’ Inghilterra e inde- 
bolire la Francia, pochissimo o nulla si curò de’ 
suoi sudditi lombardi. 

II Milanese, perduta ogni politica esistenza, e 
considerato appena siccome una provincia di quel 
vastissimo impero, fu abbandonalo al regime dei 
governatori spediti da Madrid, i quali duravano 
in carica tre anni, e generalmente assai meno. 
Stranieri al paese, molte volte soldati, e quindi 
affatto ignari d’ ogni amministrazione civile, orgo- 
gliosi del pari che ignoranti, avidi d' arricchirsi , 
impoverivano lo Stato, e lo governavano da assoluti 
padroni, perchè la lontananza della metropoli ren- 
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deva difficili i reclami e i provvedimenti. L’ agri- 
coltura , l’ industria , le scienze e le arti decreb- 
bero rapidamente, e Milano più soffri sotto il do- 
minio spagnuolo*, quantunque durasse per mol- 
tissimi anni in pace, che- non dapprima, traverso 
i mali di tante guerre. 

Meno pochi falli importanti, la nostra storia non 
offre in questo periodo che una triste serie di op- 
pressioni, di delitti, di sciagure che sfuggono, per 
cosi dire, all’ ordine d’ una continuala narrazione. 
Noi quindi ci tratterremo alquanto sui due grandi 
arcivescovi S. Carlo ed il cardinale Federigo, ehè 
tanto illustrarono la Chiesa milanese in questi tem- 
pi, perchè ebbero parte negli avvenimenti contem- 
poranei e perchè i loro nomi, splendenti di luce pu- 
rissima fra quelle tenebre , ricordano inslituzioni 
e benefici sì grandi, che sono e saranno ripetuti 
con riconoscenza dai posteri. 

Cario Borromeo, nato da una delle più ricche 
e distinte famiglie milanesi, aveva appena com- 
piuti i suoi stud] nell’ università di Pavia, quando 
fu chiamato a Roma dallo zio Giovan-Angelo Me- 
dici, creato Papa col nome di Pio IV , che fu il 
quarto fra i nostri concittadini che cinsero la pon- 
tificia tiara. (1) 

Pio IV, conosciute le virtù di Carlo, quantunque 
non avesse che venlidue anni, lo elesse cardinale 
ed arcivescovo di Milano nel 1560, ma lo trat- 
tenne in Roma per cinque anni come segretario 
di Stato , uffizio che disimpegnò con universale 

(1) Gli nitri tre furono: Amelmo da Baggio. Alessandro li 
( nel 1061 ). Uberto Crivelli, Urbano Ili | nel H85 ). Goffredo 
Castiglioni, Celestino IV ( nel 1241 ). Posteriormente Niccolò 
Sfondrati, Gregorio XIV { nel 1589. 
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applauso. Nel 1565 ripatriò per assumere l’ammi- 
nistrazione della sua Chiesa: splendidissimo fu il 
suo ingresso in Milano il 23 settembre ; dalla ba- 
silica di Sant’ Eustorgio al Duomo le vie erano 
addobbale con magnificenza e affollatissime di po- 
polo, che lo aspettava ansiosamente con incredi- 
bile desiderio ; il duca di Albuquerque gover- 
natore, il Senato , la nobiltà lo accompagnavano 
con si gran riverenza, che, al dire d’uno scrittore 
contemporaneo. Il Borromeo fu accolto con tale so- 
lennità chè poco più far si poteva con un mori arca. 

Il nuovo arcivescovo proponevasi di fare essen- 
ziali riforme in tutti i rami della sua Chiesa ; ei 
tì si accinse senza indugio , e le continuò fin- 
ché visse. Nè abbisognava meno dell’ ardente suo 
zelo e della sua perseveranza per rimediare agli 
infiniti abusi ed ai vizj ond’ era contaminata la 
diocesi. Il clero, immerso nella più vergognosa 
ignoranza, trascurante affatto i proprj doveri, dava - 
scandalo anziché buon esempio al popolo ; questi, 
traviato da infiniti errori e dalle più ridicole su- 
perstizioni, ormai non faceva consistere la religio- 
ne che in alcune pratiche materiali di culto. Sciol- 
to ogni freno d’ecclesiastica disciplina, per essere 
rimasta vacante la sede arcivescovile oltre ses- 
sant’ anni, tutto era disordine ed arbitrio. 

Carlo incominciò con un luminoso esempio di 
disinteresse, rinunciando ad un annuo reddito d’un 
milione e trecento cinquanta mila lire, proveniente 
da feudi, beneficj e pensioni a lui concedute dal ‘ 
papa. Ne converti una parte , con autorizzazione 
del papa medesimo, a benefizio del pubblico, impie- 
gandola in erigere, come vedremo, utili e grandió- 
si edificj. Alieno dal fasto, compose la sua corte 
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di pochi ecclesiastici istrutti ed esemplari, ed intra* 
prese una vita che dirsi poteva sublime, perchè 
modello d' ogni virtù. 

Per circondarsi d’ un clero istruito, il quale 
ajutar lo potesse, fondò varj seminari, in cui ve» 
nivano educati i giovanetti in tutto il corso degli 
slijdj, e più tardi creò la congregazione degli Oblati, 
affidandone ad essi il regime. Convocò parecchi 
concilj diocesani, che diedero ottime inorine pel 
clero nell’esercizio del suo ministero e nella 
vita privata. E ciò che più valse a cattivargli il 
rispetto e l’amore universale, fu la visita' intra* 
presa di tutti i paesi della Diocesi, chè nelle partì 
montuose fu obbligato di viaggiare a piedi per 
mancanza di strade. Nè con minore sollecitudine 
attese alla riforma di parecchi ordini religiosi, le 
antiche istituzioni de’ quali erano degenerate per 
colpevoli abusi. Quello degli Umiliati, dedicato 
per istituto al lanifìcio, aveva ammassate tante 
ricchezze, che l’annuo reddito ascendeva a sessanta 
mila scudi d’oro, nè più ormai serbava di religioso 
che il nome. L’ arcivescovo intimò una riforma » 
per la quale i Preposti dei loro conventi in Lom- 
bardia furono ridotti all’osservanza delle regole 
primitive. Questa giusta e necessaria riforma ec- 
citò contro l'arcivescovo l’ odio degli Umiliati, che 
gridavano all’ ingiustizia ; ma a nulla giovando l 
reclami al papa ed ai principi, alcuni de’ più av- 
ventati fra loro ordirono una trama per liberarsi, 
con un assassinio, di colui eh’ essi chiamavano il 
loro persecutore. Venne trascello il diacono Gero- 
lamo Donato, di soprannome Farina, per eseguire 
il colpo. • , r 

La sera del 26 aprile 1569 narra un cronista 
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contemporaneo, il Farina ajuiato dal tempo te- 
nebroso, si condusse nel palazzo del Cardinale et 
salendo le scale prive di lume non visto da alcu- 
no, camminò alla porta della Cappella, nella quale 
circa un'ora di notte stava con la famiglia il Car- 
dinale in oratione cantandosi in g musica alcuni 
mottetti. Et havendo preso tra il legno et V aper- 
tura della porta la mira nella schiena dell’ illu- 
strissimo Cardinale, che haveva la faccia verso 
? altare, gli sparò V archibugietto carico di una 
palla et di molti pernigoni, che come a Dio piac- 
que non V offese niente, et la balla gli ammaccò 
un poco la carne, et li pernigoni senza offesa si 
sparsero per il rocchetto et per le vesti... il cardina- 
li con tutto il rumore, restò intrepido, nè volse che 
Uiuno se movesse, ma che dovesse finire V oratione, 
uel cui tempo il Farina con l'altro archibugietto in 
mano, qual s'era riservato per sua diffmsione, aju- 
tatopure dall'oscurità, et conunamaschera nel volto 
per non essere conosciuto, scese le scale, nel fondo 
delle quali vi si ritrovò un servitore che teneva 
uno cavallo a cui dando un' urlone ne sfuggì per 
la porta, incontro al Duomo. 

Tale iniquo allentato destò i’ universale inde- 
gnazione. Il governatore fece fare grandi indagini 
sull’ assassino , ed il papa fulminò la scomunica 
contro chiunque ne fosse complice. 

Arrestato il Farina all’estero, i tre preposti degli 
Umiliali, dei quali era mandatario, vennero sco- 
perii, e dopo lunga prigionia, giustiziati sulla piazza 
ai S. Stefano il 2 agosto 1 570. 

Lordine degli Umiliati fu abolito l’anno seguen- 
te dal pontefice Pio V, il quale assegnò al Borro- 
meo, perchè le convertisse in pie fondazioni, circa 
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quattrocento mila lire annue, piccola parte delle 
immense loro ricchezze. .ì 

La carità verso i poveri, una delle più luminose 
virtù di Carlo, rifulse nella carestia che desolò la 
Lombardia 1’ anno 1570. Egli fece distribuire in* 
genti elemosine e vesti e cibo agli indigenti, nu-> 
trendone, nei mesi che durò la carestia, più di tre 
mila ogni giorno. Ma campo più vasto s’aprì 
alle cure ed alle beneficenze dell’ ottimo arci*, 
vescovo, quando nel 1576 la peste invase il Mi* 
lanese. Nato il contagio della straordinaria af- 
fluenza dei pellegrini accorsi a Roma pel giubileo, 
propagossi per l’ Italia, e nel mese di luglio scop- 
piò in Milano. Il governatore Marchese di Ayamon- 
te, assistilo dal vicario di provvisione Bartolomeo 
Capra , diede utili provvedimenti. Nessuno uscir 
doveva di casa, ma dipendere ne’suoi bisogni dalle 
persone incaricate di girare per la città, recando 
gli alimenti, e trasportando gli inferrai ed i morti. 
In più luoghi si eressero forche per castigare \ 
trasgressori colla speditiva giustizia di quei tempi. 

La ricca e popolosa Milano fu in breve ridotta 
in deploranda condizione : più di due terzi degli 
abitanti fuggirono in campagna, e dei rimasti mo- 
rirono diciasette mila. Era sì granda la miseria» 
che per sei mesi cinquanta mila poveri furono ali- 
mentati a spese pubbliche : la città, esaurendo tutte 
le risorse per far danari, erogò quasi un milione 
di zecchini in quella moria. j 

Cessata che fu il Municipio sciolse il voto eri- 
gendo la bella chiesa di S. Sebastiano , disegno 
del celebre architetto Pellegrini. 

Il zelante e caritatevole arcivescovo operò 
prodigi di carità per soccorrere il diletto popolo. 
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Distribuì a piene mani le sue ricchezze, né que- 
ste bastando a sollievo dell’ immensa turba dei 
mendichi, s’ addossò grandissimi debili , spogliò 
d’arredi il palazzo arcivescovile, e privossi perfino 
delle cose più necessarie. 

Imperversando il contagio, erano fuggiti il ga- 
vernatore ed i principali della città, ed egli con 
calde esortazioni indusse molti nobili a restare, 
e divisa la città in quartieri, diede loro l’incarico 
di mantenervi il buon ordine. 

Chiamò in ajulo i parrochi, i sacerdoti ed i re- 
ligiosi perchè prestassero ogni maniera di soccorso 
agli appestati, ed al comando uni l’esempio, espo- 
nendosi giornalmente egli medesimo al pericolo di 
contrarre il morbo, sordo alle rimostranze dei ma- 
gistrati e del clero, che tremavano per la sua vita 
tanto preziosa. 

Furono in quei giorni funesti si grandi e prodi- 
giose le cose operate dal Borromeo a vantaggio 
del suo popolo, che ancora dopo tanti anni ne 
sopravive la rimembranza. 

Cessata finalmente la peste, F arcivescovo , ri- 
pigliò la riforma diocesana, emanò utilissimi prov»- 
vedimenti. Introdusse in Milano varj Ordini reli- 
giosi, e istituì la congregazione degii Oblali, affi- 
dando loro , come già osservammo, il regime dei 
seminarj, ed un’ altra congregazione delta della 
Dottrina cristiana che la domenica doveva nelle 
singole parecchie spiegare al popolo il catechismo. 

Grande ne’suoi concepimenti, protesse le arti, 
facendo erigere grandiosi edifizj, ne’quali impiegò 
le sue ricchezze ed i redditi degli Umiliali. 11 palaz- 
zo di Brera, già residenza di questi, il Seminario 
grande in Milano, e tre altri nella diocesi; in Pavia 
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corteggiata da cento cinquanta giovani milane- 
si vestiti con divise bianche e carichi d’ oro e 
di gemme , fece il solenne ingresso in Milano. 
Fu in tale occasione che i decurioni fecero in- 
calzare, dall’architetto Martino Bassi, a foggia 
di arco, la Porta Romana, quale esiste ancora og- 
gidì, monumento del cattivo gusto che segna la 
rapida decadenza delle belle arti in quell’età. 

Il contestabile di Castiglia, Velasco , il di cui 
come rimase alla contrada da esso aperta in Porta 
Romana, per festeggiare la sposa del suo re fece 
costruire un teatro nel palazzo di Corte , che fu 
il primo in Milano , e sul quale fu eseguita nel 
4599 , una rappresentazione scenica con inter- 
mezzi cantati, che si può annoverare tra i primi 
tentativi che diedero origine all’ opera in musica 
italiana. 

Gli succedette il Conte di Fuentes, che piu degli 
altri governatori lasciò memoria di sé pel modo 
con cui resse il paese. D’aspetto triviale, semplice 
oel vestilo, di maniere aspre, astuto, motteggia- 
tore, amante della giustizia, quando non era in 
opposizione colle sue viste ; altra legge non cono- 
sceva che il suo dispotico volere. Sprezzando l’ au- 
torità del Senato e i rimproveri della corle , fece 
incarcerare , e condannò alla galera chi lo offese ; 
inventava nuove imposte a capriccio , ed avendo 
il Vicario ed i dodici di provvisione osato d’ op- 
porsi , li cacciò prigioni in castello. Col vietare 
Y esportazione delle armi ruinò la ricchissima fab- 
brica di esse, che era divenuta celebre in tutta l’Eu- 
fopa; ruinò altresì l’agricolturacon perniciosi editti. 

Durante il suo governo fu aperta la strada che 



Digitized by Googte 




290 

dalla Corte mette al palazzo di Giustizia, affinchè, 
come dice 1* ampollosa iscrizione sulla porta, riu- 
scisse più facile l’accesso e il ritorno dalla giu- 
stizia alla clemenza.... e perchè l'occhio del prin- 
cipe vigilante è la più sicura custodia della slessa 
giustizia. 

Tentò di abolire i varj pesi, stabilendone unosolo 
uniforme a vantaggio del commercio, ma non vi 
riuscì ; come pure andò a vuoto lo scavo da lui 
ordinato del naviglio da Milano a Pavia. Per non 
voler credere a chi doveva, scrive un contempo- 
raneo, et governarsi col parere di chi gli piaceva 
fu ingannato et gittò gran somma di denari. 

Il canale, quale oggi sussiste, fu compiuto ai 
nostri giorni, benché la bugiarda iscrizione, che 
il vanaglorioso Governatore fé’ incidere sopra un 
monumento fuori di Porla Ticinese, attesti che per 
insigne opera le acque dei laghi Maggiore e di 
Como fin qui condotte furono immesse nel Ticino 
e nel Po.... all ’ oggetto di ampliare colla facilità 
delle comunicazioni e del commercio... la ricchezza 
pubblica e privata. v 

Innalzò sull’ estrema sponda del lago di Como 
un forte, chiamato dal suo nome Fuentes, per 
tenere in freno i Grigioni, signori della Valtellina, 
e servire di prigione di Stato. Si vedono ancora 
gl» avanzi di questo castello, demolito nel 1797. 

ÀI Fuentes, morto ottuagenario nel 1610, ten- 
nero dietro altri governatori, tra’ quali D. Pietro 
Osorio di Toledo si distinse per la prepotenza con 
cui sprezzava le rimostranze del Senato e gli stessi 
ordini del debole Filippo III. Lasciava mancare 
di denaro e di pane le truppe, le quali, saccheg- 
giando con militare licenza il paese, davano l’ultimo 
crollo all’agricoltura ed all’ industria. * 
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I Lombardi, perduta nella oppressione l’ antica 
energia, divennero infingardi, alfieri e minuziosi 
osservatori delle etichette spagnuole , ignoranti , 
superstiziosi. E la plebe, di Milano applaudì con 
feroce esultanza al supplizio dell’innocente giova- 
notta Caterina Medici di Brono, che fu abbruciata 
il 4 marzo 4 Gl 7 come fattucchiera. 

. Ma in quella tenebrosa e corrotta età sorge lu- 
minoso il nome di Federigo Borromeo, che illu- 
strò sè stesso e la patria coll’ingegno e co’ bene- 
fici. 

Nato nel 1564, si dedicò fin da giovanetto alla 
carriera ecclesiastica, ricevè l’abito clericale dalle 
mani del suo cugino S. Carlo, le cui virtù si pro- 
pose a modello in tutta la vita. 

Fu il primo alunno nominato nei collegio Bor- 
romeo, e da Pavia trasferitosi a Roma, fe’ tali pro- 
gressi negli studj sacri e nelle lingue orientali, 
che il pontefice Clemente Vili lo incaricò di emen- 
dare 1’ edizione, che allora pubblicava, dei Conciò 
della Chiesa, e lo creò cardinale benché avesse soli 
ventitré anni. 

Nel 1595, morto l’arcivescovo di Milano Ga- 
spare Visconti, fu eletto a succedergli Federigo, 
e quantunque si rifiutasse di assumere un in- 
carico che riputava superiore alle proprie forze, 
dovette ubbidire al comando del Pontefice, che 
volle dargli prova non comune d'onore, consa- 
crandolo di propria mano. 

Grande fu il giubilo dei Milanesi, che presagi- 
vano in lui un degno erede delle virtù di S. Carlo, 
o con pubblico decreto ordinarono gli apparecchj 
per la sua entrata onde riuscisse più pomposa. 

Tre signori, un ecclesiastico, un dottore ed un 
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cavaliere, della famiglia Confalonieri, alla quale 
spettava per antico diritto la prima comparsa nel- 
l’ingresso degli arcivescovi, andarono ad incon- 
trarlo all'abbazia di Chiaravalle il 27 agosto 4595. 
Accompagnalo da essi e dai più cospicui cittadini, 
il novello arcivescovo recossi a Sant’ Euslorgio 
ove cantò la messa. 

Sull’ora del vespero, preceduto dallo stendardo 
di Sant’Ambrogio, da cori di angioletti con rami 
di palma e d’ulivo, dalle scuole della Dottrina cri- 
stiana, dai frati, dalle collegiate e dai monsignori, 
Federigo, sotto un baldacchino argenteo cavalcando 
una bianca chinea , di cui tenevano il freno e le 
staffe i Gonfalonieri, s’avviò al Duomo’ Il Senato, 
i magistrati e la nobiltà chiudevano il corteggia, 
seguito in folla dal popolo. 

Bello della persona, semplice e maestoso nel 
contegno , destava tanta curiosità e desiderio 
di sé , che, giunto vicino al Duomo , corse peri- 
colo d’essere schiacciato dalle turbe, irrompenti 
da tutte le parti, se alcuni cavalieri del seguito 
non sguainavano le spade per respingerle. 

Gii addobbi, le fontane, le iscrizioni, le salvo 
di moschetti furono tali in quel giorno, che beo 
mostrarono essere nei Milanesi non comandala, ma 
spontanea l’esultanza. 

Seguace fedele di S. Carlo, considerava la ricca 
prebenda arcivescovile qual patrimonio dei poveri, 
e la impiegò a sollievo dei medesimi. Attese con 
fervore a migliorare i costumi, ed a promovere 
l’istruzione, e le virtù del clero. 

E tale era 1’ amore per le scienze , che , a 
vantaggio di quanti le coltivavano , ideò la fon- 
dazione di una biblioteca pubblica , e l’ esegui 
con una magnificenza senza esempio tra i privati. 
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Spedi olio persone in diversi paesi d’Europa e 
nell’ Oriente a far compera di libri e manoscrilti 
in tutte le lingue, ed unitivi i non pochi da lui 
raccolti, radunò circa 30,000 volumi stampati e 
14,000 manoscritti, i più in lingue orientali. 

La fabbrica venne affidata all’ architetto Fabio 
Mangoni, che in otto anni la compi; e nel 1609 
fu aperta la biblioteca, eh’ ei volle chiamata Am- 
brosiana dal santo titolare della Chiesa milanese. 

Vi uni una stamperia per lingue orientali, qua- 
dri e statue, e scuole di belle arti. Ne affidò la di- 
rezione ad un collegio di dottori, coll’obbligo di 
pubblicare ogni anno il frutto dei loro studj , as- 
segnando per tutte le spese un reddito perpetuo. 

Trascinato dalle opinioni correnti, Federigo ebbe 
anch’egli forti controversie per il mantenimento 
dei privilegi ecclesiastici; ma s’adoperò con since- 
rità per ricomporle, non risparmiando dispendj e 
cure , e recandosi perfino a Roma , ove rimase 
quattro anni, nè fu sua colpa se l'esito non cor- 
rispose al desiderio. 

Fervevano ancora quelle contese tra il clero ed 
i magistrali , allorché una pestilenza , assai più 
fiera dell’ antecedente , invase la Lombardia , e 
l’illuminato e zelante pastore tutti rivolse i pen- 
sieri ad imitare l’esempio che in eguali circostanze 
aveva porto il suo venerato antecessore. 

4. Filippo IV. — La carestia. 

A Filippo III, morto ancor giovane nel 1621, 
succedette Filippo IV in età di sedici anni ; co- 
desto avvenimento per nulla influì sulla Lom- 
bardia. 
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Filippo IV in Ispagna e Luigi XIII in Francia 
avevano di re poco più che il nome: il conte 0- 
livares, favorito del primo, ed il cardinale di Ri- 
ehelieo del secondo, tenevano in mano i destini di 
quelle due potenti monarchie. 

Estinta nel 1627 la famiglia Gonzaga, che pos- 
sedeva il Ducato di Mantova e il Monferrato t la 
Francia prese le armi contro gli Spagnuoli e l’Im- 
peratore , per sostenere il duca di Nevers, che 
vantava titoli di successione ai Gonzaga. Questa 
guerra, che durò tre anni senza alcun fatto decisivo, 
fu dannosissima ai Lombardi, gravati da imposte, 
in balia agli insulti di avida e feroce soldatesca ; 
per colmo di sventura, servi a propagare la peste. 
Il raccolto era stato scarso nel 1627 e nell’ anno 
seguente: il consumo dei grani per alimentare le 
truppe spagnuole , allora guerreggianti nel Mon- 
ferrato, contribuì ad aumentare la carestia, a segno 
che in Milano gran parte degli abitanti provò tutti 
gli orrori della fame, 

Lo storico Ripamonti (!) contemporaneo descrive 
un’ infinita turba di mendichi, che, privi d’ ogni 
mezzo di sussistenza, vagavano per la città a guisa 
di spettro; e per quanto ne morisse giornalmente 
un gran numero, pur sempre crescevano, accor- 
rendo dai monti e da tutte le vicine provincie 



(1) Giuseppe Ripamooti di Brianza, dottore della Biblio- 
teca Ambrosiana, poi canonico della Scala e storico di Mi- 
lano. — Pubblicò in latino, voluminose opere di storia pa- 
tria. Tra esse La Peste del 1630, cavata dagli annali della 
eittà, è la più riputala, e Manzoni nei Promessi Sposi molto 
se ne giovò. Sulle strane vicende del Ripamonti , e parti- 
colarità di questo fluttuoso periodo rimando i lettori alla 
traduzione ebe io stampai nel 1841 con molle note e docu- 
menti inediti tolti da archivi pubblici e privali. 
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nuove turbe di famelici alla capitale, ove giace- 
vano sfiniti lungo le vie, implorando dì e notte 
F altrui pietà con gemiti e ululali in mezzo ai mo- 
. ribondi ed ai morti. 

La plebe milanese, stremata dall’ estrema mi- 
seria, si sollevò. Il IO novembre 1628, mentre si 
trovava in cillà un gran numero di contadini pel 
San Martino, scoppiò la sommossa. 

Il prestino delle grucce, sulla corsia de’ Servi, 
ed alcuni altri vennero posti a sacco, e fu assalilo 
il palazzo di Lodovico Melzi, vicario di provvi- 
sione, cui allribuivasi a torto la carestia. Appena 
riuscì a salvarlo il gran cancelliere Antonio Fer- 
rer, che s’era guadagnato il favore della moltitu- 
dine per una sua ordinanza, in cui aveva fissato 
il costo del pane bassissimo a confronto dell’enorme 
prezzo dei grani (1). 

Blandimenti e promesse in sulle prime , poi 
carceri e patiboli acquetarono V effervescenza 
delia tumultuante plebe; ma la carestia continuò 
ad infierire. 

Il Consiglio Generale della città fece raccogliere 
i mendicanti nel Lazzaretto fuori di Porta Orien- 
tale; nè bastando quel vastissimo recinto, destinò 
all’uso medesimo anche lo spedale della Stella. 
Ma i continui clamori di quelle turbe intolleranti . 
d’ ogni freno d’ ubbidienza, e mal paghe d’ uno 
scarso e cattivo nutrimento, diedero a temere una 
nuova sollevazione, che riuscir poteva terribile pel 
loro numero ed il furore ond’erano invasi: il Con- 
siglio risolvette di lasciargli uscire, ed essi, ebbri 
di pazza gioja, si sparsero di nuovo per la città. 

(4) Il frumento costava lire 100 al moggio. 
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Il buon Federigo s’adoperava con tulto l’ar- 
dore che gli ispiravano 1’ umanità e la religione, 
per mitigare le sciagure del suo popolo. Trascelsd 
sei sacerdoti , e, divisa in tre quartieri la città, 
li spediva ogni mattina a due a due con dietro 
facchini carichi di cibi e di vesti per soccorrere 
quanti scontravano derelitti per via, e ministrare ì 
conforti della religione ai moribondi. Ristringendo 
le spese , aveva , ad imitazione di S. Carlo , im- 
piegate le sue ricchezze a sollievo della miseria ; 
comperò grano e sale, inviandolo ne’ paesi più 
bisognosi della Diocesi. Egli stesso girava distri- 
buendo elemosine, ed ogni giorno faceva cuocere 
nell’ Arcivescovato due mila scodelle di riso pei 
poveri. 

Le elargizioni del Borromeo e di altri carica- 
tevoli cittadini, e gli sforzi dei magistrati, non val- 
sero a por argine alla carestia, che, aumentando 
con spaventosa rapidità, ridusse Milano all’estremo 
dell’inopia e della desolazione. Fa raccapriccio il 
quadro che ce ne presentano gli storici. Io vidi , 
nella strada d’ intorno alle mura il cadavere gia- 
cente d' una donna : le usciva di bocca un pugno 
d’erba semmasticata il cui sugo verdastro le im- 
brattava le fauci prova della rabbiosa fame; aveva 
un fardelletto in ispalla, e appeso colle fasce al 
petto un bambino che col vagito chiedeva la poppa. 
Rabbrividimmo all’atroce caso e sopragiunte per- 
sone compassionevoli, raccolto il lattante ne pre- 
sero cura (Ripamonti). 

Il raccolto del 1629 aveva fatta cessare, od al- 
meno scemata, in molti luoghi la carestia, allor- 
quando sopraggiunse un aUro ben più tremendo 
flagello. L’ imperatore Ferdinando spedi in soc- 
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corso degli Spagnuoli, contro il nuovo Duca di 
Mantova, un esercito di 36,000 uomini, i quali, 
scendendo dalla Valtellina, e sboccati a Lecco, giù 
dalla Valsassina si sparsero, nel settembre 1629, 
come un torrente devastatore nel Milanese. Quelle 
feroci e indisciplinate soldatesche, mettendo a ruba 
le case, devastando i poderi, maltrattando quanti, 
non sottraendosi con pronta fuga, cadevano loro 
fra le mani, recarono tali danni, che più non avreb- 
bero potuto fare in paese nemico. Per colmo di 
sciagure l’esercito alemanno recava seco il germe 
della pestilenza , e lo diffuse nel passaggio. La 
debolezza dei corpi , gli stenti sofferti per P an- 
tecedente carestia, il sucidume lasciato dovunque 
dai soldati porgevano fomite al contagio. Il ter- 
ritorio di Lecco, il Comasco e la Brianza furono i 
primi ad esserne invasi: i contadini fuggivano qua 
e là pei campi e sui monti : Parevano, dice il Ri- 
pamonti , tante creature selvatiche portando in 
mano chi l'erba menta chi la ruta, et chi un’am- 
polla d’ aceto (1). 

Il tribunale di sanità al primo annunzio di pe- 
ste spedi commissarj a visitare le terre infette, e 
si dispose a proibire P ingresso in città a coloro 
che di là venivano; ma codesto ordine non venne 
emanalo colla necessaria prontezza. Il governatore 
D. Ambrogio Spinola, che stringeva d’assedio Ca- 
sale, non volle prendersi alcuna briga, e rispose, 
ad una commissione inviatagli da Milano, che ab- 
bastanza lo teneva occupalo la guerra. 1 cittadini 
non solo, ma i magistrati si facevano beffe della 
peste, non prestando fede nemmeno alle continue 

(1 ) Ripamonti, L. 1. Yl. 

CITTA’ I PftOTMCI E. ( p 
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morti; e parecchi medici li mantenevano in quella 
pericolosa incredulità. Finalmente, crescendo il 
pericolo, fu pubblicata il 29 novembre una grida, 
con cui si proibiva l’ ingresso alle persone so- 
spette; ma non era più tempo ; chè già la peste 

non creduta, e non temuta era penetrata in Milano. 

» • 

5. La peste. 

Un soldato al servizio spagnuolo, venendo dai 
paesi infetti, portò in Milano il morbo sul finire 
dell’autunno. Egli, e quanti abitavano la casa ove 
erasi posto d’alloggio, morirono: forse sarebbesi 
ancora potuto porvi riparo, ma l’incredulità, che 
perdurava , faceva trascurare le precauzioni, *ed 
odiare il tribunale di sanità ed i consigli dei me- 
dici illuminali. 

Il Governatore, per la nascita d’un erede a Fi- 
lippo IV, non lasciò di ordinare pubbliche alle- 
grezze, giuochi, tornei ed un gran fuoco d’ artifi- 
zio sulla piazza del Duomo. Durante l’inverno del 
4630 la peste andò lentamente serpeggiando, e co- 
gliendo qualche vittima inosservata; ma all’ a- 
prirsi della stagione, col fomite di una calda ed 
umida primavera, propagossi, e ne morivano fino 
500 al giorno. 

Visto il disastro, ormai irreparabile, lo spavento 
invase tutti gli animi, crebbe vieppiù la violenza del 
male benché si fossero aperti in varj luoghi spedali 
per gli appestati, schiuso l’ampio lazzaretto, co- 
strutte duecento capanne di legno fuori d’ ogni 
porla per segregare i malati dai sani. 

Frattanto i Decurioni avendo risolato di portare 
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in solenne processione il corpo di S. Carlo onde 
deprecare l’ ira celeste , si rivolsero a Federigo 
perchè v’ acconsentisse. Imprudentissimo era un 
siffatto pensiero, e il saggio Arcivescovo da prin- 
cipio vi si oppose ; ma pur troppo 1* insistenza 
dei Decurioni, fiancheggiata dal desiderio dei cit- 
tadini, e dall’ ignoranza dei tempi lo forzarono a 
permetterla. 

L’ 1 i giugno la processione , composta dei 
magistrali, dei nobili, del clero e di una folla di 
popolo, traversò tutti i quartieri di Milano , impie- 
gando molte ore nel lungo suo giro. Negli otto 
giorni consecutivi l’arca contenente il corpo di 
S. Carlo rimase esposta alla pubblica venerazione 
sul maggiore aliare del Duomo. 

Il contatto di tanta gente' stivata per le vie ac- 
crebbe con ispaventosa rapidità la pestilenza, che 
da quel giorno acquistò, dice il Ripamonti, cre- 
denza e regno. 

Le morti giornaliere dalle 500 salirono a 1500, 
e nella più gran furia del contagio oltrapassa- 
rono 3,500. •' V 

Nessuna parte della città rimase illesa, e nel laz- 
zaretto gli appestati , narra il Tadini (I), arriva- 
rono ad essere un tempo quattordici mila e cinque- 
cento annoverati, restandone più volte le centinaja 
di fuori attorno a quella fossa, aspettando che 
la morte facesse loro qualche luogo. 



Alessandro Tadini; valente medico , e che s'adoperò con 
reio instancabile nel servigio sanitario. Abbiamo fra le sue 
opere il Ragguaglio della pesti in Milano e nel Ducato stam- 
pato nel 1642 , e di molto merito per notizie mediche e sta- 
tistiche. 
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Il consiglio dei Decurioni spedi deputati al go- 
vernatore, sotto a Casale , jimplorando soccorsi , 
ma già dicemmo che , occupato della guerra , 
D. Ambrogio Spinola non die’ retta ai reclami dei 
Milanesi. 

Allora, di concerto col tribunale di sanità, 
s’adoperarono per quanto permetteva la scar- 
sezza del denaro e il poco numero di medici. 
Secondo il sistema tenuto nella precedente pesti- 
lenza, ordinarono squadre di apparitori e di mo- 
llaci soggetti ai commissarj di sanità. 

Monatti era il nome che davasi agli infermieri 
destinati a trascorrere per la città, raccogliendo 
gli infetti , trasportarli agli spedali, assisterli in- 
fermi e seppellirli morti. 

Ai quali uffizj ributtanti e pericolosi non s’adat- 
tavano che uomini d’infima condizione, spinti dal- 
l’avidità del guadagno, per cui è facile immaginarsi 
a quanti eccessi si dessero in preda, sfidando im- 
punemente in quel disordine leggi e gastighi. 

Erano i monatti divisi in quattro punti della 
città, ed ogni dì giravano con cinquanta carri per 
raccogliere gli appestati. Uscivano dal Lazzaretto, 
narra un contemporaneo, cantando li condottieri 
Monatti con piumacce e galle sulle berrette, e 
quasi che a parte fossero del trofeo di morte en- 
entravano audaci tanto nelle case infette, che più 
parea volessero darle nemico sacco che amiche- 
vole ajuto. Pigliavano per il capo, per le gambe 
come comodo loro meglio veniva gli appestati ca- 
daveri sul dorso» e dalle spalle gli venivano poi 
a scaricare sul carro come sacco di grano , e se 
ne andavano a scaricarli al Foppone. Mtri ribaldi 
per poter rubare attaccavano le campanelle ai piedi 
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come costumavano i Monatti con la quale inven- 
zione usurpavansi licenza d' andare tra sani per 
le case altrui, fingendo cercare se vi fosse infermi 
et morti di contagione, da che n’avvenevano rob- 
barie et scandali notabilissimi. 

Ad aumentare la desolazione di quell’ orribile 
contagio, nacque e propagossi nella moltitudine 
una superstiziosa credenza, che la peste venisse 
diffusa ad arte da alcuni scellerati, cui davasi il 
nome d’ Untori. La quale fallace opinione, die 
fino dai tempi più antichi si appalesò più volte 
in circostanze simili, risvegliata ora dalla gravità 
del pericolo, dall’ amore per il meraviglioso , e 
dalla fede nella magia e nelle streghe, affascinò 
le menti con funesto delirio. 

Già da due anni Filippo* IV , con suo dispac- 
cio, aveva ordinato al Governatore che stesse 
in guardia se mai capitassero a Milano quattro 
francesi , rei d’aver tentato di spargere in Madrid 
la peste coi loro unti. 

Nella primavera, col crescere delle morti, s’in- 
cominciò a sospettare degli untori anche in Milano. 
La mattina del 22 aprile 4630 si trovarono un- 
tate, scrive il Ripamonti , testimonio oculare , le 
pareti di molte case : erano macchie sparse ine- 
guali , quasi alcuno avesse imbrattate le mura- 
glie con una spugna, e qua e là vedevansi con- 
taminati anche gli usci e le porte; si narrava di 
gente infetta appena le ebbe toccate: si aggiunse 
che si untassero le persone... si temevano contami- 
nati i ferri, i legni, poi le strade, Varia medesima, 
e perfino le messi mature. Si trovarono unte , o • 
almeno si credette che il fossero, alcune panche 
in Duomo , e vennero abbruciate alla vista dei 
curiosi affollati. 
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Tulli questi fatti cambiarono i sospetti in cer- 
tezza, e i cittadini, spaventati da nn pericolo mi- 
sterioso, diedero fede ai più assurdi racconti che 
delirante fantasia possa inventare. Si narravano 
storie tremende, e correva perfino la fama cbe il 
diavolo avesse tolta in Milano una casa a pigione, 
ed ivi fabbricasse gli unguenti, diffondendoli col 
mezzo di persone a lui vendutesi. 

Il magistrato di sanità pubblicò il 19 maggio 
un editto, in cui prometteva duecento scudi di 
premio a chi scoprisse gli untori. Poche settimane 
dopo alcune donnicciuole accusarono un Guglielmo 
Piazza, commissario di sanità, il quale fra i tor- 
menti nominò per suo complice il barbiere Mora, 
ed altri. Lo strazio della tortura, e la speranza di 
sottrarsi alla morte colle rivelazioni, trasse di bocca 
agli accusali il nome di nuovi untori; i giudici si 
affannavano per trovare dappertutto colpevoli con 
quanti mezzi loro forniva la barbara ed ignorante 
legislazione di quell’ epoca. Le carceri si riempi- 
rono d’ infelici, e parecchi fra essi lasciarono la 
vita sul patibolo, eppure tutti giuravano al popolo , 
dice il Ripamonti, nell'atto del supplizio, la pro- 
pria innocenza, di morir volontari pei loro pec- 
cati, ma non essere colpevoli delle unzioni. 

Il Piazza e il Mora perirono fra strazj si orri- 
bil i, cbe fanno raccapriccio le loro ceneri vennero 
disperse, e confiscato quanto possedevano. La ca- 
succia del secondo (I) fb rasa dai fondamenti, e 
sopra vi si innalzò una colonna, delta infame , con 
un’iscrizione, che tramandava' ai posteri la me* 

• -V.v‘ W . ’• 

(t) Era situala lungo il corso cbe dal Carotobio mette a 
S. Lorenzo, sull’angolo della contrada detta la, Vctra dei 
Cittadini. 

* , 1 » * 1 - 
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moria dell’ avvenuto, dichiarando infami e nemici 
della pairia coloro che erano invece caduti vit- 
time del più stupido fanatismo, (I) 

Ma se la superstizione e i delitti accrebbero gli 
orrori della peste, non mancarono uomini quali, 
rimanendo intrepidi al loro posto, sagrificarono 
te vita a vantaggio dell’ umanità. 

Allorché, spesseggiando le morti, giacquero a 
migliaja gli appestati nell 1 ampio recinto del laz- 
zaretto, urgente divenne il bisogno di un'autorità 
che governasse quella caterva di gente, reprimendo 
i disordini inevitabili e la confusione. 11 tribu- 
nale di sanità ed i Decurioni, per mancanza di 
persone e denaro , si trovarono nell 1 impossibilità 
di provvedervi : quindi, appigliandosi ad un par- 
tito già sperimentalo con ottimo successo nella 
peste di S. Carlo, si rivolsero al Provinciale dei 
Cappuccini, pregando desse loro un uomo abile a 
quel difficilissimo incarico. 

E l'ottennero nel padre Felice Casati, vecchio 
cappuccino, ricco di senno e d 1 esperienza, che 
s 1 era acquistala gran fama colle sué virtù. Cli 
venne dato per compagno edajutanle il padre Mi- 
chele Pozzobonelli, milanese egli pure, il quale 
temperava, col severo ed imponente contegno, la 
dolcezzae la umiltà del compagno. Il presidente della 
sanità condusse ai 30 marzo il padre Felice nel 
lazzaretto, ed alla presenza degli uffiziali subal- 
terni, colà radunali, gliene affidò la direzione, con 
carico (sono le parole di una patente della Sanità) 
di diriggente e governatore di dello Lazzaretto 

(1) LaColontia fu atterrata la notte del 4 agosto 1778.Vedi 
Apeodice del Libro 111 del citato Ripamonti. 
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con ampia autorità di comandare, ordinare, prov- * 
vedere e fare tutto quello che dalla singolare sua 
prudenza fosse reputato necessario. 

Il padre Felice rimase nel lazzaretto finché 
durò il contagio, governando in tal tempo più di 
cento mila persone. Egli, e molli de’ suoi confra- 
telli, che quasi tulli vi lasciarono la vita, adotta- 
rono sì prudenti misure, e diedero sì grandi prove 
di zelo e di carità, da meritarsi la riconoscenza e 
l’ammirazione universale. Che se, questi padri ivi 
non si ritrouavano, al sicuro tutta la città anni- 
chilata si trouava; poiché fu cosa miracolosa l’hauer 
questi padri fatto in cosi puoco spatio di tempo 
tante cose per benefitio publico , che non avendo 
hauuto agiutto, o almeno poco , dalla città , con. 
la sua industria et prudenza haueuano mante- 
nuto nel Lazzaretto tante migliaja di poveri (la- 
dini, Ragguaglio). 

Nè i cappuccini furono soli a sacrificarsi per 
sollievo dell’ umanità : i frati del convento di Mon- 
tebarro, per tacer d’altri, perdettero tutti la vita 
assistendo gli appestati del circondario. 

Federico Borromeo offri ei pure un esempio di 
sublime e illuminala carità a vantaggio del suo 
gregge. Imitando S. Carlo, non diè retta ai con- 
sigli di quanti insistevano premurosi affinchè si 
ritirasse in villa per isfuggire alla pestilenza. La 
affrontò invece, percorrendo la città per recar soc- 
corsi ai poveri sequestrali nelle case, e visitando 
1 lazzaretti, ove infondeva rassegnazione e corag- 
gio ai malati. Fece disporre nel seminario della 
Canonica un lazzaretto per gli ecclesiastici, i quali 
infervorali da una sua commovente pastorale e 
dall’ esempio , intrepidi affrontavano la morte 
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per adempire i doveri del proprio m inistmo. In 
Milano 26 parrochi e molti coadjutori , Jinfinitt 
altri nella Diocesi, caddero vittime del loro zelo. 

Finalmente, essendosi nell’autunno quasi spento 
il contagio, s’ intimò dai magistrati una quaran- 
tena generale. Chiuse le porte della città, e con- 
finati gli abitanti nelle case, vennero a spese pub- 
bliche alimentati, attendendo alcuni nobili alla di- 
stribuzione dei viveri ed al buon ordine. Nelle 
deserte contrade il silenzio veniva rotto dalle cam- 
pane, le quali sette volte al dì chiamavano alle 
preghiere, che recilavansi innanzi alle croci, po- 
ste ne’ luoghi ove mettevan capo molte vie , ed i 
fedeli v’assistevano dalle finestre. 

Compiuta la quarantena, tornarono i pochi su- 
perstiti alle loro abitudini; ma tristi e scorati 
per la perdita di tanti cari. La pestilenza non s'e- 
stinse del tutto che lentamente, durando sempre 
il timore che ripullulasse. Alla fine, il 2 febbrajo 
1632, la città venne dichiarala libera a suono di 
trombe, e si fece una solenne processione in ren- 
dimento di grazie, a cui intervenne il governatore 
Cardinale Infante. E fu questa l’unica cosa che, 
durante la peste, facessero i superbi dominatori 
spagnuoli, divenuti ormai così indifferenti alla pub- 
blica miseria, che neppure accordar vollero ai De- 
curioni gli scarsi sussidj pagati dal regio erario 
nell’ antecedente contagio. E sì, che l’intera Lom- 
bardia offriva un doloroso spettacolo, disertata per 
l’immensa mortalità. (1) Questa pestilenza fu Tul- 
li) La mortalità in Milano varia negli scrittori da 190,000 
a 50,000. Da iuoghe e minuziose indagini dame fatte, credo 
si possa ridurre a 86.01K), cioè la meta della popolazione. 
Vedasi il mio Appedice al Lib. IY. del Ripamonti. 
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timo colpo per la nostra patria, la quale, caduta 
nel letargo e nell’ avvilimento, rimase per più di 
un secolo oscura e conculcata, non conservando 
dell’antica grandezza altro che il nome. 

6. Carlo II. 

Ultimo periodo della dominazione spagnuola. 



La Lombardia, al cessare del contagio, rimase 
prostrata da quel disastro, che, togliendole uomini 
e richezze , spense altresi le ultime scintille d’ognì 
civile virtù. I cittadini, perduta affatto 1’ antica 
energia, divennero rozzi, egoisti e noncuranti di 
quanto accadeva, come se più non avessero una 
patria. Anche nel clero, dopo la morte del buon 
Federigo, avvenuta il 24 settembre 1631, si rallen- 
tò a poco a poco l’impulso che S. Carlo ed egli ave- 
vano dato ; né quelle provvide istituzioni fruttarono 
tutti vantaggi che promettevano. 

Dal canto loro gli avari ed orgogliosi Spagnuoli, 
ben lungi dal migliorare V infelice condizione dei 
sudditi , gli opprimevano sempre più con stu- 
pido dispotismo. T governatori venivano sì fre- 
quentemente cambiati dal sospettoso gabinetto di 
Madrid, che in trentasei anni se ne contano quat- 
tordici. Pochi di essi fecero bene al paese, ed i 
più, con una debole ed ingiusta amministrazione, 
accrebbero il disordine, lasciando impunita la 
prepotenza. Minacciando i Francesi Milano, essen- 
dosi spinti fino a Abbiategrasso il governatore Lega- 
nesnel 1635 istitui la Milizia Urbana composta dei 
cittadini alti alle armi dai 18 ai 60 anni, divisi 
in squadre per Porte con uffiziali , bandiere , ed 
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un completo ordinamento militare. La quale Mi- 
lizia Urbana si mantenne fino al 1796 e fu be- 
nemerita per la conservazione dell’ordine io tutti 
i cangiamenti politici posteriori. j 

Per dare un’ idea dell’epoca ricorderemo alcuni 
fatti che la caratterizzano. Ponze da Leon gover^ 
natore nel 1662 era cosi arbitrario, che faceva 
rendere giustizia a capriccio , nulla curandosi nò 
dei tribunali, nè del Senato. Un cieco cantava 
per Milano una canzone popolare, in cui si scher- 
nivano gli Spagnuoli : lo seppe, e fattolo condurre 
in palazzo, volle udire la canzone poscia ordinò 
che alla mezzanotte venisse appiccato sulla piazza 
de’ Mercanti, e tosto sepolto. Il giorno seguente 
fece pubblicare la sentenza e l’esecuzione a terrore 
di chi avesse osato insultarlo. • 

Ma riusciva più facile ai governatori l’esercir 
tare una personale vendetta, che far rispettare i 
prorprj ordini. Un residente del granduca di To- 
scana venne assalito a mezzodì da una turba di 
bravi in Porta Vercellina, ed a stento potè difen- 
dersi. Il marchese di Caracena (1648) ed il Senato, 
inabili a guarentirlo, pubblicarono un editto, in cui 
dicevasi: che chiunque suddito del Re Cattolico 
avesse in quell’ occasione prestata assistenza al 
Residente, sarebbe stato della Maestà Sua assai 
gradito. E un nobile milanese lo fe’ scortare da 
cento suoi bravi fino a Piacenza. 

Sostituita in tal modo la violenza alla giustizia, 
le leggi più non guarentivano la vita e la sicurezza 
dei cittadini : i ricchi stipendiavano schiere di 
bravi, che tenevano apparecchiati i pugnali ad ogni 
cenno del loro padrone, e ridendosi delle gride , 
commettevano impunemente ribalderie d’ ogni 
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genere. Il popolo, trattato con disprezzo, covava 
r odio sotto le apparenze della più abbietta som- 
messione, e s’ ingegnava di contraporre alla forza 
l’ astuzia e l’ adulazione. Cosi all’ antica schietez- 
za ed allegria era soltentrato ne’ Lombardi un 
cupo e diffidente contegno, e sciolti i vincoli 
del mutuo amore, diventavano sempre più igno- 
ranti e feroci. 

La guerra accesa ira la Spagna e la Francia 
per la successione dei Gonzaghi nel 1627, conti- 
nuò, interrottamente più di trent’ anni, fomentata 
dall’ ambizione d’Olivarez, di Richelieu e da Mazza- 
rino, ministri che reggevano le sorti dei due regni. I 
Duchi di Savoja, di Modena, di Mantova e di Parma 
vi presero parte, combattendo ora da un lato, ora 
dall’ altro. I Francesi invasero più d’ una volta il 
Piemonte e la Valtellina , devastandolo in varie 
scorrerie le campagne del Milanese. Nel 1635 si 
spinsero fino sotto Pavia, assediandola ; e tre anni 
dopo il duca di Noaìlles giunse fino ai sobborghi 
di Milano ; furono però sempre costretti a ritirarsi 
senza decisivi vantaggi. Queste guerre, condotte 
senza piano e senza vigore da imperiti capitani, a 
nuli’ altro servirono che ad indebolire le potenze 
belligeranti, e minare i paesi, che ne erano il teatro. 
Finalmente venne conchiusa, nel 1659, la pace , 
detta dei Pirenei, e la Lombardia potè respirare 
alquanto, alleviata dalle gravosissime spese pel 
mantenimento delle truppe. 

Nel 1665 mori Filippo IV, e gli succedette il 
figlio Carlo II, di soli quattro anni, sotto la tutela 
materna. 

Durante la minorità e il regno di Carlo II, nove 
governatori ressero Milano, ma nulla fecero che 
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sia degno di ricordanza. Il duca d’Ossuna, che qui 
rimase dal 1670 al 1674, è dipinto dagl» storici per 
orgoglioso, violento e viziosissimo. Narrarsi, che 
non potendo scoprire l’ autore di alcune satire dif- 
fuse contro di lui, ricorresse ad un negromante, il 
quale, coll’ imprudenza propria de’ ciurmatori, no- 
minò un povero frate, che venne senza verun in- 
dugio bandito. 

La brevità propostaci non concede di esporre 
in ogni sua parte l’assurdo regime spagnuolo; e 
la continua decadenza in cui rovinò il paese. 
Ricorderemo invece alcuni nostri concittadini pei 
loro talenti, e per opere di pubblica utilità meri-^ 
tevoli della riconoscenza dei posteri. 

L’ arcivescovo Monti, successore del Borromeo, 
oltre a parecchie chiese e conventi, istituì il semina- 
rio di Monza, e lasciò una raccolta di buoni qua- 
dri, che ancora si conservano nel palazzo arcive- 
scovile. 

Il Lillà, che fu eletto dopo di lui, abbellì il se- 
minario Grande, e ristaurò quello della Canonica. 
È una prova che Y istituzione dei Seminarj di 
S. Carlo, riconosciuta utilissima, venne sempre 
coltivata con amore dai nostri arcivescovi. Ambro- 
gio Melzo fondò un Luogo pio a sussidio dei po- 
veri. Il canonico Manfredo Sellala, Aglio del pro- 
tomedico Lodovico, celebre pe’ suoi talenti, fece 
lunghi viaggi non solo in Europa, ma in molte 
parti dell’ Asia e dell’ Affrica, cosa rara a que’ tem- 
pi. Egli si restituì a Milano ricco di varia erudi- 
zione e coniscitore di più lingue. Raccolse un co- 
pioso museo, e, morendo (i 680), ne fece dono alla 
Biblioteca Ambrosiana, nelle cui sale conservasi 
anche oggidì. 
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Giuseppe Ripamonti, morto nel 1643, scrisse, 
per ordine dei Decurioni, una Storia di Milano in 
latino con eleganza di stile. Carlo Maria Maggi, 
morto nel 1699, segretario del Senato, dolio nella 
letteratura greca, latina e italiana, compose molte 
poesie, che, avuto riguardo ai tempi, non sono 
prive di merito, e fu uno de primi a far versi e 
commedie in dialetto milanese. 

Conchiuderemo colle giudiziose osservazioni di 
un illustre storico moderno. 

Il Ducato di Milano non avendo nel secolo 
XVII esternata alcuna volontà nazionale, nè essen- 
dosi appigliato ad alcuna risoluzione spontar 
nea, essere non può argomento di separata storia. 
Esso sopportò, come le attre provincie spaglinole, 
i mali cagionati dal fasto e dalla dappocaggine 
dei primi ministri, i quali governavano il re ed il 
regno, Soffrì ancor più delle altre provincie, per- 
chè avendo la guerra colla Francia in tutto il se- 
colo avuto per oggetto il possesso del Monferrato, 
della Valtellina e del Ducato di Mantova, non 
$’ allontanò mai dai confini del Milanese. Pure 
questa guerra , e i quotidiani errori del governo 
non bastarono a distruggere gli effetti della ma- 
ravigliosa fertilità di quel bel paese. ( 1 ) 

(i) Sismondi. 



FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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